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L I B R O L. 

i\ \ 

G uerra di Perugia . Origine dell’ aniore di 
Antonio per Cleopatra. Trattato tra’ Trium- 
viri, e Serto Pompeo. Vittorie riportate da Ven- 
tidio fu de’ Parti .. Rinnovazione della Guerra tra 
Ottaviano, e Serto. Anni di Roma 710. 715- 

,§. 1 . 

JA Triumvirato trionfante . Il partito Repubblicano 
. annientato . %Antonio^ ed Ottaviano fanno tra di 
- ejp una nuova divijione delle Provincie a pre- 
. ^iW/^/o di Lepido . Ottaviano ritorna in Italia , 

. . j’ incarica di dijlribuire ‘ le terre promeffe a* 

\ V tterani . P , che egli trovava in quejla 
. funzione. Novero immenfo di coloro che era uopo 
ricompenfare . Malattia di Ottaviano a Brindiji. 
Origine della guerra di Perugia. Carattere vano 
di L. ofntonio, IntereJJi oppc/li de* pojfcffori del- 
I le terre , e de foldati . %/fvidità , ed injolen^a di 
cojìoro . Ter^o intereffe y cioè quello di ./fntonto . , 
^ Motivo fegreto,y che animava Fulvia contro Ot- 
. favi ano. Tentativi infruttuoji di ^Ottaviano per 
, ^ evitare la guerra . Sua dejlrev ^ , e cojìanxp . 
Differenza tra le forze del partito di Ottaviano , 

• e ^quello di Lucio,. Principj della guerra. Lucio- 
^ affediato in Perugia da Ottaviano. Fame in Pe- 
- • Lucio va egli medejimo a trovare Otta- 

, viano per renderji a difcreziene . Belle parole di 
Ottaviano y le quali non impedi fconoy che egli 
. non faccia delle efecuzioni crudeli. La Città di 
Perugia è ridotta in cenere per un accidente ino- 
^ pinato. Il partito di Ludo è affolutamente di- 

A 3 ' flrut- 
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718. Av. 
G> Ct 

11 Trium- 
'■^^irato 
trioafante. 
Il partito 
repubblica- 
no anniea- 
Uto . 


firum neW Italia, Fuga di Tiberio Nerone ^ ma* 
rito di Livia , e padre dell" Imptrator Tiberio , 
Fuga e morte di Fulvia . Giulia madre^ di ,An* 
tomo , fi Jalva in Sicilia di dove Sefio Pompeo 
la fa poffare in 'Grecia . Lucio è inviato tu. Ijpa*^ 
gna da Ottaviano col titolo di Proconjole , l ou- 
dotta clem ente’, e popolare ) che tiene ,dntimto 
nella .Grecia. Le delizie dell" o^fia lo gettano 
nella dìffolute^a . o1llegrexx« da una parte ,' e 
gemiti dall" altra in ,Afia. Semplicità, e facilità^ 
del carattere 'di %/fntomo , forgente di bette, e de 
male . Origine della fua pafjicm per Cleopatra . 
Fnirata fvperba , e magnifica di quefia Ptinci* 
peffa in Tarfo, dove era ^Antonio. Prandi re- 
ciprochi tra Cleopatra , ed %Antonio . ’Cli alletta* 

^ menti deir'anmo di Cleopatra pile ’Jeducenti , che 
quelli della fua belle^Ka. Ella foggio ga ^Antonie. 

Si ferve del potere di ,dntonio per ajficurarfi il 
pojfejfo delP Egitto. Ritorna ’m' Jllepndri a , e j 
ben prefio Jfntonio la feguita . Trattenimenti pur* . 
rili , e fpefe enormi di ;Antonto . 

M. EMILIO LEPIDO li. 

L. MUNAZIO PLANCO . 

P Er la vittoria (i) di Filippi il -Triumvirato 
era trionfante. Non vi reftavanò quafi piu 
forze repubblicane .• c Sello Pompeo neniico per ■ 
Io ftato, e per il fuo nome» della fazione di 
Cefare , ma' non poffedendo » che la fola Sicilia , 
non era un avverfario Ipaventcvole • per co- | 
loro » che vedevano fottomeflb alle loro leggi tut- 
to il rimanente dell* Impero Romano.^ i 

Venutoli a termine del trattato, il quale fa- 

■ ' • ■ ‘ ' ce- 1 

» \ ■ , > 

CC) Bruto , & CalEo c«fi$ noli* }»m yublit» arni* tae., 
etnn, 1. a. 
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ecva' la bafe dèlia lega 'Triumvirale, i' tre. affo- * 
ciati avrebbero dovuto dividere egualmente i' frut- o|“c, 4». 
ti della vittoria . Ma tra gli ambiziofì la fede 
de’ trattati è {limata per niente. Ottaviano, ed viano f»*n- 
Antonio, i quali avevano tutte le truppe' fotto 
le loro mani, fi accordarono di- fpogliare il de*- nu'ova'di- 
bole Lepido . Eflì l’ imputarono di avere tènuta vifione 
nella loro affenza fegreta intelligenza con Sedo vfnciJ*,™ 
Pompeo ; e fu di quello pretedo ma realmente pffgiudi- 
perchè egli era fenza appoggio come fenza ta- pìdo!^'* 
lento , eilì convennero 'di appropriarfi le Pròvincie O'»- 1- 
dei fuo dipartimento , dabiicndo folamente di darli , 
come per mifericordia, l’Affrica propriamente detta, «w»/. l. 
fappollo che non folte punto trovato colpévole. 

Ottaviano poco favorevolmente trattato nel- 
la prima divi (ione , ebbe cura di rifàrfi de’ danni 
in qued’ altra. Egli fi attribuì le Spagne,' e la 
Numidià . Tolfe ancora dalla forte ad Antonio ^ ' 
toccata , la Calila Cifalpina , non per aggiunger- ’ v . 
la a fc , ma affinchè ella foffe incorporata all* 

Italia, giuda l’ amico piano di Cefare, e che fi- 
Biffe queda di effere riguardata come Provincia. 

Il fidèma di Ottaviano era di non mica abban- 
doriare 'P Italia , ma di dabilirvi folidamente la • 
fua autorità . Cosi non conveniva alle fue mire , 
che altro Generale aveffe dritto di tenere Legio- 
ni di quà dalle Alpi . Si era fperimentato nella 
guerra di Cefare contro Pompeo , e dopo in 
quella tra Decimo, ed Antonio, di quale impor- 
tanza era il governo della Calila Cifalpina per 
far tremare Roma.' Il dipartimento di Antonio 
comprefe dunque folamente tutta la Gallia al di . 
là delle Alpi con l’Affrica propria, che occupa- 
va ’femprc Cornificio.. Ma ciocché fembra dare- 

A4 la 
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la fiipaiorità ad Antonio fi è,, la coftuniflJoBC ». 
che prendeva di andare a far riconolccre 

nell’ Oriente la potenza T riumvirale , cioè a dire , ' 
d’ im padróni r fi di quelle valle, e ricche contrade, 
dove non vi era più a temere refifteOza alcuna 
dopo la disfatta , e morte di Bruto , e di Cafilo 

Ottaviano ’ lentiva perfettamente quanto egli 
€ra offefo per quella via. Ma la neceflitè lo co- 
llringeva di accordare molto ad un Collega, dal qua- 
le egli era allora luperato . La vittoria di Filip- 
pi era opera di Antonio : tutte le genti da guerra, 
ne attribuivano ad elfo foio i’ onore, e per lo. 
fplendore di quella gloria, ofeurava egli interamen- 
te Ottaviano, il quale non aveva avuta, che pò-» 
chilTima parte in quella grande imprefa . 

Si può dire per tanto , che collui deliro , ed 
alluto politico non cedeva aflàtto ad Antonio, che 
r apparenza', e teneva per fe il folido. Egli ri- 
tornava in Italia , e s’ incaricava di llabilire in Co- 
Ionie i veterani , a cui fi trattava di pagare il 
prezzo dc’loro fcrvigi . Da ciò elio traeva un dop- 
pio vantaggio. Primieramente in cafo di nimicizia , 
aveva Roma , e 1’ Italia dalla lùa parte , e poteva 
decorare la fua caufa co’ nomi del Senato, e del 
Popolo Romano , grande vantaggio in una guerra 
Civile. Di piu i foldati andavano per ricevere 
immediatamente dalle fue mani le loro ricompen- 
fe. Egli dunque diveniva 1’ oggetto immediato 
della loro riconofeenza , ed affetto:' e ciò non era,' 
che per Tiflellionc , che reHalfe qualche parte 
dì quell' affetto verfo di Antonio. 

Il numero di coloro, che mellieri faceva di 
ricompenfare , era grandilTimo . Antonio in un di- 
feorfo, che fece fecondo. la teflimonianza di Ap- 
i. pi»’ 
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piano a’ Deputati de’ Popoli dell’ Afia,lo faafcen-^j"^ 
cjere.a.più di centofeflanta mila uomini. Ad una-c c- 4 »!. 
sì rpaycruevole moltitudine, di veterani Ottavia- 
no dovea aflegnar .delle terre, e delle cafe neli’:.^^^/^,. 
Italia. fcnza • contare, un regalo di ventimi- 
la l'efterzj . per ciafeuno . Il danajo necelfario per(.^»,^, 
badare a. quella -di(lri Suzione non era già pronto.- 
Antonio ricaricava di fornirlo fu le taffe , che 
imporrebbe alle Provincie dell’ Oriente . Pafsò egli- " 
dunque, per quedo effetto in Afia con fei Legioni, • 
e diecimila cavalli ,;dopo aver fatto qualche foggior-, . .J 
no ip; Grecia . .Ottaviano conduffe in Italia il< • • 
rimanente delle truppe . , • 

. La feparazione di quelli due Generali mi ob-- 
bliga a dividere fimilmente il racconto, che adeffij 
fi appartiene. Noi perderemo di veduta Antonio per? 
qualche tempo per - occuparci predo di Ottaviano,: 
a cui) la commiffi.one., che aveva prefa diede moK- 
to che fare. ■ - . ' . i 

Cominciò egli dal foffrire una malattia , che MaiattU 
lo mife alle porte della morte . Non era. effo^!®"*" 

I • 1 11 1 • n Viano a 

ben guanto da quella^ da .cui era dato attaccato Brìndifi . 
allorché partì. per. la Macedonia. Sempre cagione^ 
voi e, e, debole da quello tempo, e troppo predato, 
dagli affari per procurarfi 1’ ozio di badare alla’ 
fua falute, alla dne in Brindifì egli fu predo a-foc- 
comberc . La voce .della fua morte fi fparfe , 
ed eccitò tollo; delle, turbolenze in Roma. Già 
molti concepivano deUejfperanze , e formavano de’ 

]progetti di cambiamento», Altri al contrario s’ 
immaginavano , che la fua malattia foffe una fin- 
zione, e che ne faceffe a bel diletto fpargere la 
novella , per ifcandagliare i fentimenti de’Cittadini ,e 
per avere argomento di rinnovare le violenze , e 

^ gli 
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*"• *Av** orrori della profcriiione. In una si grande fer-’ 
c!*c 4 ». mentazione di animi, la prefenza di Ottaviano era 
- neceflaria a Roma. Parti dunque follo che ‘potè 

fopportare la fatica del viaggio, e fece medefima-' 
mente marciare davanti a lui delle letterc( ,• ihe' 
fcriflTe al Senato, per calmare i timori con le prò»* 
melTe di una dolce condotta , e moderata . 

Origine jvjon gli era ancora poflibile di efeguire unafì-- 

ridtperu^ «lilc promcffa riguardo all’ odiofà Operazione , che 
ratte^di ^ ® turbolenza , che ad apportar ve- 

L. Anto. f)iva in tutta 1’ Italia difcacciando dalle loro 
cafe , e dai loro poderi i legittimi poffcflbri,' per 
ivi Habilire i foldati nel loro luogo . Egli fperi- 
mentò ancora un contrappefo di oìtacoli alla tran- 
quillità , ed alla pace per parte di L. Antonio fra- 
tello del Triumviro, e Confolo dell’ anno,' di cui 
mi accingo a fcrivere gli eventi.* uomo meno vi-, 
riofo facilmente, che turbolento, c il di cui carat-* 
terc proprio fembra eflerc flato la leggerezza, l’in« 
confiderazione , e la vanità. ’ • 

Quello ultimo difetto è* jR^ato già offerVato 
nella noftra. Storia dalle ftatuè, ch’egli fi aveva 
fctte innalzare con faftofe ifcriziòni, in cui 1’ or- 
dine de’ Cavalieri Romani, e le trentacinque rTri- 
bùi'lo riconofeevano per padrone : titolo (i) lira- 
vagante, ed inaudito, come fe le trentacinque Tri- 
bù , cioè a dire , il Popolo Romano virKitore , e 
padrone dell’ Univerfo avefle avuto bilbgno di pa- 
drone, ovvero avelTe dovuto onorare di quello ti- 
tolo uno de’ fuoi cittadini . 

» * * ^ 

^ • . • r • 

« , - • f « / - 

Populi Romani igitur rii patronus L. Antonius ! 

Non modo hic latro quem clirittrm hab.rr ormo \lelit : fed 
quis ttnquam tantis opìbus, tentu rebus grllis tuit, qui le pb4 
pulì Romani vifloris dominìque omnium gcntium tutorem dice- 
re audwet? de. Pbii. Vi. i*. 
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- ' Pér una confegucnza < della medelìma vanità *■• ^* *^ 

fu allettato’ egli di accumulare fu la fua pcrfona c.*c.' 4 »r 
in uno medefimo anno, che è quello ih cui ittu- ^ 
aimente fiamo , la c^nfbra, ed il trionfo, >ma una 
cenlìira quafi fenza funzione,' ed' un trionfo fenza 
merito. £gli fii Cinfore con P. Sulpicio, e non 
fece la dinumefaziònc,? eh’ era 1’ oggetto ' proprio 
di quefbi Magiftratura Ber ciò che fi appartiene AÌehtf' 
trionfo, egli lo domandò ih virtù dellé.< pcetefé 
geda contro i Montanari delle JUpi. Ciò èhe.i«i 
aveva fatto era piccola cofà ,< e non ne < aveva nep- 
pure avuto il comando in qualità' di- Capo ^ cohdi- 
zione effenziale per trionfare Così non vi. farebbe 
egli mai giunto fenza- 1’ appoggio di Fulvia fua co- 
gnata. Queda femmina audace nell’ afienza dì An- 
tonio fuo marito, e -dì Ottaviano fuo genero, c^- 
fercitava in Roma da potenza Triumvirale, di cui 
Lepido non fapeva - valerfì . . Ella accordò, la ..fna 
protezione a L. Antonio per fargli ottenere il- 
trionfo mediante il rifpetto, o piuttodo obbedìen-: 
za , alla quale fi obbligò verfo di effa. nell’ ammi- 
nidrazione del fuo Confolato . Trionfò dunque, il: 
medefimo giorno , ch’entrava in ofdzio, con^, , . 

Setvilio Ilaurico, cioè. a dire, il primo di'iGen-> 
najo-. ' ■ Mi . : .V : 

L. ANTONIO. .i / 'An.diR.' 

• ■ f P. SERVILIO' VA2IA ISAURICO’ Il ’ c!*C*4i. 

Dopo la cerimonia del trionfo L.' Antonio ; 
venne a tenere il Senato , e perciò . lafciÒi gli or- 
namenti di trionfente : di dove egli prefe occafio- 
ne di ugùagliarfi con compiacenza a Mario , eh’- 
rad eziandio trovato nel ’cafo di fpoglìard della vede 
trionfale per prender podefib , prefedendo nd Sola- 
te , delle funzioni (ti Conlolo . 'Lucio ancora oflèr- 

va- 
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vavà unà dilFerenza a (ho vantaggio, in ciò che Ma- 
G; C.Ì41P rio aveva. avuto bifogno di cflcrc avvertito di !non' 
miichiare ìLfaHo • militare del trionfo col pacifico • 
miniftero di prendente del ‘ Senato* quando pet; 
effo là fiia' iTjodeftia Jera puramente volontaria ,..,e; 
veniva per fu a elezione. Un. altro, luogo, per. il. 
quale egli fi dava la preferenza :fu. il vincitore -.di: 

' -n Giugufta , e de’ Cimbri ,. fi è. il gran nunrero .di 
fiatile,: che aveva inalzate alla fua: gloria, in 1 uo*t 
goi,*:; che appaia fé n.era una ; eretta a Mario. Si 
eoncepifce da ciò V qual era la fermezza di animo, 
di Antonio . Non xofiava molta fatica ad una. 
femmina' altiera, e ‘dominante, come Fulvia, il 
governare un uomo di quello carattere . Così fi di- 
ceva ‘comunemente efler lei , che trionfato aveva , e 
che r godeva della potenza del Confolato . 

Ottaviano però non era di umore a lafciare 
prendere c a queft a donna un fimile impero fu di fe ì 
In confeguenza la divifione fi milè ben preflo tradì 
loro,. c divenne poi una guerra! fcopcrta . Ciò -fu 
in occafione della: diftribuzione. delle terre promef- 
lè a’ foldati i che la. difeordia li fece palefe. 

' L’ r operazione era in fe ftefia tanto difficile, 
poffeffòri^ che ' ingiufta . I proprietarj , che difcacciati.venivar 
no da’ loro retaggi, fi lagnavano amaramente . Ef- 
dati, Avj. fi venivano a truppe in Roma con le loro fem- 
^'foiVn^ mine, c fanciulli gettando- urli grandiffimi , e do- 
di coftoro. ^clittof a veano commeflò, e. perchè . 

/ippian, nati ;ncir!Tta[lia, membri dell’ Impero, e della Re- 
pubblica, erano trattati come nemici vinti. Pian- 
ti! si. compaffione voli follcvavano . tutto il popolo j 
c coloro, che erano capaci. di< ragionamento, e di 
politiche :mire, fentivano di più, che quelle terre 
dificibuite' a’ foldati afficuravano il dominio a’ 

• „ ; Ge- 
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•Genefaii loro , è divenivano legami , i. quali- nict- An. di.R. 
•tevano'per Tempre lo 5tato' iu cattivit4,.cd afMiien* 

'tavano ogni fperarraa di vedere giammai:la libertà 
‘ riftabilita / Si era fatta per alt^o una ifceltai tra It 
città d’ Italia. Quella calamità non . era. co- 
'mane a tutte ,• ma " cadeva pcecifamente Tulle pib 
belle , e tra quelle, il di cui territorio era il migtio* 
re. 'Con ciò la gente da guerra .era ricdrapeniàta 
inolio, e quello avevano. .difegnato i Triunaviri . 

Ma una cosi odioTa dlllribuzione dava una - nuovi 
forza alle 'follevazióni, ed allo^ sdegno idi coh>ro 
che n' erano 'le vìttime. Alla fine Cittadini poten- 
-ti , e Senatori , fi . trovavano comprell nella-dilgra- 
-zia a cagione del Tito delle terre , che efli poflede- 
vano. Il credito di coftoooiacc^efceva il '.pelo, delle 
•loro lagnanze . Egli non eia . però poffibile^ ad Ot- 
taviaix) di refillerc ad efli con. rigore, cd ericóillrefr'' 

,to di ufare indulgènza in f qualche cofa per si .evi- 
-dènte, e tirannica ingiullizia. Una prima eccezio- 
• ne accordata-, ne menava nccelTariamente deUe altre . 

'Qualche volta era. uopo cedere alla forza delle fact 
' comandazìoni ; la povertà r' htedefima ' |>arlava ' per 
coloro i che {àrdevano ;tutta la loro TulHllenza , 
•perdendo il loro piccolo retaggio . ’ i - ; , 

Ma allora la Toldatdfca avida , riguardava- co- 
me tolto a lei tutto ciò’ che fi lafciava;a’^p(?fleT-i 
Tori.- Poco contenta della '.porzione, .che T era ila-» 
ta affinata , ella alTaliva con violenza le terre.4éYiioÌ 
vicini. Virgilio n’ è un fiim'oTo eTempia.'i If Tuo pici 
colo campo effendo fiato -efentato dalla’/jeggè.'fcp- 
mune per il Tavore.,’_cìie ritrovò/apprcffo^divOti 
taviano, il Centurióne Ario, thè era fiato ftahiJia 
•to nella fua vicinanza v prèltfe 'fbhdere l i Tuoi ii-j 
miti , e preic a quefto Tonetto contefà «on effo 
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*Av* j corfe'rifchio di reftar uccifodaqud- 

a! fto ifarutale Uffiziale, fe.una «pronta fuga non avef- 
'fé poftsf ila fua vita in ficurezza , c confervato alte 
Mufe Latine colui , ' che ne doveva efferc la prin* 
cipal' gloria . ■ '■.'ir . ' •> 

• -Ottaviano medelìmo aveva molto a temere 
della poca' foddisfazione delia < gente di guerra. 'La 
loro infolenza era » eftrema , e proporzionata al bi- 
fogno , chcfli conofcevano , che lì aveva di elfi .'Egli 
fi vide'cfpofto più di una volta al pericolo di pe- 
rire -^r il loro furore j' c fe hi’ fcampò felicemen- 
te,' 'ciò non fu foprattùtto nella ’ fedizione , di cui 
io racconto la precifione-v le'iwn* perchè feppe * con* 
giungere Jfe fermezza del coraggio con T indulgen- 
za, eh’ efigevano le circoftanze idei tempi. 

" ' l-AvwèìgU loro indicata uti* alTembleanel cani- ' 
po di-'Marte , nella quale elfi riceverebbero i fuoi 
ordini- po’! rapporto; alla r diftribuzione delle terre, 
che loro erano fiate . promeffe i Ivi fi refero di bel 
mattinò ; -e prima del giorno ancora : e ficcome Ot- 
taviano' fi faceva afpettare , elfi ■ cominciarono a 
Rilevarli ;^iJn Centurione nominato Nonio osò lo- 
ro fard' delle riprenfionr iìi di. ciò, che mancavano 
di rifpetto al loro Generale j ed egli- feusò il fuo 
ritardo -come un efFettù.’’di' fua infermicela fa- 
lutèv e' non di alcun difpregio . Coloro, che lo 
fentironò io > trattarono da!' luGnghevole uomo , che 
ifiKfchìava i lirotteggj alle invettive. La contefa fi 
rlfé^dò y i ben ' pretto fr venne 'alle minacce'; c 
Nonio vedendòfi' affali to da 'una truppa di furiofi 
- ikJthini, non' vide/ altro làigliore fcaihpo per sè , 

* ' che di corrfere al Tevere , c di' gettarvifi a nuoto 
por paffai-lo;- Ma i fedizipfi-ve lò.f(^uirono, e te 
tirarono fiiori dell*: acqua', 1* nccifero, e poferó il 

• vj.' fuo 
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fiio'coiT» fulla ftradAi'per la quale “doveva Ot- «*' *• 
tavianò venire , . ^ ^ ^ o/c.^4Ì.. 

A quella nuova gli amici del Triumviro lo 
configliarono di non prefentarfi a quefti forfenna- 
ti, capaci di portarli a’ più grandi .eccelli. Ma 
egli fentì che farebbe perduta la fua autorità pef 
Tempre, fe egli fi ritirava in quella occafione de» 
cifiva . Rifolìe dunque di andare a fronte del pe- 
ricolo per quanto 'grande egli fi fofle , evitando ^ 
nulladimeno d’ inafprire il male con una condotta 
troppo altiera , la quale nella congiuntura fareb- 
be fiata, imprudente . Arrivando al Campo di 
Marte egli vide ili.corpo di Nonio , e rivolfe il 
tifo. .Eflendo dopo •- lai ito : fui fuo Tribunale, 
fi lagnò , in termini affai mifurati , dell’ omici- 
dio di quello uffiziale . ‘ Non l’ attribuì che ad un 
picciol novero di. coloro, che l’afcoltavano , egli 
elbrtò tutti ad aver più moderazione -gli uni a 
riguardo degli altri., e a rifparmiare vicendevol- 
mente le loro vite .' Dopo quelle poche parole 
egli efegul ciò che aveva promeffo, come le non 
foffe niente addivenuto , di cui aveffe avuto ar- ^ 
gomento di effere in difpiacere . Egli dillribuì le 
terre affecnando a. ciafehedun corpo la Tua por- 
zione , c ”l fuo cantone . Accordò medefimamente 
de’ doni militari a .coloro , che gli meritavano , e a 
coloro che non n erano meritevoli * il . tutto eoa 
una dolcezza ed una dignità, che non folamente 
calmarono ì fediziofi,.ma gli riempirono di mara- 
viglia. Vergognati , e confali della loro infolenza, 
che ad elfi medefinri. pareva meritare un altro trat- 
tamenfò , .vollero .dimt^mre il loro pentimento 
offrendo ad Ottaviano di cercar coloro'^ che aveva- 
no uccifo Nonio, e di menarglieli, affinchè ne fa- 
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cefle giaftizia. Egli menò li indulgenza fino all* ul*- 
dilTe eh’ ei conolceva bene i colpevoir, ’rfiÉf 


timo 


che gli fembravano affai' puniti per i rimprocci 
delle loro cofeienze , e per la condanna ', che ad eflt 
facevano i medelìmi compagni . Quell’ ultimo trat- 
to compì di guadagnarli i cuori , e tutti lo col-' 
marono di elogj a pieno còro, e gli attellarono la 
loro fodisfazione con acclamazioni raddoppiate . ' 

Si concepifee intanto in quale tlrana perplef-- 
fitk, in quale labirinto di' difficoltà I e di' perigli^ 
gettavano Ottaviano l’ interefli oppofli de’ poffef-^ 
lori delle terre, e di una. moltitudine infinita" del- 
la gente da guerra, avvntzza a- dar legge ai loro ca- 
pi; in vede di. loro obbedire ; Un terzo intereffir 
venne a. milchìarfi per i traverfb ; àterefeendo an- 
cora''la -turboleriza , e l’ imbarazzo : quelln è quel-’ 
lo di Antonio. Lucio' fuo fratello, e Fulvia fua' 
moglie conofeevano perfettamente che Ottaviano in-' 
caricàndofi.'folo della'diftriburione delle ricompenfè»' 
ne ri|X)rtava egli folo tutrb il merito . Per ripara-’ 
re a quello inconveniente i cffi dimandavano di di-' 
viderfi J'- impiego , di ftabilire i' veterani in colo- 
nici di maniera che Ottaviano reg'ojaflè ciocché, 
riguardava i fuoi proprj.foldati ,-';ed effi ciocché fii 
apparteneva a quelli di Antonio. 'Ottaviano loro 
allegava la convenzione fatta 'col fuo collega , me- 
diante -la 'qUale, la direzione di -tutto., quello affare- 
gli ‘era fiata data. Quefia'- ragione i poteva provarei 
k giufiizia delle prbrenfioni-di Ottaviano ,' ma 
non età -già più 'capace di appa^re i timori-, di' 
LticÌo'ì e diiFulvià: e quefta;arvcva'>ancora àn al- 
tra’iègreto motivo , che la rendeva implacabile ver-’ 
io. OttavUQO:» ' .0 Le 
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Ella fapcva che Antonio , la di cui inclina- 
* Rione per la diflblutezza era nota , teneva publi- c. c. 4Ù 
camente in Oriente GlaHra femmina di Archelao Motiva 
gran Pontefice de’ Comani . Ella volle vendicarli cheanTma- 
con Ottaviano dell’ infedeltà di fuo marito fenra 
elTere ritenuta dall’orrore di un incello poiché taviaaa. 
colui che ella follecitava si imjHidentemente era 
.fuo genero . Il giovane Triumviro rigettò gl’ 
inviti di quella femmina cosi- sfrontata che im- 
'periofa , e le rimandò altresì la fua figlino- • 
la alficurando che vergine ella fi era . Quello dop- 
.pio affronto mife Fulvia fuori di c^ni difegno ; ed 
ella non fi diede più ripofo che non avelfe della 
una guerra, per la quale fi proponeva nel mede- 
fimo tempo e di loddisfare il fuo r/fentimento 
contro Ottaviano , e di allontanare Antonio dai 
Tuoi novelli amori , mettendolo nella neccliìtà di 
ritornare in Italia . 

Ottaviano aveva delle grandi ragioni da te- Tentativi 
mere la guerra nella circollanza in cui ritrova- 
vali . Oltre alle difficoltà , che ho notate , era viaqo per 
un grande ollacolo il vincere il nome folo di An- 
tonio , il quale allora fioriva grandemente per la sua^-* 
gloria delle fue gefla, e per la riputazione, che^*"""»* 
aveva di laper unire la clemenza, e generofità al 
valore. Cosi Ottaviano non mancava di dire, 
che egli era d’ accordo col fuo collega, c che 
Lucio, e Fulvia operavano fenza l’ ordine e al- 
tresì contro le intenzioni di quello Triumviro 
ma egli era naturai* cofa il penfare che un* parti- 
to , alla tefla < del quale fi vedeva il fratello , e 
la moglie di Antonio , era il partito di Anto- 
nio , e quella impreffione fuffilleva negli animi . 

Una fazione si accreditata aveva • ancora da effa 

Tom. XIX, B me- 
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^"i grandi forzé . Io. trovo nell’ Italia , 

c”c. 4 i.Jiel tempo, in cui ragiono, fino, a Tei ,o. lette 
* Capi, e altrettante Armate, che riconofceyajoo 
r autoriti 4i Antonio . I principali di quelli Ca- 
pi , gente di merito per la maggior parte Oe-in- 
tefi nella guerra, erano Ventidio , Pollionè, Ga- 
leno, e Fianco. Alla fine ciocché ,dava;il qumi*- 
lo agli imbarazzi, ed a’ pericoli di Ottavianot, 
-era la .penuria che attualmente fofFriva iMtàlia da 
.una parte ìnculta , e deferta per l’ clpulfipne degli 
antichi poflTeflbri delle terre , e dall’ altra parte 
privata de’ viveri, che le venivano dal di fuori, 
e tormentata dalle incurfioni cosi di Sello .Pom- 
peo, che di Domizìo Aenobarbo. La fame fi fa- 
ceva di già festire in Roma, ed ivi diede mo- 
.tivo alle fedizioni del popolaz^o. 

Per tanti motivi uniti , Ottaviano credette 
dovere tentar tutto per evitare di venire alle 
armi. Egli accordò a Lucio, ed a Fulvia cioc- 
, chè elfi gli chiedevano, e confentì, che prefiedef* 

’ fero alla dillribazione, delle ricompcnfe, le .quali 
f appartenevano a’ foldati di Antonio. Quefto era 
tutto quello , che potevano pretendere ,con qual- 
che ,color_ di ragione . Ma Fulvia voleva vendi- 
• “ carfi : in che era ella perfettamente fecondata da 
Manìo incaricato degli, affari di Antonio in Ita- 
lia nel tempo .della fua affenza, uomo audace, 
ed intrigante . Quelle due tefte governavano 
^liucio . 

Fu rifoluj^ in quello conCglio di tra- 
vagliare a riunire contro-.. Ottaviano i poffeflbri 
de fondi, e largente da. guerra. Così Lucio,., e 
.Fulvia in vece di continuare,- come efli aveano 
cominciato a dare degli ffabiùmenti a’ foldati di 
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Antonio, riceveremo, da una parte i lamenti dìA",- 
.coloro, che fi difeacciayano da’, loro retaggj , fa-q. c^ì. 
.tendo il perfonaggio di protettori degli opprelfii , 

.c dall’ altra efll pubblicavano , che le confifeazioni 
de’ beni de’ prolcritti , e di coloro , eh’ erano fiati 
.dichiarati pubfici nemici , fufficienti erano per 
.adempire le ricompenfe ,proniefie a’ foldati al cl^e 
efii aggiungevano come un fupplemento foprab* 

; bendante in cafo di bi fogno , i denari, che at- 
Qualmente Antonio , levava in Afia. 

Niente di ciò era più lufinghevole , che 
^uefie . affezioni . Molto lungi, che Ottaviapo 
.aveflfe. delle fomn?e ,immcnfe,,a. fua difpofizione , 
che anzi crasi limitato, che gli ^ duopo m«- 
.tere la mano fu i tefoi:i de’ Templi più riveriti 
dell’ Italia , e fino fu di quelli del Campidoglio , 
iimpegnandofi nulIadim.inco a refiituidi dopo : .e 
-perciò che fi appartiene ad Antonio il più dilfi- 
^patore, che alcuno altro mai uomo del Moiido^, 

^cra r ifieflb , che il volere efiere ingannato ci’ 
.attendere da lui del danajo. Intanto i difeorfi di 
jLucio , e di Fulvia autorizzati col nome di An- 
jtQnW erano ricevuti avidamente dai pofi'efibri dd- 
Je terre , i, quali fe ne trovavano piacevolmen- 
.te Infingati: e i foldati medefimi , purché niente 
.perdeflero , preferivano , un genere di ricompenfe 
-mepo odiofo, e. tirannico. 

- Io non fo, j7 fe \i fu mai uno .fiato più 
.dìUcato , e più .critico di quello, in cui fi vc- 
jdeva allora lÓttaviano . Sarebbe defiderabil • cofa , 
jche,,noi aveflimo gli firatagenimi della fw poli ti- 
,pa in queft’ pqcafionc Inviluppati da alcuna perita 
.jatano: maj^l^ Sqcittpri tali qUal fono Appiano , 

^ 'JDtioae. nqp ci,., rapportano , efie .de^ racconti 
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*i"i dirpo^ti , fovente ripieni d’ inutili preci- 

G. c 41. fioni, privi del neceflario a faperfi, e ferri pre mai 
fenza fpirito , e vita . Su i fatti , eh’ èflj ci por- 
gono, ecco l’idea; che io mi rapprefento ubila 
condotta di Ottaviano. ' , ’ , ' 

Fermo, come egli era ne’ fuoi principi, ^ 
collante nelle fue mire, comprendeva perfettamen- 
te, che la fua polfanza fulle àrmi fondata , non 
■poteva, che colle armi follenerfi . 'Così mife^gli 
tutte le fue fperanze nella'gente da guerra: e quan- 
tunque comprendelTe la giuflizia de’ lamenti 
di coloro, che fpogliati venivano de’ loro retag- 
gi , nondimeno non porgeva loro orecchio * e con- 
tentandoli di accordare alcune leggiere indulgenze, 
nel rimanente fegui invariabilmente il fuo piano 
di mettere i foldati in polfelTo delle terre, che 
ad efli promelfe furono . Quello fillema era il 
folo veramente vantaggiofo alle truppe, e per 
’ confeguenza il folo capace di affezionarli i fuoi, 
e 'di menarli o prello, o tardi quelle di Antonio, 
che operar facevanfi contro i propri loro intcreflì . 

Si trattava di difingannarle full’ iilufione , da 
cui foverchiate venivano.' A far ciò niente era 
più conveniente che 1’ offrire di entrare in di- 
chiarazioni co’ fuoi avverfarj , di mettere in ta- 
vplino con elfi de’ negozi i e di prendere i fol- 
dati medefimi per giudici. Quello per l’appunto 
fi è ciò che Ottaviano fece: ed ebbe egli altrettanp> 
più bel giuoco , quanto che Lucio li era falciato traf- 
portare dalla fua vanità-, fino ad attaccare il 
Triumvirato , e ad imprendere a rillabilire il 
Governo Confolare . Non era egli nè affai’ difin- 
• terclfato , nè aveva affai talenti , e mente per efe- 
guire un fimile progetto ; ma pure fc ne dawi 
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r<-onofc : ed avanzava che fuo fratello vi dava il *"• <•' 
conicnfo ; e pgichè Ottaviano , e Lepido fi orti- c/c. 41. 
mvano a mettere ofiacolo alla felicità della Re* 
pubblica efll pagherebbero il fìo de’ delitti , che 
commefli avevano nell’ efercizio della loro Magi* 
ftratura , 

Se le idee di Lucio avellerò potuto avere 
luogo y alcuno non vi farebbe Rato piu ofTefo , 
che i veterani foldati , la di cui fortuna , e tutti 
gli Rabilimenti , non avevano per bafe , e per ap* 
poggio altro > che la potenza Triumvirale. Ot- 
taviano compì di metterli ne’ fuoi intereflì fot- 
tomettendo alla loro decifione le fue contefe con 
Lucio . Un numero di veterani coi deputati di 
alcune Legioni tennero un’ alTemblea nel Campi- 
doglio * e dopo fecero fentire a Lucio che egli 
avrebbe ad elporre loro i fuoi torti , ed a ftarle- 
ne alla loro decifione , fe per nemici non voleva 
averli. La medefìma ; citazione fu fatta ad Otta- 
viano, ed e’ vi fifottomife fenza diRicoltà. Que- 
llo intrigo era fua opera. 

j Lucio llavafene in Paleflrina allora, avendo 
abbandonata Roma , dove vedeva che il fuo 
awerfario era il padrone. Egli radunava delle 
truppe , fempre mai accompagnato da Fulvia , e 
governato ' dalle impreflìoni di quella femmina 
audace,. Benché 1 ’ ordine > che loro fu intimato 
dalla parte della gente da guerra loro difpiaceffe 
molto,. -tuttavolta non ofarono di rifiutare 1’ ob- 
bedienza 4 e Lucio promife di andare , a Gabi 
luogo fituató preflo a poco ad eguale didanza da 
Roma , e da Paleflrina , e fcelto per quella ra- 
gione per un giudizio sì Rraordinario in tutte le‘ 
lue circoflanze. 

t'T."' •• - —s • ^ Of* 
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jn ^Àv** Ottaviano fi trovò il primo alla "meta , e 
G. c. 41; fubito diftaccò dèlie fpie j^r ifcorrere la campa-' 
gna , e i circonvicini luoghi , e vedere fe mai ' vi 
Icopriflero alcuna nafcofta imbofcata. Evvi gran-." 
dé apparenza , che il fuo oggetto fofle ciocché 
realmente avvenne . Le fue fpie feontrarono colo- 
ro , che precedevano Lucio, prefero briga con, 
efli , attaccarono uh combàttimcnto , e ncucci- 
feVo alcuni . Lucio fpaventato' da quello evento , ' 
rivolfe la briglia ben preftò : c non vi fu pili 
mezzo' di perl’uadergli di prefentarfi al nuovo 
tribunale della foldatefca , quantunque i’ principali' 
Offiziali gli ofFeriflcro di lervirgli di guardia'’,' 
é di feorta . Quello rifiuto oftinato rivolfe con- 
tro lui gli animi de’ veterani ; e ficcome efli ritor- ■ 
nàrono allora che Lucio, è Fulvia parlavano dì' 
efli con difpregiò , trattandoli di Senato Stivai- 
lato [*) efli fi dichiararono • apertamente per Ot*‘ 
tàviano , e prefero le armi in fuo favore, 
fnfirfor- Ottaviano fi vide dunque allora bene ap- 
ze del par- poggiato avendo per fe, oltre le fue proprie trup- 
tivia1io°*è P® * quella moltit Udine ' dì veterani ancora 

quello di piu fpaventevoli per il loro ‘valore , éd èfpcrien- 
za, che per il numero'. Lucio dalla fua parte 
pareva lui opporre forze confiderabili , ma fu la 
. maggior parte delle quali egli non’ aveva ,' che 
un’ autorità' precaria t Poiché eccettuate fei Le- 
gioni , che gli erano afiezionatè pcrfonalniente,^ 
perchè la maggiòf .parte de’fofdati ,,'che le- cohi-' 
ponevano/ erano' fiati levati tra* .Popoli] dell’ Italia; 
là di cui càufa egli difeh'deVa“, dèi rimanente' egiP 
non era feryito che freddathentè ' dii Luogotc- 
' ‘ ' nen-'' 

C*5 Senatum coligatam . ‘, 'Joi voci caliga fignìfita una /fttiu 
di w/vj • di flivaii di'fimflid/oidari» 
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nenfi , e le armate di fuo fratello in Italia , A», di ^ 
che non fi perfuadevano agevolmente che il gVc.^ 4W 
Triùmviro approvafle la guerra imprcfa contro 
il fuo Collega. Per altro l’eguaglianza tra i dif- 
ferenti capi di quelle Armate , gli rendeva rivali 
r uno- dell’ altro , e gli divideva : poiché tut- 
te le forze di Ottaviano , o fieno quelle che co- 
mandava in perfona, o fiano quelle altre, eh’ erano 
fotto gli ordini di Agrippa, e di Salvidieno riu- 
nite per la dipendenza comune di un tòl capo 
fupremo , concorrevano alle operazioni della guer- 
ra con un concerto infinitamente vantaggilo per* 
il fucceflb . 

' Così egli fece quella guerra con una fupe- 
riorità- , che non fu medefìmamente bilanciata da „, 
alcuna incertezza. Solamente Lucio profittò ad 
un tratto della fua afTetìza per rientrare in Roma. 
Ottaviano era andato nell’ Umbria col di legno di 
un corpo di truppe comandate da .Furnio uno de* 
Luogotenenti di Antonio, ed aveva incaricato Lepido* 
della guardia della Città ccm due Legioni . Lucio a 
culi Tuoi progetti contro il Triumvirato conciliava- 
no r affetto de’ più illufirì Seriatorj, e che allo-' 
ra non aveva a fere , che con uno avverfario co- 
si difpregevole come Lepido , fi- prefentò- avanti 
la Città vinfe quello Triumviro, il quale era 
ufeito al fuo incontro, entrò in Roma , e convo- 
cò fubito un’ afiemblea del Popolò, a cui perorò' 
in abito militare contro l’ulb collantemente pra- 
ticato fino a quel tempo, e pochi giorni dopo 
ripartì, riportando dalla fua fpoiizione dei popo- 
lari applaufi , ed un decreto .del Senato: deboli 
armi contro un- nemico' delirò .- Ottaviano fu la 
nuova, eh’ ebbe. ohe Lucio età. padrohe di Roma 
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accorfc prontamwite , ma nell’ arrivare pi&i 
c. c. 4 * 1 . non ve lo trovò . Prefc egli delle mifure per, 
mettere per 1’ avvenire quella Capitale al ficuro 
di una forpreTa ; e di là fi refe avanti Perugia , ; 
in cui Lucio era di già alTediato da Agrippa , e 
Salvidieno. Ecco in qual maniera le cofe erano 
fiate menate a quello punto . 

Salvidieno alla teda di una buona Armata 
Perugia da veniva dalla Gallia Cifalpina , ad unirfì ad Otta* 
otuvjaoo. viano fuo Generale^ ed aveva dietro a sè Ven- 


tidio, e Pollione Luogotenenti di Antonio. Lu- 
cio im^Mrefe di andare innanzi di Salvidieno per 
metterlo tra due pericoli : ma A grippa , che ri- 
conobbe il iuo diurno marciò dietro ad eflb di- 
fponendolì a chiuderlo tra lui e Salvidieno. Lu- 
cio lì accorfe del pericolo, e cambiando difegno volle 
fui principio unirfì co’ Luogotenenti di fuo fra- 
tello ; poi trovandovi della dilfìcoltà , e dei ri- 
fchio , prefe un partito dettato verifìmilmente dal- 
la timidezza , e dalla inefperienza , e fì ritirò 
fotto le mura di Perugia Città fortilfìma per ivi 
attendere con licurezza Ventidio , e Pollione . 


Colloro , che non fì ponevano , come io 1* ho 
detto , che con ripugnanza ad efeguire i proget- 
ti di Lucio , non 11 diedero ^ran follecitudi- 
ne. Al contrario i Luogotenenti di Ottaviano 
attivi, ed ardenti per fcrvire il loro capo, fegui- 
rono dapprelTo Lucio , e cominciarono a circon- 
darlo di linee, c di trincee. Ottaviano medefimo. 


accorfe in fretta . Non voleva ^li> lafciar fug- 
gire la preda, la quale fì era imprudentemente 
chiufa in un luogo, di dove ella non poteva piti 
ufcire,.e rifoire m finire in un fol colpo la guer- 
ra prendendo Perugia » • e Lucio . RMunò quan- 


te 
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te fonte aveva per qucfta imprefa decidva , c 
mandò a prendere tutte le truppe , che riconofcc- c/c. 41. 
vano i Tuoi ordini nelle differenti parti dell’ Italia. 

L’ aHèdio fu lungo, e difficile. Gli affediati fi 
difefero con vigore, e i foccorfi, che chiamaro* 
no al di fuori , diedero molta inquietudine agli 
affedianti . Lucio fece predare tutti i Luogotenenti 
di fuo fratello acciò venilfe a foccorretio, e Fulvia 
accopiò alle premure di Lucio tutta l’ attività 
del fuo odio contro Ottaviano. Ella era a Pa* 
lefìrina con un numero di Senatori, e di Cava* 
lieri Romani, ed alcuni corpi di truppe radu-®^** 
nate intorno alla fua perfona. Ivi ella governa- 
va tutto con un’ autorità aflbluta , prefedendo al 
configlio da una parte, e dall’ altra dando la 
parola a’ foldati, e perorando ad efli con la fpada 
a fianco. 

Ella non rifparmiò niente per falvare Lucio : 
mife in moto Ventidio, Pollione, e Fianco. Se 
aveffe pomto loro trafmcttere la fua vivacità , e 
prontezza averebbero effi fàcilmente molto imba- 
razzato Ottaviano. E’ fu obbligato di lafciar 1’ 
affedio, e di partir con Agrippa per impedire la 
unione di quefii tre capi , e delle loro Armate . 

Egli in fatti vi riufcì. Alla fua venuta Fianco 
li ritirò a Spoleto , Ventidio a Ravenna, e Pol- 
lione a Rimini. Ottaviano oppofe a ciafcheduno 
di efli delle truppe per tenerli a dovere , e ritor- 
nò vivamente airaflcdio di Perugia. 

Lucio fece molte fortite fenza fucceflb . I 
tre Luogotenenti di Antonio , di cui io ho par-< 
lato, trovarono mezzo di congiungerfi j ma arre- 
flati da Agrippa , e Salvidieno , i quali marciarono 
ad incontrarli, non .ofarono tentare il foccorroj 
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*Di* coraggio degli affediati gli foneiievit' 

G c. 41. contro le difgrazie, ed' elfi avrebbero fatto' almeno 
Famein uqj; lunghiflima refiftenza, fe la fame non avelTe 
*’ rcfo inutile il loro valore . Siccome non fi era mai 
afpcttato affatto in Perugia un affedio, il quale 
niuno evento precedente non avvifava, non'fi era- 
fatta per ciò alcuna provvifione . Così la penu- 
ria ben pretto ettrema divenne. Si prefero tutte' 
le precauzioni tanto contrarie alla umanità , quan- 
to ufate in fimili circottanze. Non folamente fi' 
mifurò a cialcheduno la^ quantità del Tuo nutri- 
mento , ma fi negò totalmente agli fchiavi , i 
quali nondimeno s’impedivano di ufeire dalla Città. 
Così quett’ infelici morivano nelle piazze , e fi 
gettavano i loro cadaveri ne’ pozzi , e nelle fotte’ 
profonde per timore , che etti non infettaflero 1* 
aria con la loro corruzzione , ovvero che fe fi- 
bruciavano, il gran numero de’ fuochi non avver- 
titte gli attediati , della moltitudine di coloro , 
che perivano , e della miferia , che fi fóffriva nella 
Lucio va piazza . Alla fine fu d’ uopo cedere ad utia necef- 
e?ii mede- ^hc non conofccva! alcuna legge , e Lucio 
vare Otta- avendo inviato per capitolare co vincitori , aicu- 
ni de’ principali Offiziali , i quali non riportavano 
"iferezio^ una foddis&ccrrte rifpofta, egli fi rifolfe di anda- 
“« • re a- trovare egli medefimo Ottaviano , ed a pro- 
curare di porlo in un punto d’ onore , il quale 
francamente -- potette impegnarlo ad ufar cle- 
menza . ‘ i 

T Se noii preftiam fede et racconto di Appia- 
no, Lucio- parlò, e trattò da Eroe. Ma io non- 
trovo alcuno altro Scrittore ,- il ' quale dipinga- 
quetto • péribiiaggjo . fotto sì bei colori * ed al- 
cuni -ne dicono molto male. Cùerone'lo tratta' 

ncl- 
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nelle fue Filippiche cbn 1’ ultimo difpregio-. Vel- 
lejo ci aflicursf, eh’ egli (i) aveva tutti i vizj di 
fuo fratello, e non gli rafìTomigliava in vetuna 
parte lodevole. Io mi attengo dunque a fuo* ri- 
guardo alla idea, che ne ho efprefTa fin qui': e 
le diffìcil cofa farà di negare fatti così circo-' 
flanziati , come quelli, che fi leggono in Appia* 
no , egli è almeno' perrhefTo di credere , che la 
vanità di Lucio, e la ficurezza , che aveva',' che 
il fratello di Antonio farebbe rifparmiato dà Ot- 
taviano, fòrmafierò tuttofi fuo eroifmo . " « 

Egli ufcì dalla piazza, e fi avanzò verfo ih 
campo degli affedianti , fenza prendere alcun’ altra* 
precauzióne, che d’inviare ad avvertir Ottaviano 
di fuà venuta . Coftui‘ accorfe al più prcflo ad* 
incontrarlo . Vi fu contratto di cirimonie fra di* 
elfi. Lucio voleva entrare nelle trincee a fin di- 
metterfi fotto il potere del fuo vincitore . Otta- 
viano non lo permife punto, e fi diè fretta di 
tìfeire dalle fue linee, affinchè colui, che doman- 
davali la pace, pareÌTc farlo fpontaneamente, e rettar 
padrone della fua forte . 

Il difeorfo, che Appiano mette in Bocca di 
Lucio in quella occalìone fente di grandezza di 
animo . Quello capo sì fventurato ‘ non fembrava 
occupato’ affatto dal penfiere di giuttificarfi , ed 
egli non dìmottrò che della inquietudine a riguar^^ 
do di coloro , che fi erano affezionati a lui . Egli 
fi fa onore di avere àvìito il difegno di aboli- 
re il Triumvirato,' e di rittabilire il governo re- 
pubblicano a pregiudizio medefimo di fuo fratei»' 
lo, fe non lo a vette trovato affai giutto pèrpre- 

ftaf- 

•• ,c.:: ’ 

( 1 ^ Vitiorum fratris fui confort jfed virtutiun , qua intff- 
«um in' ilio er»nt , txgtn > f'ifh IL 74« 
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Belle paro- 
le ai Otta- 
viano , le 
quali non 
impedifco- 
no , che 
egli non; 
faccia dell* 
efecuzioni 
crudeli . 
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darli al bene della Patria: ed egli difcolpa pie- 
namente coloro , che lo hanno feguito , dicendo , 
che gli ha ingannati , e che loro ha prefentato un > 
punto di mira affatto diverfo da quello , che egli 
avca in pcnfiere veracemente . Egli conclufe dandofi 
in mano della ^vendetta di Ottaviano , purché T in- 
nocenti fodero rifparmiati . . i , • 

j Ottaviano ril’pofe affettando gcnerofità . „ Voi 
„ mi difarmate ,’diffe a Lucio , colla voftra nobiltà , 
franchezza , c maniera di operare. Se voi 
„ avede pretefo capitolare con me , allora data mi 
„ avrede tutta la libertà di ufare del diritto della 
„ vittoria. Ma rimettendo in mia difcrezione la 
„ vodra forte, e quella de’vodri amici, c lòlda- 
„ ti , voi mi forzate a confidcrare ciocché è de- 
„ gno di me, e non più ciò che voi meritate: c 
„ la vodra caufa non poteva miglior divenire , 
„ che unendofi airintereffe di mia gloria. 

Quede erano belle paiole . Ma io non veg- 
go già che nell’ effetto la clemenza di Ottaviano 
da data al di là di quello, che gli dettava la fua po- 
litica. Trattò egli onorevolmente Lucio, perchè 
troppo, temeva Antonio , perciò rifparmiava fuo 
fratello. Non fece alcuna pena fbffrire a’ foldati^ 
fiaffero Veterani, o nuovi, perché le fue proprie 
truppe ne farebbero date offèfe , Ma in riguardo 
della gente qualificata. Senatori, o Cavalieri Ro- 
mani , di cui ei temeva 1’ affetto perfeverante alla 
libertà dell’antico Governo, non diede loro alcun 
quartiere. Se alcuni vollero domandargli grazia, 
0 fcufarli , loro non rilpofe che quedo barbaro 
motto, bifogna morire. La riconofeenza che egli' 
doveva a’fervigj che Canuzio gli aveva un* tem- 
po refi contro di Antonio, effendo Tribuno del 

• - •••• ■' • . Po- 
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Popolo non potè falvar dalla morte qucRo' anti- 
có fervidore , ed amico , ma fenza dubbio troppo g. c. 41 . 
zelante Repubblicano (*)'. "Alla fine fi narra ezian-^Jj*^* 
•dio che fui numero di coloro; che vennero fotton. 

‘la fua potenza in quella occafione , ne fcelfe tre- 
cento de’ pih dillinti, per cfiere immolati come 
vittime il giorno degl^ Idi di Marzo appiè d* un 
altare eretto ad onor di Celare . E’ vero , che èi 
‘linfe di cfiere flato forzato a quelli atti di vendet- 
'ta da’ clamori de’ fuoi foldati ma" era lui , che 
•gli follevava fotto la fua condotta, e perfona non 
‘era ingannata per quello'’ fimulato- artificio : egli 
'folo è.reflato incaricato di tutto l’odio di- art cosV 
orribile macello. Tale è l’ inumanità, alla quale è 
■ capace di arrivare un carattere come quello di Ot- 
taviano finto , ed ’àftufo , rapportando tutto a fe me- 
defimo , ed infenfibile àll’ amicizia , a’ benefiz) , ed 
'alla pietà. Egli fi fa' vedere qui fanguinario fen- 
* za''trafporto, come divenne nel progreflo del tempo 
benefattore fenza bontà. 

' Per rapporto alla Città di Perugia Ottavia- La città dì 
•no' fegul fempre mai la medelim'a maffima di nv>z- ri"otu*ìn 
zarc le tefle de* Capi, e di rifparmiarc il popolo . cenere pee 
I Senatori di quefla Città' fven tu rata furon tutti 
dati a morte, eccettuatone un fòlo, il quale era pinato, 
flato^ in' Roma uno" de’ Giudici di Bruto , e di 
'Caflìo, ed il quale fi era diflinto per il fuo zelo 
a condannarli . Il difegno di Ottaviano era accor- 
idando la vita al reflo de’ Cittadini per dare in ma- 
no del faccheggio la Città per poter ricompenfare i 
•fuoi foldati. Un accidente , eh’ egli non aveva po- 
tuto prevedere decife altrimenti 1’ affare . Ceftio 
' uno 

Jt fegviio Appiano , t I>ion$ . Tttondo VtUtjo II. 6n- 

d fla$» ung d$ih fnnu vmimt dtila profcrÌKpone Triun- 

vitglt . 
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*"i * principali abitanti di Perugia uomo d* un 

G^c. 4Ì.4:erveillo mal , ordinato , opinò per una frenetica 
PeU. II. difperazione.\di mettere fuoco alla fua cafa , e .di 
^^ ‘^^^^‘'"’gettarfi dopo nel rr^ezzo d?Ue fiamme dopo eflerfi 
ferito con la fua Ipada: e ficcome foffiava un forte ven- 
to , il fuoco s’: impadronì delle vicine cafe , e fter;- 
rdendoH da un luogo all* altro .aonfumò,eosì tut^ 
•la Città’. , • "j . i. - • 

di^Luefoè Ottaviano, aveva fjen preveduto che- la pre- 
«ffbiuta- fa di Lucio germinerebbe .la guerra. Dopo' qpefto 
lìriitto*^'' decifivo tutti,! Luogot^^i di Antonio non 
nell’ Ita- penfatono, ,che a fuggir dall’ Jltalia . Alcuni pa,fla- 
di* T^e^Ho Grecia , ed in Oriente per , andare n ren- 

Ncróne, dcrfi appreflo , del -loro .Generale . Altri, cercarono 
marito di _mi afilo più vicino, nella Sicilia^ fotto la proteziq- 
pàdrVdeii’ “^ <^i Sedo Pompco . Tra di quelli ultimi la fin- 
imper.’tor golarità della ventura rende, fqprattutto confiderabile 
71 . Tiberio Nerone fpofo di Livia ^ e padre, dell’,! m- 
Ti.Svet. perator Tiberio . GoflantcmentCi affezionato al par- 
* ‘ tifo repubblicano dalla morte di Cefare aveva egli 
fcrvitoicon zelo Lucio', conie il.folo, -ed i ultimo 
. .fcampp della Libertà. .Nel' tempo. dell! affedio, di 
Perugia egli era in campagna- incaricato.^ di itfne^e 
:il faefe lòtto l’ubbidienza; di J^cio ;.T)opo la 
-vittoria ,di Ottaviano .fperitnentar ‘volle ancora di 
refillere. da fc rnedefimo,. e- per accrcfceré le .file 
forze , arrivò fino a premerete la libertà agli fchia- 
.vij.che lo feguirebbero .-Ma'fprprero.dalla preflez- 
za del vincitore, che a' lui ne veniva, egli prefè il 
partito di falvarfi in Sicilia , 'Ciò però non 
fenzp fuo rifehio. Menava feco la fua moglie', 
rc’l 'figliuolo Tiberio., allora di età meno, eh? dqe 
anni , ed ancora poppava . Obbligato di nafeondere 
■il fuo cammino per ifeampare da coloro, che lo 
■ ■■'■ •• cer- 
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cercavano, pensò due volte eflerc 'tradito .-.dalle 
.grida di queno figliuolo , il quale doveva eflcre o. c 41. 
;un giorno il fuccefiore di colui , la jdi cui vendetta 
•era allora sì fpaventevole per tutta la Tua cala . 

Tutta r Italia' riconpbbe così la legge di Ot- -^W***** 
.taviano. :Refiava ancora dalla parte delle Alpi 
un’Armata forte di- 'Legioni fotto gli ordini 
di Galeno. Quello Luogotenente di Antonio effcn- 
do morto giufio a propofito, Ottaviano non ebbe 
alcuna pena a trarre fotto di fe delle Legioni , le 
squali fi trovavano prive, del loro Comandante. 

JFufio figliuolo di colui, che morto era, le rimife 
.da fe medefimo ad Ottaviano. 


Si può giudicare qual fofle la confufione, e la Fuga e 
rabbia di Tulvia , allorché ella vide tutti i fuoi 
progetti abortiti , tutti i fuoi sforzi refi inutili , e 
.colui, ch’ella odiava reftaro vittoriofo e trionfan- 


te di tutti i pericoli , che ella gli aveva Ikfcitati . 
Andò a nafcondere la, fua vei^ogna'e’I difpetto 
nella Grecia , di dove.eHa fcrlfife delle lamentevoli 


Jettere ad Antonio , il quale era allora in Aleffan- Plut. dnt. 
dria di già ammaliato , come noi lo diremo l>en 
tofio , dagl’ incanti feduttrici, di Cleopatra . Egli 
venne , ed avendo faputo , che la principale cagio- 
ne della guerra di Perugia era fiata la gelofia, e 
lo fpirito inquieto di Fulvia , la trattò molto ma- 
le; e partendo per l’ Italia la lafciò inferma a Si- 
ciooe, dove poco dopo ella morì dì malinconia. 

Quefia morte cagionata da un furiofo difpetto 
e coerente perfettamente a tutta la fua vita : e 
ciocché noi raccontato ne abbiamo fa bem lèntire 


con quale adattato. pennello Plutarco (i) l’ha di- 


, pm- 

(i) Ou -roXarìjo», iiw(^xv (ppovSv yywuoy, 

oìvSpòs StiÒTa T»f òip^oms 
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^Ar^'P***** «lice, che non era una fetnmfata 

c!*c. 41. da impicciarfi folo ne*penfieri di trarre la chioma 
alla fua rocca , e di regolare la Tua cafa . Ella non 
era fufiiciente già di governare un marito , che fix 
femplice privato . Bimgnava , che egli comandando 
agli altri a lei obbedifle, e che Generale di Armata , 
come era, la riconofcelTe medefimamente per Gene- 
-ralilfima. Così Cleopatra aveva delle grandi -ob- 
bligazioni a Fulvia , dalla quale Antonio avea ap- 
prefo a lafciarfi dominare da una femmina. Ella 
lo ricevette dalle mani di quella fpofa altiera tutto 
piegato al giogo, ed avvezzo da lunga llagione a 
portarlo. Fulvia aveva avuto per primo marito 
Clodio , il quale fu uccifo da Milone ; dopo ebbe 
Curione , che perì in Affrica , ed in terzo luogo 
Antonio . 

dred*Ar Giulia madre di quello Triumviro, Dama di 
toniofì un carattere molto differente da quello di Fulvia', 
sicìita" di ® P*^ rifpettabile ancora per’ la fua virtìi, che per 
dove Sfilo il fuo ordine, e nafeita, non credè dovere 
dimorare in Italia allorché il partito di fuo iìglìuo- 
in Grec^ .lo eravi diftrutto: c benché ella non avefle ficu- 
ràmente niente a temere per parte di Ottaviano 
amò m^lio però fidarli a Sedo Pompeo , e pafsò in 
Sicilia. Sedo la ricevè onoratamente affai, e le 
diede una feorta di molti vafcelli per condurla in 
Grecia . 

Lucio è in- Ottaviano tenne qualche tempo Lucio ap- 

irpa^na prcffo di fe folto una buona guardia , che padava 
da otta- • < nien- 

titolo di X5M IwXoftei» «m KAsoTat- 

Proconfolc T|)acy 4fn\fiìx rm À'nwltf p'VvcuKoxpx^ 

«nat» ù fi}\jpty , roevu y^poiì^VKx Tnrcu^xycciyijpLfvoy 
oÌt oÌpr)^>ls XXpOX/T^CU ^fCUìUCy VXpx\x(ÌHTX9 <KVTÒy» 
JPJut. ^nt, ^ ^ 
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nientedimeno per corteggio, e che l’accompagnava *"• 
come per onore. Ben predo un tal prigioniere IoqI^c. 41. 
imbarazzò nell’ Italia , ed egli lo inviò nella Spa- 
gna con titolo di Proconfole , ma fenza alcuna au- 
torità reale. Tutta la potenza era tra le mani de* 
fuoi Luogotenenti, Sedo Peduceo, e Carrina, i 
quali dovevano dar conto ad Ottaviano della Tua 
pedona, c della fua condotta. Dopo quedo tempo 
l’Idoria non fa piò memoria di L. 'Antonio. 

La prefa di Perugia ed i fatti, che ho rac- 
contati dopo, cadono l'otto l’anno, in cui Domi- 
zio Calvino fu Confole per la feconda volta con 
Pollione. Ma prima di compire la Storia degli 
avvenimenti di qued’anno, biibgna , che noi ritor- 
niamo al precedente, e fegui amo Antonio ne’ fuoi 
viaggi in Grecia, ed in Oriente dopo la battaglia 
di Filippi. 

La condotta, che egli tenne nella Grecia, gli Condotti 
conciliò del tutto l’ affetto de’ Popoli . Egli pren- ^ popolare* 
devafi piacere nel fentirfi chiamare amatore de’Gre- 
ci, e foprattutto degli Ateniefi. Egli giudicava le neiia'ore- 
contefe, e regolava gli affari con giudizia, e de- «'»• 
menza . I fuoi trattenimenti aveano ancora qualche “ ‘ 
cofa del popolare* e i Greci godeano di vederlo 
a di dere ai loro fpettacoli , alcoltare le lezioni 
della loro gente Letterata, c de’ loro Filofofi, c 
fard iniziare ne’ loro miderj . 

L’Afìa, dove 'pafsò al primo buon tempo , Le deHiì* 
lo refe tutt’ altro, o pili todo rifveeliò in lui tut- ‘•«H’ 
ti 1 vizj a quali egli era inclinato . Le ricchezze , d,f- 
c i piaceri di ^ucua deliziofa contrada, una cor- foiutem. 
te numcrofa de* Re, che lo adoravano fervilmen- 
te , e di Regine , che fi affannavano per piacerli , 
in una parola tutte le attrattive della voluttà , e 
Tom. XIX. C dcl- 
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An. diR. J-iia grandezza riunire infiemegli ubriacarono la ra- 
c/c 41. 8'^ne , e lo rimcnarono nelle difìTolufezze , che 
gli affari ed i pericoli avevano fofpcfc . Egli fi diè 
in preda più che mai ai piaceri della menfa, e al- 
le compagnie molto poco convenevoli ad un uo- 
mo, che aveva un sì alto fiato. Sempre fi vedeva 
circondato da mufici , da ballerini , da gente di 
teatro, e da ogni forta di quefia fpecie di uo- 
mini,, che fanno uno fiudio di fnervare, e corrom- 
pere i coftumi. L’Afiagliene dava de’ più abili an- 
cora in quefi’arte perniciofa, che non lo erano co- 
loro, che lo avevano feguito dall’ Italia. Elfi s’im- 
padronirono del fuo animo, e gli facevano la loro 
corte. Avidi altrettanto, che diflipatori , profitta- 
vano della fua prodigalità per ingojare delle im- 
menfe fomme, che fi tiravano da’ Popoli con le più ' 
rigorofe ingiufiizie. Un fonatore di flauto nomÌKa- 
to Anaflenore fu incaricato dell’ cfazione de’ tributi 
di quattro Città, avendo fotto di lui de’ foldati per 
efeguire i Tuoi ordini. Un cuoco effendo riufeito 
al guflo di Antonio in un pranzo, ricevè per ri- 
compenfa la cala, ed i beni di un ricco Cittadino 
di Magnefia. 

dr'una*** Da ciò addiveniva, che in un medefimo tem- 
parte,e po 1’ Afia rim.bombava dal'romore, e dall’apparato 
SIn’*'altr» pompofe, e galanti da una parte , c 

in Alla, dall’altra di gemiti, e di finghiozzi.' Allorché 
egli fece la fua entrata in Efefo, le femmine fi ab- 
bigliarono da Baccanti, gli uomini, c i fanciulli 
da Satiri, c Fauni, e tutti andarono in quefio 
equipaggio avanti di lui . La Città era piena di 
felloni di cllera, di tirfi , e concerti di voci, e di 
flrumenti, i quali cantavano le fue lodi, e che lo 
chiamavano un «uovo Bacco benefattore graziofo. 


•Ptrai. L. 
XIV. 


Plur. 
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Egli fi moftrava effettivamente tale a riguardo di 
alcuni , ma la maggior parte lo fperimentavano q. c. 4Ì. 
duro, crudele, e furiofo . Egli toglieva i beni alle 
peiTone difiinte, per darli a miferabili fervidori, 
ed adulatori . Si domandava, e fi otteneva da lui 
la fpoglia di uomini viventi , che a lui fi faceva- 
no credere per morti . Alla fine egli efigè da’ Po- 
poli deir Afia il doppio tributo, che loro aveano 
importo Bruto , e Caflio . 

Su quert’ ultimo articolo, Ibrea uno de’ più 
famofi Oratori di quelli tempi , gli fece a no- 
me dell’ Afia delle rappre^enta^ioni , di cui Plu- 
tarco ci ha confervato un tratto ingegnofo, e 
nel gurto di quella eloquenza brillante e popo- 
lare , il quale piaceva fortemente ad Antonio. „ 

„ Se voi potete tirare da noi lui diflc , due 
„ Tributi in un anno, potete dunque darci an- 
„ cora due volte la Hate , e due volte l’ autuia- 


,, no . „ In un’ altra occafione 1’ Oratore medefi- 
mo gli parlò in una maniera arditiflima e che 
colpiva nel vivo . Dopo dugentomila talenti * 
dati dall’ Afia, Antonio domandava ancora nuo- 


ve contribuzioni . Ibrea osò dirgli a quello 
propofito : „ Se voi non avete ricevuto ciocché noi 
„ abbiamo dato, fatevene render conto da quegli, 

„ che governano le vortre gabelle. Se voi l’ave- 
„ te ricevuto , e che non ne avete pih , miferì noi ! 

„ fiamo perduti, „ 

Qiierto motto d’ Ibrea fece una forte rm- . 
prelfione fopra di Antonio. Poiché egli ignorava fa- 
la più gran parte delle cofe che fi pacavano , 
meno per negligenza, fecondo che Plutarco ne di Antonio 
giudica, che per un carattere di femplicità, 
portavaio a fidarfi di coloro che gli ftavano d’ „ule 
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An. di R. intorno , mentre egli era femplice , e franco : fe non fi 
G.* e 41. accorgeva che fardi de’dil'ordini , c cfelle ingiù- 
ftizie che fi efercitavano fotto il fuonome, al- 
meno, allorché n’era fatto confapevole egli ne 
concepiva un lineerò difpiacere , e ne faceva la 
confeffione , fenza pena a coloro medefimi , che 
avevano fofierta l’ ingiufiizia . Ricompeniando lar- 
gamente , e punendo con rigore , pafiava egli 
ancora i limiti nella difiribuzione delle grazie 
e de’ favori , che in quella delle pene. Non fi 
refterà dunque punto forprefo che molti di co- 
loro che avevano portate le armi contro di lui 
eftendofi refi arditi ad implorare la lua clemenza 
nel tempo del foggiorno , che egli fece in Afia 
PC abbiano fentiti gli effetti , tra gli altri il 
fratello di Caffio. Se ve ne fono fiati eccettua- 
ti dal perdono, ciò non fu che per cafi parti- 
colari , c firettamente fventurati ; foprattutto egli 
non fi credè permefib di rifparmiare chi- 
unque aveva avuto parte alla cofpirazione contro 
Celare. Al contrario le Città, e Popoli a’ quali 
il loro affetto per Ja memoria di quefio grande 
uomo, c per il partito de’ fuoi vendicatori, aveva 
tirato delle difgrazie e trattamenti riporofi dal- 
la parte di Bruto , c di Caffio , fperimentarono 
la riconofeenza di Antonio , e furono colmati 
de’ fuoi benefizi. Di quefio numero erano quelli 
di Rodi, i Licj, e le città di Xanto, di Tar- 
fo, e di Laodicea in Siria, ed alla fine lo Sta- 
to de’ Giudei che- governavano allora fotto il 
nome d’ Ircano , Erode, e Faffale, tutti e due 
figliuoli dell’Idumeo Antipatro. Ei*ode trovò in 
Antonio un Protettore dichiarato , dal quale fu 
fofienuto contro tutti i fuoi nemici, in confe- 
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guenza di che fi diede egli ad cflb cordialmente *"• 
e gli reftò fedele , come noi lo vedremo fino all’ o, c. 41 , 
ultima efiremità . 

La bontà e la facilità di Antonio erano 
arrivate nel commercio particolare, fino ad una 
familiarità indecente . Egli amava fare a ga* ' 
ra di buffonerie con (juelli , che ammetteva ne* 
fuoi piaceri^ e loro lalciava una libertà fimile a 
quella, che egli medefimo prendeva , non effen- 
do contento di vederli 1 ’ oggetto delle rifa , 
che di ridere alle fpefe degli altri. Su di che 
Plutarco fa una olTcrvazione , che mi fembra 
giudizio fa affai nel medefimo tempo che afiuta . 

Pretende ?gli che (i) quella licenza di fcherzare 
che permetteva Antonio a coloro, che lo circon- 
davano , folfe di nocumento molto a’ fuoi affari ; 
poiché . non immaginandofi che coloro , che lo 
attaccavano sì liberamente co’ loro motteggi lo 
voleffero lufingare, allorachè eglino parlavano fe- 
riamente , era cosi di leggieri ingannato dalle lo-' 
ro lodi . Ignorava che gli abili cortigiani fapef-' 
fero mifchiare la libertà colla Infinga, come un 
condimento piccante, il quale previene il difguflo- 
fo fapore,>ed amaro; e che per l’arditezza delia 
loro abilità,, quando effi hanno il bicchiere in 

C 3 • ma- 

(l) TtfTO SioKujji^vx'W ro^sì TOx nrpxyUxTUV Tifs 
yxp £y Tcp ToùyHv- TxppìfTixSopievitv sk £v oltfy U 
"jrtf^xì^ov'nti Ko\xKéveiv ccutov ^AeVxfT» virai 

TOv (Txivm- xyvoóSv oti ttÌv vxppti<jìxv Ws oos uVd* 

S"v<pov ^hvrjxx T/) xoKxnèiip vxpxpuyvvms , xtptfpurro 
irXiìrfÀioy to rxpx nvKvKnix ^pxTVJt ^ . \aXtf 
hixixyfKoc*où(À,mi rtìf èxt *nav TrpxypLxmv vcperiv lyj 
a’t/yKX'T^^^^fT^Vy fjitf rpòi "/(oipiv opi.i'Kiiìmìv j xhXa* tw 
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An. ds R. mano, fi proponnono di far in maniera, che la' 

711. Av. , ‘ “ , • • , |. n* • 

G. c. 41. lofo approvazione ed attività negli affan non 
fcmbri V effetto della compiacenza, ma del- . 
la perfuafione , e di una fommiflione , che rifiu- 
tar non poffono alla fuperiorità de’ lumi . 
deMa'fui ^ Antonio, e così appunto prepa- 

paffione tava da lungi la fua ruina. Un ultimo male ven- 
pcr eie*, ne a renderla inevitabile , io veglio dire la fua 
paffionc per Cleopatra, che ufeir fece, e fve- 
gliare molti vizj nafeofii ancora, e fe mi è per- 
meffo di ufar quello termine, addormentati dirò 
nel fuo animo; e che bandì, e foffocò tutto ciò 

che in lui di buono e di falutevole rellava. Ec- 

co come fu egli prefo e cadde nelle reti della 
Egiziana. 

pivt ér Io ho detto che Serapione avea fomminillrato 

jfffUn. dall’ Ifola di Cipri alcuni foccorfi a Callio . Egli 
fembrava che ivi aveffe luogo di rendere la Regina 
di Egitto mallevadrice della condotta , che avea ' 

tenuta il Governatore di un’ Ifola , la quale era 

una dipendenza di quella Corona. Su quello fon** 
damento fu fenza dubbio, che Antonio difponen-. 
doli a marciare contro i Parti , i quali aveano 
fatta una incurfione nella Siria, inviò ordine a 
Cleopatra di renderli apprelTo di ,fe, e di giulli-. 
ficarfi del rimproccio di aver favorito i fuoi ne- 
mici. La caufa di quella Principelfa era buona 
in fe llelfa . Egli è probabiliffimo che Serapione 
non avelTe operato di fuo ordine, e che non 
avelfe medefirnamente riconofeiuta la fua au-- 
torità. Ed in quanto a lei apparteneva perfonal-. 
mente , ella avea date riprove di affetto al par- 
tito di Cefare per i foccorfi dellinati a Dola- 
belJa , come da me fi è detto , e per una Flotta 

po- 
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po^la in mare per proteggere i Triumviri , nella ^ 

guerra contro Bruto , e Caflìo . Ma ella non cb- c. c. 4V. ' 
be bifogno di apologia . 

Deilio incaricato di menarla in Cilicia , non 
r ebbe appena veduta, che comprefe che una 
donna così' ieducente , non avea niente a te- 
mere da Antonio , e che al contrario per la Tua 
bellezza , per i Tuoi vezzi , e foprattutto per la ' 
fua audacia , e deprezza infinita , era ella poten- 
tiffima aprclTo di lui. Così in vece di prendere 
feco lei il tuono di comando , e di minac- ' 
ce, egli fi ftudiò farle la corte, e la cfortò a 
venire fenza alcuna tema a prefentarfi davanti ad 
Antonio il piìi dolce , ed umano che alcuno al- 
tro uomo ‘ mai . 

Cleopatra .aflicurata dai difeorfi di Del- 
lio , ed ancora più dalla propria fperienza , che 
avuta avea del potere de’ Tuoi allettamenti (i) 
fui primogenito di Pompeo, e fu di Cefare , fi 
premile di foggiogare Antonio con molta più 
facilità . Poiché dai tempo de’ fuoi primi intrighi 
ella era giovane affai, ed interamente . nuova negli 
affari : laddove attualmente ella contava venti- 
fette anni , e trovavafi per confeguenzà in una 
età, in cui le grazie del corpo, ed i talenti dell’ 
ànimo fono nello flato più florido , e brillante . > 

' Preparò .dunque de’ ricchi prefenti per Antonio , 
e per i fuoi amici , prefe con effa delle grandi 
fomme di danajo, di gioje preziofe ; in una 
parola fi munì di tutto ciò che poteva fornir- 

C 4 le 

Appiano dico eh» Antonie avova di gii cominciato ad 
amari Cleopatra , atlorachi era venuto in Egitto con Gabinio per 
io ftabilimento di Tolomeo Aulete . Quello è geel che non i veri- 
fimile , poflo che Cleopatra allora non potevi avere che tredici an- 
eti , eli pece propria a far nafeert una pajjien» • 
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rie r opulenza di un grande, e potente Regno . 
Ma ponendo le fue principali fperanze in fe ftef- 
fa , e ne’ preftigj luiìnghevoli , de’ quali era abon- 
devol mente provveduta , partì con una intera fi- 
curezza: e comecché ella ricevette fui fuo viag- 
gio molti corrieri , ed ordini replicati di darli 
fretta, ella non fi mofie davvantaggio; e fi bur- 
lava talmente del Generale Romano, che accufa- 
ta come era , fece in Tarfo , in cui egli fi tro- 
vava allora , 1’ entrata piìi fuperba , e la piU ga- 
lante, che d’immaginar fia polfibile. 

La Città di Tarfo era tmverfata dal fiume 
Cidno, il qual due, o tre leghe al di fotto fi 
fcarica nel mare . Per quello fiume appunto 
Cleopatra fcelfe di entrare. Ella afcefe in una 
gondola , la di cui poppa era vefiita di oro , le 
vele di porpora fventolavano diftefe allo fcherzo 
de’ venti , e i remi di argento fi muovevano al Tuo- 
no di flauti, e di cetre. Cleopatra medefima era 
coricata fotto un Cielo feminato di llelle d’ oro 
cogli ornamenti , che i Poeti , e’ dipintori danno 
a Venere. A fuoi fianchi aveva de giovani, tali 
come fono dipinti gli Amorini , i quali con de’ . 
ventagli le facevano un foave e frefeo vento . 
Le piìi vaghe delle fue donne abbigliate a modo 
di Nereidi , e Grazie, erano dillribuite le une al 
timone, le altre intorno al fartiame . Sulle due 
rive del fiume fi bruciavano continuamente i pro- 
fumi più fquifiti. Untale fpettacolo traffe una 
folla infinita. Gli uni dall’ imboccatura del fiume 
accompagnavano dalle due parti la gondola a mi- 
fura , che ella avanzava * altri ufccndo a truppe 
dalla Città accorrevano innanzi. La gran piazza 
divenne deferta j ed Antonio, che allora ivi dava 

udien- 
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udienza , aflifo fui fuo tribunale , ivi fu lafciato *"• <*1 ** 
folo • eflendo ciafcheduno anziofo ed occupato dal c. c. 41. 
difio di andare a vedere venir Venere, la quale 
dicevano , che veniva a render vifita al nuovo 
Bacco per la felicità di tutta l’Afia. 

Allorché Cleopatra fu arrivata, Antonio inviò «* 
ad invitarla a pranzo . Ella rifpofe che defidcra- traaeò- 
va piuttoflo aver T onore di riceverlo apprclfo » '<* 
di fe ; ed il Generale non volendo cominciare da 
un rifiuto a difguflarla, e piccandofi di compari- 
re galante, ed umano, glielo promife, e vi andò. 

Il pranzo fu fuperbo , e la fala magnificamente 
adorna : ma ciò , che forprefe affai Antonio , fu 
il numero, e la difpofizione de’ lumi. Efli erano 
in gran copia, e diflribuiti a bel diletto con 
vago ordine , formando de’ difegni , e divifìoni , 
qui in quadrato , e là in cerchio : in guifa che 
tutta la profpettiva ìnfieme ne rifultava graziofa 
affai , <c prefentava una deliziofiffima veduta all’ 
occhio . 

Secondo un antico Scrittore , da Ateneo ci- IV- 
tato , Cleopatra accoppiò la fpleadidezza alla ma- 
gnificenza ed al fallo. Replicò la fella diverfe 
volte, e fempre mai di un nuovo guflo, c con 
nuovi ornamenti : e ciafeuna fiata diede ad An- 
tonio tutto l’apparato del feflino, cioè a dire il 
vafellame d’ oro , tempcflato di preziofe pietre , 
di cui i tavolini erano guarniti, e le tapezzcrie, 
co’ tappeti di porpora ornati dì oro, i quali fer- 
vito aveano ad apparare la fala . A* fuoi amici 
che menati egli avea in ^ran numero , giacché: 
ivi erano dodici menfe circondate ciafeuna da ^ 
tre letti , ciocché indica il numero almeno di 
centotto perfone; a tutto quello gran numero di 

con- 
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**^^’^* convitati ella fece de’ ricchi prefcnti . Volle che 
G. c. 41. aveflero in dono i letti fu de’ quali erano ftati 
coricati , e i vafi d’ oro ne’ quali erano ftati fer- 
viti . Come efli fi ritirarono , diftribul ella a* 
più diftinti delle lettighe' cri loro condottieri , 
agli altri de’ cavalli magnificamente pofti in ar- 
nefe , ed a tutti de’ giovani fchiavi Etiopi per 
• portare avanti di efli delle fiaccole , c far lume 
nello ftrade. L’Autore, che ho io citato, riferi- 
fce ancora , che nel terzo pranzo imbandito da 
Cleopatra ad Antonio , fece intrecciar di vaghe 
rofe e fpefle , tutti i palchetti della fala , lino 
all’ altezza di un gomito . 

Antonio la trattò magnificamente invitando- 
la alla fua menfa , e fi sforzò di ?forpaflàrla per 
la magnificenza, e per il buon gufto. Ma non 
avendovi potuto riufeire, e reftandone al dì fotto 
in ogni maniera, fu egli il primo a mettere in • 
burla la femplicità ruftica del fuo apparato, in 
comparazione di quello di Cleopatra. 

Gli aiiet- delira Egiziana prefe ad un tratto le 

menti 'maniere di colui, che guadagnar voleva; ed aven- 
n»? di"' oflervato che i motteggi di Antonio erano 
GUr'j-atra goffi, c fentivano del foldatefco, lo fervi nel fuo 
cènttehè 6 con uii’ aria libera, piacevole, e ficura , 

quelli dal- icherzava in maniera da non moftrarfi più dilica- 
ta di lui. ' - 

Era ella ficura di piacere per mezzo di que- 
fta deftrezza e per 1’ incantefimi del fuo fpiri- 
to . Poiché la fua bellezza non era del tutto 
ftraordinaria , nè capace di rapire. Ma niente. 

, era più piccante , nè più feduccnte , che le gra- 
zie della lùa converfazione , le quali portavano 
con eflb lotx). una feduzione quali inevitabile . Il 

fuo- 
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Tuono medefimo di Tua voce , avca una dolcezza 
allettanrc : e Plutarco agguaglia la fua lingua ad c. c. 41 
uno iftrumcnto di molte corde, la di cui melo- 
dia fi modifica in diverfe maniere. Poiché in ve- 
ce che i fuoi predeceflbri refi bruti per la pigri- 
zia , e per la voluttà , non avevano medefimamen- 
te faputo parlare Egiziano, e che alcuni avevano 
obliato fino il dialetto della Macedonia loro Pa- 
tria • Cleopatra all’ oppofio dava udienza lenza 
interprete a tutti i popoli circonvicini ; Ebrei , 

Arabi , Siri, Medi, Parti, Etiopi, Trogloditi, 
tutti avevano la loro fodisfazione di l'entirla 
parlare il loro linguaggio così bene , ,e facil- 
mente, come i naturali del paefe. 

Antonio non era fatto per refiftcre a tan- 
te attrattive : egli' non penfava eziandio a di- fònto. 
fcnderfenc , che anzi al contrario fi dava in pre- 
da a quello dolce veleno fatto all’ inclinazione 
del fuo cuore . Di Giudice di Cleopatra , egli di- 
venne la fua conquida e fuo fchiavo : e queda ' . 
artificiofa Principeda , che fapeva ifpirar dell’ 
amore , e non prenderfene , cominciò dal fervirfi 
dell’impero, che acquidato aveva full’ animo di 
Antonio, per afficurarfi il libero, e pacifico pof- 
fefib del Regno dell’ Egitto . 

Subito dopo la morte di Celare ella avea 
prefa cura di disfarli del fuo fratello , come già An't*onio*, 
da me fi è detto, il quale divideva con clfa f 

trono . Ma Arfinoe fua forella viveva ancora , e [eirò dèir* 
benché ridotta a tenerli chiufa nel tempio di®sj,"“* 
Diana (i) di Efefo, e a non dovere la fua ficii-'^„^xV. 
rezza che alla fantità di quedo Alilo, le da va 4 - 

dell’ 

Appiano nomina il Tempio di Diana Lmtofrina_ a Mili- 
to. La diffirtnt^a i foto imfertantt . 
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*i" *Av* ombra . Cleopatra ottenne un ordine da An- 
G c. 41 . tonto per togliere Arfinoe da quello tempio , « 
darla a morte. Il Sacerdote medefimo di Diana, 
il quale avea refo degli onori, e de’ rifpetti a 
quella infelice Principefla , corfo avrebbe rifehio 
della vira, le gli Efefi con le piìt umili preghie-, 
re non avelTero calmata la collera della Regina' 
di Egitto . I facri dritti di un alilo inviolabile , 
non furono piìi rifpettati , per rapporto a , Se- 
rapione , che effi non lo erano llati a riguardo 
di Arfmoe , di cui io fofpetto , che e^li ne 
avelTe a petto fuo prefi grintereflì. Fu ^Ii trat- 
to dal Tempio di Ercole a Tiro, c dato in ma-. 
no di Cleopatra, la quale trovava nella fua mor- 
te la foddisfazione della fua vendetta, e nel me- 
defimo tempo la fua giudi ficazione prelTo Anto- 
nio per il foccorfo inviato a Caflio. Alla fine 
ella obbligò Umilmente gli abitanti di una pic- 
cola ifola di Siria nominata Arado, a rimet- 
terle tra le mani un giovane, il quale fi fpaccia- 
va per il primogenito de’ fratelli di Cleopatra , 
vinto altre volte da Cefare , e felicemente feam- 
pato dalla battaglia , fecondo il racconto , che e* 
fpacciava , abbenchè . 1’ opinione comune 1’ abbia, 
fatto comparire per morto. 

Cleopatra avendo così ottenuto da Antonio 

*J*'^"*^*" tutto ciò, che ella avea defiderato, partì per ri- 

dria , e tomatfenc in Egitto , lafciando nel cuore , del 

brn prefto Generale Romano uno (limolo , il quale non po- 
Antonio la i* • > . i n i* 

f/Ruita. tea mancare di rimenarlo ben predo appreffo di 
p/ut. ^ jn effetto in vece di marciare fecondo il 

jiffiam. primo difegno contra i Parti, i quali radu- 
navano le di loro forze in Mefopotamia, fi con- 
tentò di feorrere rapidamente la Siria, e di ter- 
ni i- 
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minare in fretta gli affari, che fi prefentavaoo .* 
e dopo aver tentato inutilmente d’ infultarlo , e 
di faccheggiare la Città di Paimira, diftribuì le 
fue truppe ne’ fuoi quartieri d’ inverno , ftabilì 
Decidio Saxa per comandarle in Tua afiTenza , pre- 
fìo volò dove il cuore lo chiamava , cioè a dire 
in Aleffandria. 

Colà trattenendofi , e pargoleggiando come 
un giovane fcervellato , che altro .affare non co- 
nofce,*che il fuo piacere, perdeva, e fpendeva 
in frivoli giuochi il più preziofo di tutti i beni , 
che è il tempo . Egli avea formata una focietà 
di pretefi Confratelli della vita inimitabile j que- 
llo fi è il titolo , che aveano effi prefo ; e la 
loro regola era di darfi gli uni agli altri in ogni 
giorno de’ pranfi con profufioni , le quali paffano 
ogni credenza. Ecco un argomento, che ci darà 
lume a formarne una giufta idea . 

Lampriade avolo di Plutarco avea intefo 
raccontar? al Medico Pilota, il quale offendo an- 
cora giovane , era in quel tempo in. Aleffandria . 
per ivi apprendere la fua profeflione, che avendo 
prefa conofeenza eon un de' primi quochi di An- 
tonio, fu da effo invitato a venire a vedere ^li ap- 
parecchi di una di quelle cene . Entrò egli dun- 
que nelle cucine, e fu forprefo molto di trova- 
re , oltre una grandi (lima quantità di altre vi- 
vande , otto cinghiali nello fchi3one . Egli con- 
chiufe che il pranzo doveva effere numerofiflimo. 
„ Niente affatto , gli diffe , il fuo introduttore , 
„ ridendo della fua forprela , efii non faranno 
„ più di dodici a tavola. Ma ciafeuna cofa deve 
„ effere fervita in un punto di cottura , che un 
„ poco più è capace di renderla meno aggrade- 

„ vo- 
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vele. Oc può addivenire che Antonio domandi 
„ il fuo pranzo pronto , o in uno fpazio aflai 
„ breve, o al contrario affai tardo, poiché il 
„ vino , o qualche altro foggetto di converfàzio- 
„ ne piacevole, 1’ avrà ritenuto. Quefto è ciò 
„ per cui fa d’ uopo preparare non un pranzo 
„ ma molti, poiché noi non ne polTiamo lapere 
„ il momento. ,, 

Pilota raccontava ancora un fatto di un aU 
tro genere , ma, che prova egualmente 1’ enor- 
me prodigalità di Antonio . Egli diceva , che ef- 
fendofi impegnato a fare la corte al primogenito 
de’ figliuoli, che Antonio avea ricevuti da Ful- 
via , era alcuna volta ammelfo alla fua m“nfa 
cogli altri Greci , allora quando quello giovane 
Signore , il quale appena ufeiva dalla infanzia , 
non mangiava con fuo padre .In uno di quelli 
pranzi fi trovò tra i convitati un altro Medico, 
il quale foverchiava tutta la compagnia col fuo 
importuno cicaleggio . Pilota lo ridulfe in fi- 
lenzio con un iofilma di cui gliene chìefe Ja fo- 
luzione . „ V’ ha , gli dilfe , certa fpezie di feb- 
„ bre, nella quale fi deve dare dell’ acqua fred- 
„ da all’ infermo. Ogni febbre è una qualche 
„ fpezie tra il numero delle febri: dunque in 
„ ogni febbre fi deve dare dell’ acqua frédda all’ 
„ infermo . „ Bifogna che il Medico ciarlone 
avelfe molto' obliate le fue regole de’ filogifmi , 
per non ifeoprire al primo colpo di occhio il 
vizio (i) di quello. Ohe che ne fia di ciò, non 
potò egli niente rifpondere , e reflò fconcertato . 
Quella piccola avventura fece gioire molto il gio- 
va- 
ci^ ttrmint di è frtla dut volte farticólar- 

menti. 
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vane Antonio, che ne rife di tutto cuore, e vo- ’'• 
lendo ricompenfare colui per il quale quel pia* q.'c. 41. 
cere gli veniva. „ Filofa, gli difìe, io vi regalo 
„ tutto ciò che vedere davanti a voi : „ e gli 
fegnò un tavolino guarnirò da un vafellame di 
oro. Pilota gli dimoflrò molta riconofcenza , e 
fece grandi ringraziamenti" ma egli era lontanif- 
limo dal credere che un fanciullo di quella età 
potefTe fare un prefente di una tale" importanza . 
intanto vide all’ ulcir del pranzo un Offiziale, 
che gli portò tutto quello preziofo vafellame 
chiufo in un Tacchetto, e che gli dilTe d’impri- 
mere il fu/ì fuggello fulla bocca di quello Tac- 
chetto , affinchè niente Te ne potelTe involare. 

Filora fi fece indietro per lo Tpavento, e ricusò 
di ricevere delle coTe di un pregio si grande . 

„ Voi fiere ben Tcmplice, gli diffe T Offiziale . 

,, Non fapete dunque, che il figliuolo di Anto- 
„ nio può fare de’ doni ancora più conlìderabili , 

„ di quello che vi forprende? Se voi intanto mi 
„ credete, riceverete del danajo in vece de’ vafi , 

„ pcKhè ve ne ha tra di elTi degli antichi , e 
„ curiofamente travagliati, che Antonio potreb- 
„ be ricercare Si coacepifcc alTai bene che al 
padre bifogna riferire una profufione cosi eccef- 
fiva di un figliuolo ancora fanciullo. Ma non 
vi fia chi fi lafci punto abbagliare da una falTa 
apparenza di bontà, e munificenza: quello non è 
mica dare', ma dilfipare. 

In quello primo foggiorno che Antonio fece 
in Alefl'andria , Cleopatra compì di renderTelo 
(chiavo . Non vi è maniera di lufingare , che 
ella non mcttelìe in opera . Sia che fi trartafledi ^ 

divertimenti , o di ferj affari , ella gli preTcntava 

di 
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di continuo alcun piacere , ed alcuna novella 
grazia , non lafciandolo nè giorno , nè notte . 
Poiché li teneva ella compagnia al giuoco , alla 
nienfa, alla caccia: s’ e’ faceva alcuno efercizio 
militare vi aflìfleva ancora cfla almeno come 
fpettatricej lo feguiva altresì nella Città allor 
che nella notte egli andava traveftito a prefen- 
tarfi alle porte, o alle fineftre della gente ple- 
bea attaccando oon motteggi coloro eh’ erano nel- 
le cafe. Poiché Antonio avea del gufto per que- 
lle maniere di divertimenti indecenti , che pren- 
dono alcuna volta per ifcherzo , e bizzaria i Gran 
Signori fianchi da’ piaceri ordinar) , e natura- 
li , che fi offrono a folla ad effi . T raveflito da 
fchiavo con Cleopatra fimilmente traveflita , paf- 
fava le notti a feorrere le firade di Aleffandria, 
fiancando tutti coloro co’ quali poteva flringere 
converfazione , cercando di piccarli con cattiva 
buffoneria , e ricevendo fempre de’ motti , e fo- 
vente de’ colpi . Sul principio ognuno era in ciò 
ingannato. Nel procefTo del tempo, come fi fep- 
pe eh’ e’ fi compiaceva di quella libertà , gli Alef- 
fandrini vi fi accomodarono affai volentieri : effi. 
facevano , ed intrigavanoi a bella pafla delle feene 
ridicole, che divertivano? effi medefimi eziandio, 
e dicevano che Antonio faceva la parte tragica 
co’ Romani , e la comica con effi . 

La precifionc di tutte le puerilità de’ tratteni- 
menti di Antonio con Cleopatra farebbe indegna 
della Storia . Ecco nulladimanco una piccola av- 
ventura di un guflo affai piacevole . 

Egli pefeava coll’ amo nel Nilo , e Cccome 
nulla prendeva , ciò era una mortificazione per 
lui di non riufeirvi in prefenza della Regina . 

Fe- 
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Fece egli dun<]ue dar ordine ad alxnint nuotatori , *«»• ■> 

di and^ di lòtto le acque ad appiccar al fuo^'c. +i. 
amo alcuni de*pefer di gà prefi . Quelh> giuoco 
non potò effere ripetuto due volto, lenza che la 
Egiziana non fé ne accorgefle . Elh però difll- 
mular volle fingendo di rimaner forte ftupita ; ed 
avendo* impegnata una nuova pefca per il di fe> 
guente, invitò gli amici di Antonio a ritrovar- ^ 
vili , dopo averli avvertiti ddl’ afiuzia, che elio 
avea ufata. Efli vi fi portarono- in gran numero 
c afcefero nelle barche attenti a ciò , che addi- 
verrebbe. Antonio che fr fidava di tutto, aven- 
do gettato il fijo- amo, alcuni nuotatori per ordi- 
ne di • Cleopatra vi attaccarono un pefce falato . 

Egli lenti il movimento, e credendo tener la fua 
preda , tirò T amo fuori deH' acqua . Si può con- 
fiderare quali fulTero gliftrepiti delle rifate fopta 
un tal pefce . Cleopatra feceli a quello propofito- 
un complimento de* più aftuti, e meglio fiudiati. 

,, Signore (i), gli diflc ella , date l’.amo a noi 
,, altri Re di Faro, c di Canopo; poiché per 
„ voi la voftra pefca, he voftro cacce, fono lo 
y, Citt^, i Popolt e gl’ Imperi , 

f n. 

L* urgenxft àtgii affari dr Antonio h cbtanra in [tag- 
lia . Egli è ricercato da Sejlo Pompeo. Potenza 
di Sejlo- . Noe^ di Ottaviano con Scribonìa farei- 
la di Libone juocero- di Sejlo . Domhjo- %Aenobarb» 
congiugne la fud flotta à quella di t/Tntonio . L* 
entrata di Brindìji b negata ad %Antonìo. Eglr 
affedia quejla Città . JàijjpoJÌTjoni alla pace .. Ne- 
Tom. XIX. I> gO’ ^ 

( I ) riacpaS^ vfjm TJft Xeiheqto* , MmKpxTcp , toTs; ’ 

^xptTous KxwfUntu fixTiXeoriy ti Se Ttfd’vpx vi* 

'Ktts itrì, ^ j(5i;ì ^mpoi^Plut^ Jùtu 

I 
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go^iato di Cocce/o Serva . Trattato con Jufo • tr^ 
Ottaviano e %/fotonio da Mecenate ^ , Pollione ^ .e. . 
Coccejo. Noì^T^e di Ottavia con Antonio. Il 'pic“ 
celo trionfo dato a due .Generali . Salvidieno tra- ! 
ditore di Ottaviano è condannato , f fi dà la morte . 
Canidio e Balbo fofiituiti nel Conolato a Poi lia- 
ne ^ e Domi? io. Fortuna di Balbo. Trionfo di 
Palliane: fao merito letterario'. Trionfo di Calvi- 
no. Sua feverità per rapporto alla dìfciplina , 
Erode dichiarato Re della Giudea. Legge Falci- 
‘ dia . Morte di Dsjotàro . Sue lodevoli parti . Sua 
crudeltà contro la propria famiglia . Cambiamento 
nel Confolato. Molti Confoli in un anno. Confu- 
sone y e difordine in tutti gli fiati. Roma y e /’ 
Italia ■ affamate da Sefio . Sdegno , e ribellione 
del Popolo contro i Triumviri ^ Sedizione furiofa, 
in cui Ottaviano corre rifchio della • vita , ed à 
liberato da %/Tntonio. Fefia -data da Ottaviano: 
nuovo foggetto di fuffurro . Ottaviano con fonte a ne- 
gogiare con Sefio . Sefio non condifcende che per i 
forga a quefio negogio. Congreffo tra i tre Gene- 
rali, Condigtoni del trattato. Gio'ja efirema.cbe 
cagiona quefia pace. I tre capi fi danno de' pr au- 
gi fcambievolmente . Motto di Sefio ad .Antonio. 
Tratto celebre della fua gtmrofìià a rigettare il 
corfiglio di Menar . .Antonia , è piccato di . perde- 
re ad -ogni finta di giuoco contrà Ottaviano. 
Egli abbandona l' Italia y e viene in .Atene Sue 
maniere popolari cogli .Atenufi ■. Ejfi io trattano 
da .nuovo Bacco. Dote che egli efige da quefii 
per il fuo fpofaligio con Minerva . 
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C'N. DOMIZIO CALVINO li. ' 

’ '■C. AKINIO- POLLIONE. . 

N ei tcmj» che Antonio dato in preda a’ fuoi ^ ^ 
giuochi di ragazzi , era caduto in una fpe- g.*c. Io. 
zie di letargo rapporto acli affari, vennero 
due nuove Ipaventevoli a Icuoterlo dalla lua in- di Antonio 
dolenzà , e Tonno . Egli Teppe da una parte le I® ■» 
turbolenze dell’ Italia , e la guerra di Perugia , e ' 
dall’altra l’ entrata* di Labieno in Siria alla tefta 
di un’ Armata* de’ Parti . Queft’ ultimo periglio , 
di cui' parlerò io altrove con più diftinzione, fu 
quello, che fui princìpio gli parve il più intereT- 
lante'. Egli 'fi avanzò fino a Tiro con difegno di 
andare a rifpingere i Parti . Ma le lettere che 
ricevette da Fulvia mezze caffate dalle lagrime 
Io richiamarono dalla parte dell’Occidente. Ven- 
ne egli ih Grecia ; e colà avendo faputo, come 
tutte le coTe' eranfi pafiate in Italia , entrò nel 
medefimò’ tèmpo, e in grande collera contro Ful- 
via , come fi è detto, ed in vive inquietudini 
full’ accreTcinaento della potenza dì Ottaviano. 

• In queftè circòftanze egli fi vide coli piace- Egi è ri- 
re ricercato da Serto Pompeo . Egli gli dovea del- 
la riconofeenza per aver dato afilo a Giulia fuapeo Aj>p. 
Madre ; e 1’ interefTe accoppiandofi a quefio mo- 
rivo di onore ,' fecé un buonirtimo accoglimento 
a Libone, il' quale • Totto pretefto di menargli 
Giulia , veniva- a ' proporli un trattato di lega , e 
di alleanza con' Sèrto* Tuo Genero. Antonio fi 
conduffe nulladimancb prudentemente, e non cre- 
dè troppo leggermente dover romperla con Otta- 
viano ; ma egli promiTe a Libone, che Te egli 
era coftretto di aver la guerra contro' di Ottavia- 
no ,/ accetterebbe P alleanza proporta ; 'e che fc 

Da- all’ 
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air oppodo la contefa fì accomodava con amiche- 
vole maniera , egli riconcilierebbe Sello col fuo 
Collega . 

11 fìgliuolo di Pompeo faceva allora una 
bellidìma parte . Situato tra due principali capi 
del partito vittoriofo, era una fpezie di trionfo 
per lui il &rlì confiderar da Antonio, e temere da 
Ottaviano . La fua potenza avea prefo degli ac- 
crefcimenti importanti nel tempo che la guerra 
contro Bruto , e Caflio occupava tutte le forze 
de’ vincitori di Celare. Egli aveva compito d* 
impadronirli della Sicilia, di cui ne polTedeva 
egli fui principio una parte , ed aveva v fat to 
perire Bitinico Governatore dell’ Ifola, a cui im- 
putò egli di avere attentato fulla fua vita . 
Stazio Murco dopo la battaglia di Filippi gli 
aveva menata , come ho detto, un potente ^rin- 
forzo. Egli fottomife ancora al fuo .dominio la 
Sardegna* in guifa che con una flotta numerofif- 
fima , ed agguerrita aflai , era egli padrone di 
tutta l’ellenfione del m^c tra l’Italia, e l’Affrica . 

Quella polizione era vantaggiofa affai, ed ci 
nè concepì un orgoglio eftremo, fino a farfi chia- 
mare il figliuolo di Nettunq , come rinnovatore 
della gloria navale di fuo padre, e poffcflbre del 
Impero ereditario de’ mari. Intanto egli dovea la 
fua fortuna in gran parte alle circollanze, ed ei 
non avea preffb a poco le qualità tutte neceffarie 
per trarne un folido frutto, e durevole. Velie- 
jo (i) ce lo dipinge valorolo di fua perfona, at- 
tivo , ed ardente , di una imaginazione viva , e 

pren- 
ci^ Rie ■do'efc'nf erat ftadiis mdìs , fertnone barbanis ^ 
impetii (l enuus , manu preraptus , cogitatione celer , fde patn 
diffimillimns , litertorum fuorum libertns , fcrvoruraque servus, 
fpeciofis tATÌdeoi, ut fmret biusillintis . fW, /!• ;}• 
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pronta^ fedele ne’ fuoi ìmpt^ni altrettanto che 
fuo padre poco lo fu ; ma fpirito materiale , la o. c. là. 
di cui barbarie fì faceva fentire ancora nel fuo 
linguaggio; lafciandofi governare da’ fervitori , 
c per Tervirmi, de’ termini dello Storico , era il 
liberto de’ fuoi liberti, e lo fchiavo de’ fuoi fchia^ 
vi . Egli invidiava (doro , che tenevano il piii 
alto ordine, ed ubbidiva agli ultimi degli uomi* 
ni . In effetto coloro a’quali egli dimoftrava mag* ^ 
gior confidenza, e che metteva alla tefta delle fue 
{'quadre, c flotte, erano liberti, di cui il piìi ce- 
lebre era quel Menas, che Orazio (i) ha immor- 
talato per la dipintura energica che ci ha la- 
feiata del fuo fallo, ed infolenza, oggetto eterno^ 
di difpregio, e d’ indignazione . Stazio Murco uo- 
mo di valore , e che avea 1’ animo nobile , non 
potè (©portare un giogo si vei^c^nofo , nè fot- 
toporfi a’ favoriti , ancora fquallidi per le catene 
del fervaggio . Ciò a lui coftò la vita ; fu accu- 
rato di tradimento, e fotto quello pretello fu 
dato a morte . 

Tal era Sello Pompeo, la di cui unione 
con Antonio, fe ella folTe Hata rifoluta, poteva 
divenir fatale ad Ottaviano. Accoppiando le lo- 
ro forze marittime , efli mettevano infieme cin- 
quecento vele, c così agevol cofa era loro di af- 
fediare in qualche maniera l’ Italia , e di metterla 
in penuria: ed Ottaviano, potente per le Legio- 
ni , giacché egli ne aveva quaranta al fuo fervi- 
gio , ma totalmente deftituto di vafcelli , fi fa- 

D 3 reb- 

(O ^*gwto io P inttrprttttjon* comune y tri antica dtlPOHr 
di ' ratcjo y che cito abhenckè nn abile Comentatere abbia ultima- 
mente voluto reniicrla fofpctta . Alcune difficolti , che eqli trova 
ad affittare a Menar certe cireolianxfi di quella piccola fatira , 
non >:f f afono punto dover prevalere fulP autoriti da' Manoferitti y 
• degli Antitbi Seeliajii^ i fualijvi ritenofiona il liberta di Sejia • 
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An. di E. veduto ridotto a niente j ed 'obbligato <Ii- 

G.Vió. ricevere legge da eflì. ' 

■Nozze di Fece perciò prova di guadagnare Skelto, c per 

aprirfi il cammino ad una riconciliazione con lui , 
^o4lia So- pensò a ■far lega col luo fuocero • Ivlecenate fu 
incaricato daUa p^e del giovine Triumviro di dò- 
ctTodiSe- niandare per eflo in ilpola Scribonia torcila di Li« 
bone . Coftui defìderolo di unire alla qualità di fuo- 
cero di Serto quella di cognato di Ottaviano , vi 
diede ben volentieri il conlenfo. Le nozze furon 
conchiufe, ed Ottaviano fposò Scribonia , quantun- 
que ella forte molto più di età di lui, e chq fof- 
lè rtata maritata già fucceflivamente a due uomi- 
ni Confolari , dall’ uno de’ quali ella aveva de’ 
figliuoli . Intanto la pace non potè conclu.. 
derfi : ed Ottaviano vedenuofi cofiretto di fare fron- 
te nel medefimo tempo ad Antonio, ed a Serto, 
cominciò a disfarti di Lepido, il quale fofpet- 
' to gli era , e gli fece vedere erter buona cofa di 
andare nel Tuo dipartimento di Affrica con fei Le- 
gioni , le quali ertendo appartenenti ad Antonio , 
confe rv avano ancora deH’&ffetto per il loro antico Ge- 
nerale. In querto tempo medefimamente egli ri- 
le<"ò nella Spagna Lucio fratello di Antonio, fot- 
to° preterto di farlo Pioconfolc di quefla gran 
Provincia . 

ootnìiio Intanto Antonio effendo partito dall’ Ifola di 

Arnobarbo Corfu alla tcrta di dugento vele , fi avanzò ver- 
cor^mnge grindifi . Incontrò egli fui viaggio Domizio 
flotta a Aenobarbo , il quale veniva innanzi a lui con tutta 
lu'toniJ'. la fua Flotta . Era ella confiderabile. Domizio 
aveva confervato fotto il fuo comando una gran 
parte. delle forze navali, radunate altre volte da 
Bruto , c Caflio ; e ’l fuo priuo clifegno era fia- 
to 
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lo, come di toc;; fi. è detto, di mantenerfi indir Ap- 
pendente . Ma ben predo feora^gito di un prò- q* c 
getto impoflibile, fi era appigliato al configlio 
che Pollionc gli aveva fatto di attaccarli, ad An- 
tonio c di riconofcerlo per capo. Era data già 
la parola : fi ■ trattava di fapere , fé egli la man- 
tenefle; e come fe lo vide avvicinare, molti de- 
gli amici di Antonio temettero , che fiero , co-- 
me Dom izio era , c dall’ altra parte ricordan- 
doli che non folamente egli era (lato proferittp, ma 
medefim amente condannato a titolo di ucciforedi 
Cefare , fia per alterigia , fia per tema , non giu- 
dicaflTe a propolito di metterli fotto, la po- 
tenza dell’uno de’ Triumviri . Fianco foprattutto 
il quale li piccava di molta prudenza alla veduta 
del menomo pericolo, prelfava Antonio di non 
punto arrifehiarfi , ma di fermare il cammino,, 
fino a che allìcurato fi fofle delle difpofizioni di 
Domizio. .Ma Antonio benché non avelTe pref- 
fo di fe che cinque vafcelli, coi quali, aveva , 
egli compolla la fua Flotta, ricusò quello timido 
configlio dichiarando , che egli amava meglio 
perire per la perfidia di un altro , che di fal- 
vare la fua vita . coprendoli coll’ opprobrio di 
una viltà. Nel tempo iftefib le due Galere dell’ 
Ammiraglio ^fi. accollarono , ed il littore di An- 
tonio tenendofi full’ellremità della prora, ordinò- 
alla gente di Domizio di abbaflare lo llendardo . 

Fu tollo ubbidito. Domizio venne a bordo del- 
la galera di Antonio, e vi montò* nel medefimo. 
tempo- le fuc truppe falutarono il Triumviro, 
come loro 'Generale , e Fianco ritornò , dal fuo 

D 4 , ter- , 
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#n. di R. fierrore . Antonio con quello nuovo rinforzo , aiA- 
, a prefoitarfi avanti Brindifu 

Ottaviano teneva in «uefta CittJk una i»ar« 

Ut Bnndifi • • • * • m ^ ^ 

c • e^au ad nigione di cinque compagnie, il <li cui Coman* 
pTiaft ’ rifiutò di ricevere Antonio, prendendo pre- 

gia quefta tefto fu di ciò, perché conduceva feco Domizio , in 
• ogni tempo nemico di Ccfare , c del fuo partito . 
Antonio irritarto pofc Tafledio a Brindili, ed in- 
vitò Sello a difcendere ncU| Italia , ciocché fu 
cfeguito. Ottaviano dalla fua parte radunò Je fue 
truppe per foccorrere ia Città alfediata, c fi pre- 
parò a forzare le Ifow di Antonio , 

M^^u*^*** ^ allora •clTerlì alla vigilia di una 

,e. *^’gran tcmpcfta, la quale rinnavalfe tutti i mali, 
da’ quali fi cominciava appena a Kfpirarc. Vi fu 
veramente qualche ollilrtà , ma di poca confe- 
guenza . Fra i tre -capi , i quali entravano in 
quella guerra, non vi era che il più debole, cioè 
a dire 5ello, il quale la voleffe Cnocramente . I 
due Trinmviri li temevano; e i loro foldati, il 
di cui potere era cforbitante in quello tempo di 
turbolenze, c davano legge a’43eneraH medefimi, 
non erano affatto difpolH a combatterè gli uni 
contro degli altri . Elfi fi riguardavano come uni- 
ti per la focietà di una medefima eauÉi, come 
lè non facelTcro che un fol corpo . Oltre a que- 
llo generale motivo, le truppe di Ottaviano nc 
avevano un particolare, nel timore e rifpetto che 
effe portavano ad Antonio, come all’autore della 
vittoria di Filippi; e quelle di Antonio dalla 
loro parte non miravano di buon occhio 
il loro capo unirli all’ intereflc ct^li efiliati , e 
profcritti . Su di quelle circollanze Fulvia , che 
fuo marito lafciata aveva inferma a Sicione, cf- 

fen- 


Digifized by Google 



CALV. II. E POLL.CONS. 57 

{«ndo pervenuta a morte , quefto evento, aprì una 
via alla pace. Il negozio fu pollo in tavolino 
da Coceejo Nerva, amico. comune de* due Tri- 
umviri : ed Appiano ci dà a quello fogggetto 
una precilione che mi fembra tirata da qual- 
che antico monumento , c che merita per quella 
ragione d’elTer polla, almeno in breve fotto gli 
occhi del L^itore. 

Coceejo era ftato Inviato l’anno precedente 
da Ottaviano ad Antonio in Fenicia , per alcu- 
ni affari, di cui non Tappiamo le particolari- 
tà • ed era egli rcllato apprclTo di lui lino al 
tempo di cui parlo. Allora dunque fingendo di 
elfere chiamato da Ottaviano, domandò congedo 
ad Antonio, che glielo accordò. „ Non mi da- 
„ rclle voi , gli dilTe Coceejo , una lettera 
„ per Cefare, come ve ne ho di lui una portata? 
„ No , riprefe Antonio con vivacità.* io non 
,, iferivo punto a mici nemici „ . Coceejo gli 
rapprefentò che non doveva trattar Cefare da ne- 
mico , dopo la clemenza , che aveva ufata a 
Perugia verfo Lucio fuo fratello, e vedo i fuoi 
amici. „ E come non chiamerò mio nimico, 
„ replicò Antonio, colui che mi nega l’entrata 
„ di Brindifi,e che mi ha tolte le mie Provincie, 
„ c le mie truppe? In quanto a’ mici amici, fe 
„ ha egli ben ufato a loro riguardo , non è lla- 
,, to ciò per confervarmeli , ma per renderli miei 
„ nemici co’ fuoi benefizj „ . Coceejo non giudi- 
cò davvantaggio d’ infiftere per tema d’ irritare il 
carattere impetuofo di colui, che egli fi propo- 
neva di calmare, e contento di avere tratto da 
eflb i 'fuoi motivi di lagnanza , egli fi reftituì pref- 
fo di Ottaviano . 

Egli 
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**A ** perorò avanti ad cfTo la caufa di An- 

G.*c. 40. tonio come arringata avea: d’ avanti Antonio 
quella di Ottaviano. Efpofe al giovane Trium- 
viro gli sdegni del fuo Collega. Giuftifìcò Anto- 
nio fuir alleanza che fatta avea con Domizio , e 
Serto Pompeo, allegando che erti erano l’uno, e. 
r altro innocenti dell’ omicidio del Dittatore Ce- 
fare , e più infelici che colpevoli, giurta i prin- 
cipi ancora del partito vincitore . Vedendo che 
le fue ragioni facevano poco effetto, egli le for- 
tificò col timor del periglio , di cui minacciò Ot- 
taviano dichiarandoli francamente la rifolu- 
zione , in cui era Antonio di fcrvirfi delle forze 
marittime di Serto congiunte alle fue per’ defola- 
re, c mettere in penuria l’Italia. Querta ultima 
confiderazione feofle Ottaviano j e Coceejo che 
fe n’avvide gli pa^'lò allora della morte di Fulvia. 
„ Querta donna, gli diflfe, era la fiaccola della dif- 
,, cordia tra di voi. Ella più non v’è. Chi v* 
„ impedifee di avvicinarvi , purché amiate me- 
„ glio giurtificarvi fu delle fcambievoli lagnanze, 
„ che di nodrire il rifentimento nel fegreto del 
fl, voftro cuore ? ., 

Ottaviano effendofi grandemente calmato , Coc- 
eejo gli propofe d’ incaricar lo di una lettera per 
Antonio , rapprefentandoli , che come il più gio- 
vane, poteva egli bene feri vere ad un collega, il 
quale avea fopra di lui una gran fuperiorità 
per gli anni. Il punto di onore arrertò Ottavia- 
no : ma egli pensò ad un efpediente , quaf fu 
di fcrivcre a Giulia madre di Antonio una let- 
^ tera di complimenti per condolerli , che 
clfendo fua parente , ella avea prclb il partito di 
fuggir dall’Italia, come fe non aveffe dovuto at- 

' ten- 
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tendere dalla fua parte le medefi me attenzioni , 

€ i mcdefimi rifpctti ) che da quella di un^ figlio • g. c. 4 ®. 

Cocce jo> con quella lettera, venne a ritrovare 
Antonio, e, Io /onfigliò, per evitar tutw ciò che 
poteva fare oli acolo alla pace , di cominciare ad 
allontanar Domizio dalla fua perfona, e riman- 
dale Sello in Sicilia. Antonio fui principio mal 
volentieri acconfentiya foprattutto a ciò che ri- 
guardava Sello , perchè gli fembrava che prende- 
rebbe cosi un troppo' forte impegno , e darebbe 
troppo vantaggio al fuo rivale . , Ma alla fine 
temendo il valore delle Legioni di Ottaviano , 
le quali piene di flima per efib , erano nulladi- 
manco determinate a fargli vigorofa , e viva 
guerra , fe egli fi ollinava a rigettar la pace , ce- 
dè alle illanze di Cocce jo , e di fua madre: ed 
avendo fatto partir Domizio per' la Bitinia, di 
cui fecelo Governatore, dimollrò a Sello, che 
non avea più bifogno de’ fuoi fervigj in Italia , 
promettendoli nientemeno di prender cura de’ 

fuoi interefli . > . , ' _ 

Dopo quelli preliminari i foldati di Cefare 
elfendo foddisfatti , formarono una deputazione tn oti» 
tra di efìfi , che indirizzarono in comune a due 
Generali per notificargli , che 1 intenzione Politone , 
dell Armata era che efli faceflero la pace. Qpanto « Coc« jo . 
a ciò che riguardava le condizioni, i foldati non 
s’ incaricarono punto di difcuterlc , ma elfi, diede- 
ro il loro pieno potere ad una compagnia com- 
polla dì tre CommilTarj , Mecenate llipulando 
per Ottaviano, PolHone per Antonio, e Coceejo 
amico comune , arbitro tra di elfi , Quelli tre 
Commiflarj conchiufero il trattato fo to I autori-, 
tà deir Armata , ,la quale .operava come depofita-,- 
ria della Sovranità. 
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Gli articoli del trattato furono fcmpliciflR» ' 
mi .* dimenticanza del palfato , amicizia, c buona in- 
telligenza per r avvenire ; nuova divifione dell* 
Impero Romano, la di cui parte Orientale fu 
porta fotta la potenza di Antonio, e T Occiden- 
tale fotto quella di Ottaviano. La Città di Sco- 
dra * nell’ Illirico era il confine comune di que- 
lli due grandi Dipartimenti . L’ Affrica fu lafcia- 
ta a Lepido fem premai obbligato di contentarli 
del la forte , che dar gli volevano i fuoi colleghi . 
Ottaviano s’ incaricò della guerra contro Serto 
Pompeo, fe non potevart venire a qualche acco- 
modamento, e Antonio di quella contro i Parti. FU 
rtipulato efpreflamente, che i due Generali avreb- 
bero un ugual potere di far leva di tnapppe in 
Italia : ma Ottav iano fi confervava fempre il van- 
taggio di non abbandonare la Capitale, e la Sede 
deir Impero . Domiz io fu affoluto dalle condanne 
pronunziate contro di lui , e il buon trattamen- 
to che avea ricevuto da Antonio, fu approvato 
da Ottaviano. In rapporto al Confolato, che piu 
non era , che un’ ombra , ma veneranda ancora , 
c capace di riprender vita traile mani di chi aveffe 
faputo rianimarla, fi convenne, che ficcome i Trium- 
viri non efercitcrebbero quefta carica da loro 
medefimi, eglino la dividerebbono tra’ loro ami- 
ci. Alla fine il fuggello della riconciliazione fu- 
ron le nozze di Ottavia forella del giovane Ce- 
fare con Antonio. 

Ottavia primogenita di fuo fratello era tene- 
ramente cara ad c{fo , benché femplicemente fua 
forella di padre, ufeita dal primo letto. Ella era 
divenuta vedova da poco tempo avendo perduto 
Cajo Marcello fuo marito . Antonio palfava anco- 
ra- 
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r» per vedovo dopo la morte di Fulvia , poiché 
per quanto fi appartiene a Cleopatra, comecché 
egli non difconvenifie per i fuoi intrighi con eflb 
lei , egli \ erò non la trattava come fua fpofa . 
Tutto ciò che aveva di amici afifennati , e giudi- 
ziofi , defideravano eftremamente , che egli fpofaf* 
fe Ottavia , in cui il merito uguagliava le grazie . 
£(Ti fperavano che quella Dama accoppiando ad 
una rara beltà la probità de’coHumi, la dolcezza 
della focietà e’I buono fpirito, ella non potreb- 
be mancare di farli amare da Antonio divenuto 
fuo fpofo , e che lo guarirebbe così della fua folle 
palTiene pér la K^ina di Egitto , le di cui con- 
feguenze li facevano tremare. Così tutti i voti 
riunendnfi per una alleanza sì conveniente in tutte 
le maniere , ben prello T aifare fu terminato , e il 
maritaggio celebrato fubitamente , fenza attendere 
neppure, che il tempo del bruno di Ottavia (i) 
folTe terminato . E ficcome quella circoHanza le 
imprefle una taccia fecondo i collumi Romani , 
il Senato con un decreto efprelTo la difpensò dal 
rigore della Legge . ^ 

Tale fu il trattato di Brindili, che liberò T 
Italia dal timore di una guerra fanguinofa. La 
gioja ne fu sì grande che per dimollrarla a’ due 
Generali , fi credette non poterli fare a meqo di 
loro permettere l’onore del piccolo trionfo"; 

Ma prima che efli facellero la loro entrata in 
Roma , Antonio elTendo ancora a Brindili , ovve- 
ro nelle vicinanze di quella Città, fi vide efpollo 
ad un gran pericolo dalla parte de’ veterani folda- 
ti di Cefare,i quali avevan fi^uito Ottaviano . Fa 

di 

(0 Dìtm aggitigm ebi ella età inciniaf ma il fileave i(i ' 
Plu$arft ni é4 argemente di duiifgre. 
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richiamare alla memoria , che egli aveva 
o.*c. 4 ». promeflb d’ inviare dall’ Oriente delle fomme per 
elTereloro divife: ed egli lo avrebbe potuto fare age- 
volmente v fé il fiK) luflb,e prodigalità gli aVelfe- 
ro ciò permeflb . I veterani fi affollavano dunque 
intorno ‘ad efib , e lo citarono ad efeguiro la lua 
parola. Siccome egli <non era* in iftato di fod- 
disfarli , effi proruppero in lamenti : e di già gli 
animi fi rifcaldavano e il periglio diveniva fcrio 
per Antonio, fe Ottaviano non fi foffe refo fuo 
mallevadore. A fin di evitare per 1’ avvenire un 
fimile'incpnveniente , i veterani fiirono licenziati , o 
rimandati ciafeuno nelle loro' colonie . ' 

Le' riconciliazioni de’ potenti fono fovente 

Saividieno una fatale congiuntura per i loro amici. Quefto è 
traJitordi i i 

Ottaviano CIO che Iperimenfaronò due di colora, che avevano 
« avuta la maggior parte nella confidenza di Ottavi ano , 

u mónèr ® Antonio . Maoio fu dato in mano -di- Anto- 
nio da Ottaviano v tome il pi-incipale autore 
delle turbolenze , dalle quali nata era la guerra di 
Perugia ' ed irt confeguenza- Antonio lo fece dare a 
morte . Nel medefimo tempo come per una ^cié 
di contraccambio egli di fcoprl ad Ottaviano lelegrc- 
. te intenzioni di Salvidieno , il quale attualmente co^- 

mandava un’Armata nella Gallia Narbonefe . QiielV 
uomo natd nella òfeurità fi era inalzato per i Tuoi 
talenti , c per la fua ambizione fino a divenire 
uno de’ principali Luogotenenti di Ottaviano , il 
quale 1’ avea altresì fatto afeendere fenza grado j 
ma di^fàlto da-femplice cavaliere alla dignità di 
Confole: diftinzione preflb che unica, e che non 
era giammai fiata accordata anche negli ultimi 
tempi , che al folo Pompeo . Intanto quell’ alta 
fu^-tuna non riempiva la cupidigia infaziabile 
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di quello foldato ; c tradendo il fuo benefattore , 
aveva egli fatto offrire i fuoi fervigj ad Antonio c/c I*. 
nel tempo dell’ aflfedio di Brindili . Ottaviano iftrui- 
to da- Antonio raededìrao di quella perfidia-, man« 
dò SalvidienoaRomafotto qualche pretello; e quan- 
do egli l’ebbe in fua pofia, gli fece Care il Tuo 
procelle dal Senato , il quale lo condannò a morte 
come pubblico nemico . Salvidieno efeguì il Decre- 
to fu di fé medefimo , e prevenne il fupplizia con 
una morte volontaria . , • ■ 

..Un grande ? affare; reflava ancorala terminare 
a’ due Triumviri. Era d’uopo, o dillruggere Sello 
Pompeo , che incomodava ftranamente l’ Italia , o 
riconciliarfi con elfo . Ma quell’oggetto ci mene- 
rebbe all’ anno feguente , ^ io devo qui porre 
alcuni fatti , i quali fenza eflère di una cosi grande 
importanza, non - meritano pertanto di clferc 
obliati. 

Il cambiamento addivenuto nel Governo , lì 
xnanifella viepiù perchè i Confoli ’ hanno po- nitujti’ nei 
chilfima parte agli afiàri pubblici . PoUione , e 
Domizio Calvino, i quali portavano quello titolo 
un tempo sì grande , non ferabrano al più che nel • 
fecondo luogo mHì in tutti gli eventi di quell’ an- 
no . Furono em eziandio obbligati da’ Triumviri 
dopo avere goduto di quello, vano onore da qual- 
che tempo ■, di cedere il pollo agli altri,' a cui. 
volevafi procurare una fonile dignità'. I loro fuc- 
ceflbri furono L. Cornelio Balbo, e P. 'Canidio 
CralTo amici I uno di Ottaviano, e l’altro» di An- 
tonio i, Noi vedremo in feguito Canidio alla tella 
delle armate di .queflmltimo ‘'e.per ciò che a Bal- 
bo fi attiene , era «li da lunga llagione affeziona- 
to alla.cafa de’ Ce^.Xs^ fua fortuna ha qualche 
eofa, di fingolare . Era 
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Era cofhii Spagnuolo nato a Cadice , ed 
avendo, refo de’ buoni fervigi fin dalla fua prima 
gioventìi a Metello Pio , ed a Pompeo nella guerv 
pa contro Sertorio, fu fatto da Pompeo Cittadi- 
no Romano ; qualità che gli fu contraffata giuri- 
dicamente, e nel polTeffo della quale egli fi man- 
tenne per il credito di colui, dal 'quale ricevuta 1* 
aveva, c per il foccorfo dell’ eloquenza di Cice- 
rone. La fua. ambizione lo determinò fenza efì- 
tare a darli a Cefare, come ad un padrone capa- 
ce di portarlo piò fu, che fatto non averebbe 
Pompeo; c per quello palTo egli non incorfe nel- 
fimproccìo d’ ingratiudine, mercecchè in quel tempo 
Pompeo , e Celare erano amici . Quando avvenne 
la nimillà , egli reftò dalla parte del piò forte ; e 
per la fua. fedeltà collante per Cefare, per lo ze- 
lo a fervire Ottaviano, egli . pervenne ad una ta- 
le confiderazione, che llraniero di nafeita, cittadi- 
no , per grazia , e non fenza c»ntefa , divenne Con- 
fole,* e fii' il primo efempio di un Sovrano Ma- 
giUrato di Roma nato fuor dell’ Italia . AcquiRò 
egli ancora delle ricchezze immenfe ; in guifa 
che morendo' lafci al Popolo Romano venticinque 
denari per ciafeuno. 

Pollione nell’ ufeire dal Confolato fii inviato 
da Antonio a fare la guerra > a’ Parti, Popolo 
dell’ Illirico, il quale aveva dimoRra to molto af- 
fetto per Bruto . Egli prefe la Città di Salone , 
e fece altre imprefe , che mètitaronli il trionfo ì 
Ma ciò che ' veramente gli aflicura un ordine ono- 
revole tra gli uomini illuftri , fi è la verità de* 
talenti dell’ animo, i' quali riuniva tutti ad un 
grado eminente . Oratore , Poeta , e Storico , égli 
riufeiva in ogni genere di Letteratura . Proteg» 

ge- 
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geva negli altri il guflo per le Arti, che colti- 
va va egli medefimo con.-fucccflb . Virgilio man- c! c. 4». 
tenuto nel pofleffb del campo paterno , c prodot- 
to da eflb appreflb Ottaviano , n* è la riprova • Poi- 
lione aveva delle grandi mire; ed egli ha la glo- xxxv. a. 
ria di eflcre flato il primo a confccrare alle Let- 
tere una Pubblica Libreria. Ivi pofe ’ le Statue 
dei più dotti uomini dell’ Antichità . Varrone fu ‘ 
il folo vivente uomo, a cui egli fece quell'onore . 

Il fuo collega Domizio Calvino brilla, più <*• 

l|M« m ^ 0 • CslVIIIO • 

nella Stona per 1 luoi impieghi , e per 1 luoi ti- su» feve- 
toli , che per un merito ben dccifo . Dopo il fuo 
Confolaro egli andò a fare la guerra a* Cerreta- al u^difd- 
ni nella Spagna , ed • ivi acquiflò T onore del J’j"» • 
Trionfo . Le fue gcfla, non hanno niente di ri' ^eiiJcétl 
fplcndente . Ma eglr è conveniente dare degli elo* 
gl alla fua feverità per rapporto alla difciplina . u. "7». 

Un corpo delle fue truppe effendofi lafcìato bat- 
tere da nemici, ed avendo prcfa vcrgognofamente 
la fuga , Calvino punì- i colpevoli decimando 
molte compagnie fenza rifparmiare neppure gli of- 
fìziali . Alcuni Centurioni , e tra gli altri un pri- 
mo Capitano della Legione nomato VibuUio,. fof- 
frirono la frulla, fupplizio ignominiofo, c che an- 
dava eziandio fovente fino alla morte. 


Sotto il Confolato di Pollionc, e dL CaU^~* di- 
vino, Erode fu dichiarato da’ Romani Re "della Redoli * 
Giudea. E’ cofa forprendente , e maravigliofa , Giudea, 
che quello titolo ,apdato in difufo ; oa^ lun- 
sa (Iasione, c negato altre fiate da Pompeo ad^tv. »*.- 

? ° JT r • r. r n •'* Cr d* B. 

Ircano dilcelo da tanti. Re, lia flato rinnovato j. ,1, 
in favor di un uomo, il .quale non folamenre 
non apparteneva alla cafa Reale, ma era eziandio 
flranlero, ed Idumèo di origine. Erode ne fu de- 
Tom.XIX. ' E ^ bi- ' 
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bitore alla circoftanza della guerra de’ Partì Que- 
fti Popoli erano allora quafi padroni di tutta 1 
la Giudea. Ircano era loro prigioniero, ed eglino 
avevano (labilito Re Antigono Cado della ftir- 
pe nemica di Ircano. In quella fituazione di af- 
fari Antonio credè , che gli foffc vantaggiofo dì 
opporre al Re (labilito da’ Parti un Re rico- 
nolciuto da* Romani . Erode dunque il qua- 

le era venuto a Roma per efporre il funeflo 
ftato della Giudea, e per implorare un pronto 
foccorfo , ottenne più che non domandava . Sicco- 
me egli fapeva che i Romani non accordavano 
Ordinariamente il nome di Re, che a coloro i 

quali erano della ftirpe Reale, egli avea 'penfa- 
to di domandare quello titolo per fuo cognato , 
fratello dello fvenrurato Mariamno, il quale era 
nipote di Ariftobulo per parte di padre, e d’ Ir- 
cano per parte di madre; in cotal gutfa Erode pre- 
tendeva riferbarli tutta la potenza, e tutte le 

funzioni del Regno. Antonio trovò più a prò- 
pofito di unire il titolo all’ efercizio . La per- 
Ibna di Erode era aggradevole a lui , ed a tutto il 
partito di Celare fia per i fuoi proprj fcrvigj , 
fia per qudli di Antipatro fuo padre . Egli fu j 

dunque dichiarato Re per un Decreto del Sena- I 
to, e i Triumviri vi aggiunfero ogni Ibrta di 
dimollràzioni di orbare, di cui può vederfene il 
precifo nella Stòria di Giolcffo. 

Una legge celebre nel Dritto Romano fu 
publicata quefto anno' medefimo dal Tribuno 

P. Falcidio.*' Élla avea per ifcopo di rillringers I 
la libertà indeterminata di teflare, di cui gode- 
vano ed àbufavano fovente i Cittadini . Non era 
egli cofa jmt per efempio, che il tellatore fpof- 

- •• faf. 
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faffe la fua fucceflione per la moltitudine» ed *"• ^ *• 
importanza de’ legati , in guifa che non reftava o!*c. 4a. 
prefTochè niente per i naturali eredi. Da lungo • 
temoo fi fentiva T inconveniente di qucfV’ ultimo 
abufo, e fi era tentato di darvi qualche riparo 4 
ma che fi era trovato inefficace.. Falcidio' fece 
ordinare per una l^ge, che la quarta 'parte de* 
beni del teftatore ràfuffe inviolabilmente libera 
agli eredi, e che fe la fomma dc’iegati eccede- 
va , la terza parte della fucceflfonc, fisfle loro 
pef-meflb di riprendere fu i Legatarj ' ciocché vi 
volava per compiere la quarta parte , che ad 
elfi era dovuta . Quella quarta parte privilegiata 
è fiata detta la Falcidia dal nome del Tribuno 
Legislatore . 

II vecchio Re Deiofaro . di cui in acconciò 
im e venuto piu di una nata ragionare, termi- sué ode- 
nò alla fine il fuo corfo mortale in una età tvan- • 

zata affai. Egli avea fatta una bella' parte,, in deia con- 
ciò che riguarda la politica condotta, e gli an- 
damenti eh’ ei tenne a riguardo de’ Romani fuoir jJIH. />,>t 
protettori , o piuttofto padroni . Amico della gen- 
te dabbene , di Cicerone , di Catone, e di Eruto, 
nella Guerra Civile tra Cefare, e Pompeo, egli 
fi affezionò al miglior partito. Si mifc per nccef- 
fità lotto r obbedienza del vincitore : ma’ dopo 
la morte di Cefare fece vedere che nè le ififgra- 
zie , nè la languidezza della fua età , avevano 
potuto diminuire il fuo coraggio, e. la fua au- ... 
dacia j e fi rimife con_afpra lotta in poffeffo di 
tutto ciò che il rifentimento del Dittatore gli' 
avea tolto. Egli diede ancora de’ foccorfi ' a Bruco 
ultimo vindice della libertà Romana. Ho io 
difpiacere che Dejotaro elfendo lodevole per 

£ 2 tan- 
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tante belle parti, abbia poi egli macchiata la Tua 
c. c. 4 Ù. gloria colle /ile domeftiche crudeltà . Strabene , e 
x7^*PA,r ^op*'*^*“tto Plutarco 1’ accufano di effere flato il 
DrSicie. Carnefice di tutta la Tua famiglia . La trattò egli 
come un vignaiuolo tratta un ceppo di vite, di 
cui taglia tutti i rami per farne germogliare un 
folo . Così Dcjotaro fece morire tutti i l'uoi fi- 
gliuoli per iflabilire , ed inalzare, la fortuna di 
colui , che pretendeva far fuo erede . Gli Autori 
lìon ci dicono punto, fe quello progetto efeguito 
con si barbari mezzi gli riufcifle . Il fuo fuc- 
cefTore nella Tetrarchia de’ Calati è nominato Ca- 
llore da Dione. 

I Confoli furono fcelti per l’anno fegucnte , 
giufla il piano rifoluto tra’ due Triumviri , cioè 
a dire nel numero degli amici dell’ uno , e dell’ al- 
tro. Cofloro che cominciarono l’anno folto Mar- 
p/m jtn$ Cenforino, e Calvifio Sabino , di cui, T uno 
’ era flato lafciato da Antonio per Comandante- in 
Grecia nella fua affenzà, allor che pafsò in Afia • 

. c noi vedererao 1’ altro alla tefla delle Armate 

navali di Ottaviano contro- i Generali di Sello 
Pompeo . 

Lucro MARCIO CENSORINO 


c. CALVISIO SABINO . 

L’Autorità del Confolato era flranamente 


An. di R. 

71 Av. 

G. C. a 9. 

Cambia- 
mento nel . j , . 

Confolato. inoeooiita , e ridotta quafi a niente, ma al- 
^nfoii in riguardata la durata , in 

ainanno. queflo fenfo , . che non vi erano flati Confoli, che 
creati non folTero per finire 1’ annoj comecché 
molti fi folTero veduti obbligati , fia per il Dit- 
tatore Cefare, fia per i Triumviri, di rinunzia- 
re avanti ,il termine , per lafciare quello titolo 
di onore agli: altri, che onocarfi volevano. Mar^ 

ciò 
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CIO Cen/brino, e Calvifio Sabino fono i primi 
Gonfoii , i quali entrando in offizio nel primo 
di Gennajo, non ne fìano (iati polii in poirelTo y 
che per un numero di mcfi limitato» alla fine de* 
quali , elfi doveano efiere levati da i fuccefibri , 
defignati nel iriedelimo' tempo che <eflì» Quella 
pratica, che avviliva, e degradava vie piìi il Con- 
folato, fu leguita collantemente da gl’ Imperatori . 

Non fi videro piìx Confoli di un anno. Coloro • 
che cominciavano Tanno li davano.il nome, e 
fi chiamavano Ordinar}.* altri che fi chiama- * 
vano Conioìi /oflituiti' ** non erano conofciuti , «v . 
che in Roma , e nell’ Italia . Nelle Provincie efli ** 
poco confavano , e per quella ragione gli chiama- ««« 
vano ivi *** pìccoli Confoli. - w- 

La moltitudine di coloro , che i Triumviii confufi^- 
aveano a ricompcnfare, fu una delie cagioni, 
influirono in quella moltiplicazione di Confolati . tutti gu 
II medefimo motivo T impegnò ancora ad intro- • 
durre , ovvero a lafciare entrare nel Senato ogni 
genere' d’ indegni foggetti , fino i fcmplici lòl- 
dati , e medefimamente degli fchiavi Un certo 
Vibio Maflimo defignato Quellore, fu; riconofciu- 
to dal fuo padrone, che lo rivendicò, c mi fio 
in ferviti!. Si trovò ancora tra’ifoldati Legionarj 
uno fchiavo , il quale fu precipitato dall’ alto 
della Rocca Tarpea, dopo averlo prima pollo in 
libertà , per dare piò folennità , e piò fplendorc 
al fuo fupplizio. In una parola la confufione, e 
la lice nza regnavano in tutti gli Ordini ; e co- 
loro che confervavano qualche fentimento di benefi- 
cenza , e di onellà pubblica , e alcun genio degli 
antichi collumi, non vedevano per tutto altro, 
che oggetti che affliggevano . 

£ ^ Ma 


Digitized by Google 



An. ii R. 
71J. Av . 
C. C. 
Roma , e 
1’ /talia 
a fiamate 
à» 

Scilo . 
Sdcf>noe 
ribellione 
del P«{m1o 
contro i 
Triumviri. 
Appiau. 
Dio. 


7Ò GENS. E SABiCCWSf. 

Ma il Popolo era occupato ùn male che 
lo toccava più da vicino : quello era la penuria , 
che le {quadre di Sedo Pompeo, difpcrfe lungo 
le code, faccano {offrire a Roma, e all’ Italia . 
Siccome egli era padrone dell’ Ifole di Sicilia, Sar- 
degna, e 'Corfica, interrompeva il commercio , e 
con 1’ Oriente , « coll’ Occidente , e i fuoi Cor- 
fari {correvano continuamente il mare per inter- 
cettare i convt^lj , i quali làrebbero potuti veni- 
re dall’Affrica. La fame è un potente dimoio. Il 
Popolo fi Ibllevò, prefsò i Triumviri eoo grandi 
urli di far la pace con Sedo. Ottaviano redando 
infleffibile, Antonio conchiufe, che era di me- 
dieri di metterli in idato di fare prontamente la 
guerra , prima che la penuria divenide edrema . 
Non era egli pofli bile d’ imprendere la guerra 
lènza ■ ricorrere a nuove impofizioai . Si affìffero 
degli Ordini per tadare i Padroni a dodici dena- 
ri c mezzo per ciafeheduno {chiavo , che eflfi. 
podedevano, e per ritenere la porzione fulle fuc- 
ceffioni , o fu i legati . Allora il Poplo perdè 
la pazienza, e la tavola degli Editti pecuniar) fi^ 
involata. Gli pareva drano, che i Triumviri, 
•dopo avere evacuato il pubblico Teforo, fpogliate 
le Provincie, tormentata l’Italia colle proferizio- 
ni , confifeazioni , ed efazioni di ogni maniera , 
voleffero ancora togliere agl’, infelici cittadini il 
poco che loro rimaneva: e ciò non per una guer- 
ra, che intcreffaffe Io Stato, ovvero che tendeffe 
al bene dell’ Impero , ma per le loro particolari 
contefe , per la loro ambizione , e per la didru- 
zione di una cafa nemica della loro grandezza . 

Lo {degno pubblico contro i Triumviri fi 
voltò in affetto per Sedo .• e la moltitudine di* 

fflO- 
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vioftrò' i fuoi fentinienti ne’ giuochi del Circo, *"• 
in cui era l’ ufo di portare in pompa la (latua di q/c. 39. 
Nettuno . Ella la ricevette con plaufì {IraQrdina^ 
r) , per onorare Sedo , che fi diceva figliuolo di 
quedo Dio . ' Ottaviano fi accorfe di queda affet- 
tazione i e per non dare lu(^o a rinnovare una 
limile fcena i dì.feguenti, in cui la feda fi con- 
tinuava, proibì che fi lacede comparire la datua 
di Nettuno . Ma il. popolo la richiefe, e non 
avendo ottenuto fodisfazione , diede nelle furie ed ec- 
citò una fedizione . Le pietre cominciarono a vola- 
re : ed Ottaviano elfendo venuto a prefentarfi a que- 
fto popolaccio irritato , corfe rifehio della vita . in cui òt- 
Nè la fua codanza ad offrirli a’ colpi/ nè le fue 
rapprefentaaioni , nè alla fine le fue preghiere , fch io ddi» 
allor che vide che il pericolo diveniva urgente, y.'.'* ’ 

• Mi j 11 r • liberato d;t 

non poteyanìs calmare tl turore delia iedizione • Antonio . 
Antonio venne in fuo foccorfo: e ficcome. ^li paf- 
fava per edere affai ben difpodo in favore della 
pace defi derata, la moltitudine non fi portò fui 
principio ad alcuna violenta contro di lui ; fola- 
mente ella lo pregò di ritirarfi . Sul fuo rifiuto , 
ella lanciò fu di effo delie pietre : e fu d’ uopo 
che mandaffe delle truppe , le quali avendo fatto 
una grande drage de’ fedizbfi, gli aprirono il paf- 
faggio fino al Tuo collega , che arrivò alla fine a 
liberare. I corpi morti furono gettati nel Teve- * 
re : e il loro nuniero , la licenza e l’ avidità del-i 


la foldatefca , e della canaglia, che gli fpogliava- 
no , furono un nuovo foggetto di gemiti per il 
Popolo , ma tali , che il timore obbligava di 
chiudere, e nafomdere. dattili'* 

Ottaviano accrebbe le lagnanze per la feda y viano ; 
che dic4e fecondo il codume, in pccafionc della 

E 4 pn- fuiTurro < 
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^1*' *Av* prima volta che usò il rafójo , e delle primiiic 
G.^c. |*j. della fua barba, conl’acrate in cerimonia ad un 
certo Dio . I giovani 'Romani non fi radevano 
fino all’ età di' ventuno , • ovvero ventiduc an- 


OttavìaiW» 
coafe nte a 
nei;oziare 
con Sefio . 


ni; e fi contentavano di tagliarli còlle fòrbici i* 
peli della barba', che divenivano troppo lunghi 
Ottaviano avea afpettato’ fino a’ venticinque anni. 
Volle egli' ‘celebrare quello giorno con magnifi- 
cenza; c diede un pranzo a tutto il Popolo. Ma 
in vece di meritarli gli applaufi della moltitudi- 
ne , 'ne rinnovò i lamenti . 'Si vedeva che una 
fpefa i fiutile, ed eccelli via era molto fuor di 
tempo,' in cui- r Cittadini abbifognavano di pane. 

Fu d’ uópo che Ottaviano cedefle alla fine a* 
voti del popolo, o piuttolloallaneceflità, e fi ma- 
neggiane per uno accommodamento con Sello .'In- 
tanto per fai vare le apparenze , egli non volle 
conaparirc fili principio del trattato . Antonio fir 
che pofe rnano all’ affare con Li bone fuocero di 


Sello , c canato di Ottaviano . Egli propofe agli 
amici , che Libone aveva in Roma , d’ invitar- 
lo per ' lettere à fare un viaggio nella fua patria 
per godere dello fplendore, e de’ vantaggi di fua 
nuova alleanza con Ottaviano , e per un altro 
oggetto pili importante . Libonc avendo ottenuto 
•i/fifj confenfo di Sello, venne all’ Ifola Enaria 
filile colle ’ dèlia Campania in poca diflànza dà 
Nàpoli : ma* egli non volle punto palTare oltre , 
fenza un falvo condotto di Ottaviano , il quale 
fi fece ancora pregare dalle grida del Popolo pet 
accordarla. L’ardore della moltitudine per la pa- 
ce era si vivo , che ella forzò Mucia madre di 
Sello 4 ad andare a trovare fuo‘ figliuolo per ac- 
•coppiàre l’ autorità materna a’ voti de’ Cittadini i 
" c ficco- 
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^ flccome' quefta Dama fece fui principjo qualche 
refiftenza , il' popolo arrivò fino a minacciare di 
bruciarla nella fua cafa. ‘ 

Quella precauzione non era punto fuperflua . 
Sello non aveva affatto inclinazione alla pace , 
e Menas fuo liberto , ed uomo di confidenza , 
il quale comandava attualmente in Sardegna 
forze confidcrabili di terra, e di mare, gli fcri^ 
veva di non lafciar la guerra , o fivvero di por- 
tar il negozio a lungo , affinchè la fame ‘ren- 
dcffe i Triumviri più' trattabili , e gli procuraf- 
fe delle condizioni più vantaggiofe. 

Egli è vero che gl’illullri Romani, i quali 
aveano ritrovato un amo nella Sicilia, erano di 
un avvifo contrario a Menas , e pretendevano eh’ 
c’ non configlialTe la guerra , fe non perchè tro- 
vava in effa de’ grandi profitti, ed onori* nè per 
mio avvilo in ciò s’ ingannavano: ma ella era 

agevol cofa di rivolgere il rim proccio contro efli 
medefimi . Il loro interelfe fi manifefiava nella 
opinione , che abbracciavano . Era manifefio , che 
defiavanodi rientrare nel feno della lor patria dopo 
sì lungo efilio: e Sello fenza dubbio non ignora- 
va che malvolentieri foffrivano 1’ autorità , la 
quale egli dava a’fijoi liberti. Allora avvenne , 
che Marco operando con più di alterigia , de- 
gli altri , fu vilmente alfalTuiato per ordine di 
Sellò : e^fe quello tragico efempio fervi di av- 
vertimento a coloro, ciie ^cnfavano-^còme lui, di 
avere più' circofpezione ne loro difeorfi , e con- 
dotta citeriore, egli non fece ancora che accrefee- 
re i’ loro defiderj di sbrigarfi dalla dipendcn7.n 
di un Capo capace 'dì portarfi ad una fintile 
crudeltà . 

Li- 
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An. di R. Libone comprefe la difRcoità di condurre ut* 

;ij. Av. • 1 • r • ^ f 

c. c. i». negozio che nulcir non poteva, le non contro i 

ConRieflb Yoji fegretl di coloro, i quali fi trattava di ri- 

Orncraii. Conciliare. Per metterli fuori d^.imharazzo, e non 
cfporfi a’ rimprocci , propofe un congrefib tra* 
tre Generali, affinchè elTi terminafifero da loro 
medefimi le differenze. Il Popolo di Roma da 
una parte , e dall* altra i fuggiafehi ritirati prelTo 
di Serto , difefero sì forte 'quella propofizione , che 
fu ella ricevuta , Antonio , ed Ottaviano fi porta- 
rono lulia corta di Baja con delle truppe ; e Serto 
venne ad ordinarfi innanzi il Promontorio di Mi- 
feno accompagnato danna bella , e numerofa Flot- 
ta, afeendendo una galea a fei ordini di remi. 

Per tenere il congrelTo , efli prefero delle 
mi Ture , che dimoftravano bene le fcambievoli 
diffidenze. Su de’ pali profondati nel mare fi al- 
zarono, due ponti tra’ quali fi lafciò piccolo inter- 
vallo. Il ponte che metteva a terra era per i 
T riumviri , e l’ altro per Serto . Nel primo con- 
grertb che effi infieme ebbero, le loro preten- 
lioni fi trovarono eftremamente lontane . Serto 
non domandava nientemeno , che di divenire il col- 
lega di Ottaviano , e Antonio , e di effere forti- 
tuito al debole Lepido. I Triumviri all’ oppofto 
non volenvanli accordare, che la fcmplice libertà 
di venire a Roma. Effi fi fepararono dunque po- 
co foddisfatti fcambievolmente, ma però fenza 
rompere il negozio. La fame era una ragione 
urgente per i Triumviri: Serto fi vedeva viva- 
mente follecitato da colorg che lo circondava!^. 
Effi gli fecero una fpezie di violenza : e in un 
momento, in cui tormentato era dalle loro iftan- 
ze , egli gridò rtrappando i fuoi abiti , che era 

trà- 
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tradito da quelli fteflì che avea falvati , e che 
Menas era il folo, fui favore, e fedeltà di cui c!*c. 
facefìfe capitale . Malgrado queda proteda sì forte, 
e’ non potè refidere alle preghiere di tanti gran- 
di perfonaggj, fodenute da quelle di fua madre. 

La pace fu conchiufa a condizioni vantaggiofe , 
ed onorevoli per e(To , fe comprometter fi foÌTe po- 
tuto , che elleno fodero fedelmente oflervate. 

In quedo Trattato egli dipulò per fe mede- 
fimo , e per gl' illudri fuggiafehi , a’ quali aveva 
dato afilo , e per i fu'oi foldati . 

Per fe medefimo ottenne il tranquillo poflef- Condìz:»- 
fo e fìcuro delle Ifole di Sicilia , Sardegna , e rncuu> 
Cornea , alle quali fi aggiugneva 1’ Acaja ; e ciò 
per tanto tempo, per quanto i Triumviri pofTcdcreb- 
bono elfi mùiefimi i dipartimenti de’ quali erano 
in podeflb.Si promi fe a lui il Confolato con po- 
tere di efercitarlo aliente per alcuno de’ fuoi ami- 
ci , cht egli codituirebbe fuo procuratore in que- 
lla parte , Gli fi aflicurava ancora la dignità di 
Augure, e fu i beni di Aio padre fettanta milio* 

Qt di federzj (otto milioni fettecento cinquanta 
mila lire Francefi ^ . 

Perciò che aTi^iafclx; lì appartiene, ovvero 
cfiliati , elfi furon divifi in tre elalfi , gli uccifo- 
ri di Celare, i proferitti, e coloro che avevan 
prefo volontariamente il partito di fuggirfene. f 
primi non furon comprefi nel Trattato: ma rao 
cogliendo le, tefiimonianze di Appiano, e Dione, 
pare che fi accordafle ad efli un permeflb verbale 
di fceglierfi un luogo di efilio , nel quale potfeb- 
bono vivere in ficurezza . I proferitti furono rida- 
biliti in tutti i loro diritti , e privilegi , ma non 
fi 'refe ad elfi , che la quarta parte de’ beni , che 
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lotx) erano Rati confifeati . Quelli che non aveva* 
e. e. ì 9 . no nè concinna , nè proferizione fulla loro caufa, 
entrarono tutti ne’ loro dritti, e beni, all’ ecce- 
zion de’ mobili . Alcuni particolari piu dipinti , e 
accreditati degli altri , ottennero nominatamen- 
te delle Magiftrature , e ■ de’ Sacerdozj . 

I foldati di Sedo furono ancora trattati fa- 
vorevolmente affai . Egli nc aveva un grandiflimo 
numero, i quali erano di condizione fervile. Gli 
fchiavi ficuri di trovare la libertà in Sicilia di- 
fertavano a folla dall’ Italia , e la cofa era Hata 
menata fino al punto, che le Vertali traile fuppli- 
che, che effe indrizzavano agl’Iddii per il bene deli* 
Impero, avevano ricevuto ordine l’anno preceden- 
te di aggiugnére una preghiera per domandare, che 
celTaffe querto rtagello . Gli fchiavi arruolati lòtto 
le bandiere di Serto furono mantenuti nel Trat* 
tato , nel polfelfo della_ loro libertà : e fi promifero 
a’ foldati di libera condizione, i quali ; fervivano 
nelle fge Armate, e fu le fiie flotte, le medefimk 
ricompenfe dopo il loro tempo di fervigio, ^ua- 
li erano rtate accordate a’ foldati de’ Triumviri : 
Per tanti vantaggi che Serto raccoglieva in que- 
rto Trattato, egli s’ impegnava reciprocamente a 
ritirare le fue truppe delle vicinanze, che occu- 
pava nell’ Italia', a non piìi ricevere fchiavi fug- 
giafehi, a non accrefcerc le fue forze navali, a 
difendere l’Italia contro i Pirati, e ad inviare a 
.Roma le medefime rendite in biada , ed in altre 
impofizioni che avevan cortume un tempo di pa- 
gare lelfole, che gli erano date» . 

Dopo che gli articoli fiiron cosi ridotti , 1* 
atto folcnne che fi fcriffe , fu munito co’fuggelli de* 
tre Generali , che negoziavano, ed inviato a Ro» 

Bia 
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'fila alle Vertali per efler cuftodito come un *"• * ^ 
•depofifo preziofo, e fagro . I congrcflì finirono 
con tertimonianze di- reciproca amicizia.* fi diedero 
la mano , e fi abbracciarono . < ' 

Quefta pace cagionò una gioja uguale all’ar- 
dorè , col quale erta era fiata defiderata . L’ Italia che ca^io- 
libera dalla tema di una penuria, che cominciava 
già grandemente a farli leutire* un gran numero ’ 

•de’ primi cittadini di Roma refi alla patria dopo 
un lungo efilio , fiiceva il memorabile argomento 
delle pubbliche felicità , e delle particolari ancora. 

I più illurtri di coloro, che furono rifiabiliti per 
quefto Trattato, fono L. Arrunzio , M. Giunio f>//. />. 
Silano , C. Senzio Saturnino, e M. Tizio, i qua- 
li dopo aver refo i ringraziamenti proporzionati al- 
la grandezza del benefizio, di cui erano debitori a 
Serto, fluirono Ottaviano a Roma, e giunfero 
per r avvenire a’ più grandi onori. 

, I meno foddisfatti di quefta pace furono r tre Capi 

fenza dubbio i tre capi, che T avevano conchiu . 

fa . Si può ben aflìcurare che foprattutto Of^- 
viano nel medefimo tempo che la giurava, era • 
rifolutiflìmo di romperla alla prima occafione. 

Erti ne falvarono nientedimeno tutti e tre Tefie- 
riore apparenza con de’ pranzi, che erti convenne- 
ro di darli vicendevolmente . 

EftralTero a forte tra di loro chi ’comincie- Mnttorfi 
rebbe il • primo : e la lorte avendo dccifo per Se- 
fio, Antonio gli chiefe dove gli riceverebbe.,, Sul Piat. yur. 
„ mio bordo rifpofe Serto; poiché quefta è la ca-^^j’"”*‘ 

„ fa paterna che refta a Pompeo Quello era 
un .rimproccio per. Antonio ufurpatore. della cafa, 
che apparteneva air^ran Pompeo in Roma. L’al- 
lufione è ancora più felice, e più efpreflìva nel 
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latino, perchè il medefimo (i)di cuififerviva Seft» 
per efprimere il fuo vafcello , era il nome del quar* 
tiere di Roma , in cui era la cafa di Tuo padre . 

Intanto che il pranzo fi difponeva, molto fi mot- 
teggiava alle fpefe di Antonio , la di cui paffione 
per Cleopatra di è materia a molte piacevolezze . 
La feena però fi farebbe cambiata, e fèria dive- 
nuta farebbe, fe Sedo appigliato fi fofle al confi- 
glio di Menas . Poiché quefto liberto venne a di- 
re ad effo nell’ orecchio , „ V olcte voi che io tron- 
„ chi il fartiame delle ancore , e che così vi rcn- 
„ da il padrone non delia Sicilia , e Sardegna , ma 
„ di tutto 1’ untverfo ? „ La tentazione era forte, 
e Sedo ebbe bifogno di rifieffione per rifolvere 
contro un sì potente allettamento. Egli vi pensò 
per un poco , c prendendo il fuo partito con 
nobiltà, rifpofe a Men^s, „ Tu 1» dovevi fare, 
„ fenza avvifarmclo . Ma giacché me ne hai par- 
„ lato contentianaoci di ciò che noi abbiamo , 
„ perchè io non lo fpergiurare „ . 

l convitati di Sedo non intefero niente di 
ciò che fi diceva, e il pranzo fi finì eziandio giu- 
livamente , come fi era cominciato. Vi fu altresì 
quidione di affari : e vi fi progettarono le nozze 
di due fanciulli ancora di tenera età , cioè a dire 
della figliuola di Sedo col gipvine Marcello figlio 
di Ottavia , figliadra di Antonio , e nipote di Ot- 
taviano. Appiano aggiungne che il dì feguente ef& 
prefero delle difpofizioni tra di loro per rapporto ai 
tempi affai lontani. Io ne dirò ciocché neceffa rio fa- 
rà allor che il progreflb della ftoria 1 ’ efigerà . I 
Triumviri trattarono fucceffivamente il loro nuo- 
vo Alleato nelle tende innalzate appreifo la riva 

do- 

CO la cartnis meis . Vtll, ti* 77 . 
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' dopo df clic fi l'epararóno ; Scfto fc ne ritornò 
in Sicilia, Ottaviano e Antonio a Roma. o!*c. V?. 

Elfi vi panarono alcun tempo in una per- 
fetta unione , c Tempre mai d’ accordo fu gli in- pèrdVre ad 
terefli , che avevano a trattare infieme , e fopra 

• a ,» • ^ • di gtuoca 

tutti 1 grandi oggetti . Ma nel trattenimenti contro ot- 
del giuoco , la fuperiorità che riportava mai Tempre • 
Ottaviano lu di Antonio, piccava coftui . In et- bandona 
Tetto Plutarco ci alficura che a qualunque giuoco, 
che elfi giuocalfero P uno contro P altro Otta- Atene " 
viano guadagnava Tempre . Se altre fiate elfi fa- 
cevano dar la caccia a’ galli , o alle quaglie, 
avvezzi a quello cTercizio, la vittoria era dalla 
parte dì Ottaviano . Quella continuazione di cattivi 
Tuccelfi in piccole cofe, era vera mortificazione 
per Antonio* ed ella lo difpofe ad afcoltare i dìf- 
corfi di un A Urologo Egiziano, che era prelTo 
di lui , c il quale, fia che folTe egli medefimo ingan- 
nalo dalla Tua arte bugiarda, fia, ciocché più ve- 
rìfimile fembra, che egli TofTe a bello fiudio con- 
certato cosi da Cleopatra per ricondurle Antonio, 
diceva continuamente a quello Generale , che la 
Tua fortuna grande , e magnifica per Te medeGma 
era dominata, ed ecclilfata da quella di Ottavia- 
no . Egli lo efortava in confeguenza a fuggire 
dalla“ prefenza di quello giovine collega . „ Poiché , di- 
„ ceva egli , il vollro genio teme il Tuo. Eflendo 
„ Tolo , e lungi da quello rivale , è egli fiero , ed 
„ elevato^ ma dacché uno Te gli accolla, quello s’ 
impiccolifce e diviene balTo,, . Per quanto dif- 
pregevole fiafi una fimile 'filoTofia , quelle vifioni 
venendo in tempo di piccoli, ma vivi, e conti- 
nui difgulli , che provava Antonio, fecero il loro 
effetto . Egli lafcio P- Italia , e venne ad Atene , 

mc'i 
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menando feco Ottavia , la quale poco tèmpo prima 
aveva partorito una figliuola . 

Il foggiorno di Atene, piaceva ad Antonio, 
ed ivi palsò T inverno, depon?ndo il fallo della 
fua grandezza, che lo infaflidiva , e familiaviz* 
zandofi volentieri con un Popolo, il di -cui 
procedere , urbanità , ed ing^nofa Infinga 
verfo i loro padroni , ne avevano fempre mai fat- 
to il carattere . Così nelle felle , che egli diede 
agli Atenielì , in gioja per le vittorie , che 
Ventidio fuo Luogotenente, come io prello nar- 
rerò , aveva riportate fu de’ Parti , volle egli mc- 
defimo far le funzioni di Gimnafiarca, ovvero 
Moderatore de’ giuochi . Egli follituì gli ornamenti 
di quella Magillratura Urbana all’ apparato della 
Dignità Triumvirale lafciando eziandio la toga, e 
prclcdertdo alla fePa con un mantello , ed una cal- 
zatura alla Greca. \ 

Per una confeguenza del medefimo genio di 
una allegria per metà difcerveilata, e per metà * 
popolare , ci rinnovò la fccna che veduta già fi 
era nell’ Afia , facendofi onorare come un nuovo 
Bacco , Si ofTervò a fuo riguardo il fellofo ciri- > 
moniale.del Dio del Vino , ed ivi fece egli, per- 
fettamente la partf fua . Ma gli Ateniefi avendo 
voluto fomentare il fuo giuoco furono malamen- 
te pagati della loro compiacenza : poiché aven- 
do penfato , dopo averlo falutato come .Bac- 
co , di offrirgli in maritaggio la Dea Mi- 
nerva loro protettrice, egli accettò la propofi- 
zione, c la tafsò a mille talenti di dote. Un uo^ 
mo piacevole della truppa gli rapprefcpitò a 
quello foggetto, che Semele fua madre non ave- 
va data Wc a Giove. Ma. Antonio pcrfillerte 
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vie pili’ ad efigcre i mille talenti ' d’ oro e fcnza *"• **• 

dilazione, quantunque Dellio> menando Tempre innan- c/c. ji. 
zi la medelìma piacevolezza , gli faceife oflervare , 
che fecondo la pratica ufata a Roma fi aveva d’ 
ordinario tre anni di tempo per pagare la dote 
in tre pagamenti. Quell’ avventura mife gli Atc- 
nielì in cattivo umore , e cagionò ad Antonio dal* 
la loro parte delle pafquinate, di cui egli non fece 
che ridere , non invidiando loro quella piccola 
vendetta . 

Intanto ch’egli s’interteneva in quelli frivoli 
palTatempi , Ventidio faceva la guerra per lui 
contro i Parti con fucceflb , capace di piccarlo 
di gelofia. Il .fentimento della gloria delle armi, 
non era ellinto in Antonio . Egli temette, che 
il fuo Luogotenente non gli lafciafle più nien- 
te a fare, e rifoluto di andare a metterfi alla 
Iella delle lue armi in Oriente , parti ne’ pri- 
mi mefi dell’anno, in cui erano Confoli Appio 
Claudio , e Norbano . , 

Movimenti de' Parti . Guidati da Labieno il figliuo- 
lo , ejfi affalgono la Siria . Stabilirono xA’ntigo- 
. no Re della Giudea^ e menano prigioniere Ircano . 

Labieno fottomette la Cìlicia y e penetra fino nel- 
la Caria. Ventidio Luogotenente di sAntonio giu- 
gne , e riporta fu i Parti due vittorie confecutive. 

^Antonio gelofo della gloria di Ventidioy parte di 
f »Atene per metterfi alla te/la delle fue .Armate . 

• Ter^a vittoria di Ventidio y in cui perifee Paco- 
ro Principe de' Parti . Ventidio non ofa menar 
: oltre i fuoi vantaggi per tema ^ irritare la ge- 
lofia di .Antonio , di Samofate , il di cui fuc- 
, cejfo non fa punta onore' ad .Antonio .Trionfo di 
-..Tom. XIX. ‘ F Ven- 
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Si ' . . . 

Ventidlo . Pkfa di Gerufalemme da 'So/ìb^ t'dé 
Erode . iÀntigono battmo colle verghe è con'dafiHàto 4 
morte comi Peo\ Erode pacifico poffeffore della 
corona. Confnfionè ^ e dtfpregìo di tutte le leggi 
in Roma . Ottaviano prefo dall' amore per Livia . 
£gli ripudia Scribonia il htsdefimo giorno che 
ella partorì Giulia . Spofa Livia , la quale gli è 
ceduta dal fuo marito offendo incinta di fei me^ 
fi. In af cita di Tirufo . Tiberio e Drufo ^ allevati 
nel palagio di Ottaviano. Cagioni delle nimicigie 
tra Ottaviano , « Seflo . Menas liberto di Sefio 
paffd al Servigio di Ottaviano. Preparativi di 
Ottaviano per la guerra % Combattimento navate 
preffo di Cuma . ^tro combattimento preffo della 
fcoglio di Scilla y in cui la fiotta di Ottaviano 
è malmenata. Vna tempejla compi fce di rovinare 
le forge naVali di Ottaviano. Se/lo non fa pro^ 
fittare dell' occafione . Ottaviano prende tempo per 
fare de' nuovi preparativi, udgrippa vincitore nel- 
le Gallie rifiuta tl trionfo . Continuagione del 
Triumvirato per cinque anni . %yf grippa incari- 
cato degli opparecchj della guerra contro Sefio. 
Jl Porto Giulio formato dalla unione de' laghi Lu- 
. crino y e Jìverno . Prete fo prefagio avvenuto a Livia. 

AP. CLAXJDIO PULCRO. 

C. NORBAKO PLACCO . 

I O ho differito fin opa di parlare de’ movimen- 
ti de’ Partii a fin di poter formare una tefli- 
tura , che rìùnifca queft’ oggetto/fotto un fol punto 
di villa . Fa dunque d’uopo ora di prendere le cofe 
dal fuo princìpio. 

Dalla prima origine delle ‘guerre civili tra i 
Romani i Parti avevano Tempre mai dimoftrata 
delia inclinazione per il partito di Pompeo-. E ili 

fi ibv- 
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fi * ibvvenivano , che quefto Generale eflendo un 
tempo* nell’ Orrente. aveva tenuta a loro riguardo g.^c. jg, 
una condotta pacifica: e di piti effi fapevano, che 
M. Craflb fecondo' figliuolo di CraflTo loro nemi- 
co, era affezionato ’a’ Cefàre, e ferviva nelle fue 
Armate : nuovo motivo pa* effi di penfare , che fe 
quella fazione diveniva vittoriofa. aovevano afpet- 
tarfi la guerra . Così abbiam veduto noi , che Ce- 
fare era pronto di portarla nel loro paefe , allora 
che fu afiaffinato. 

Dopo la fua morte i Parti feguendo Tempre 
mai il loro piano , favorivano Bruto , e Caffio , e fi 
difponevano a loro inviare de’ foccorfi allora quan- 
do feppero la loro disfatta, e’I deplorabile fine. 

Colui , che follecitava appreffo di effi quefto 
foccorfo era Labieno figliuolo di quel celebre di- figliuòlo ' 
fertore, il quale da Luogotenente, e creatura di*® »<*»■* 
Gefare fi era refo il di lu* nemico più implacabi- sl’r"» 
le .11 figliuolo ereditò da fuo padre l’odio con-o«. 
tro il partito di Cefare* ed avendo perduto le fue 
ultime fperanze per la rovina di Bruto, e di Caf- 
lìo , amò meglio reftare fotto un dominio ftranie- 
ro, che di andare a cercare una morte inevitabi- 
le nella fua Patria , e fui principio ^li fu affai 
poco confiderato da coloit> , fotto la protezione de’ 
quali egli viveva. Ma avendo Tempre l’occhio fo- 
pra la piega , che prendevano gli affari nell’ Impero 
Romano , alle prime turbolenze , che nacquero fra 
Antonio, ed Ottaviano, fece òffervare a’ Parti, 
che r occafione era favorevole affai per effi ; e che 
in tanto , che le- principali forze de vincitori fi di- 
ftfuggevano fcambievolmente nell’ Italia per' la 
guerra di Perugia , -e che Antonio nell’ Egitto lì ' 
effitminava con Cleopatra, effi potevano vendicar- 

F 2 fi 
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fi della guerra ingiufta , che Caffio.loro aveva ht*\ 
ta, e medefimamente afialire le Provincie * Roma- 
ne , le quali erano nelle • loro vicinanze , e alla lo- 
ro difpofizione . ' /. 

I fuoi avvifi furono afcoltati* ed Orode Re 
de’ Parti levò una potente Armata per dare un af- 
falto alla Siria. Egli ftabilì Generale di quell’. 
Armata fuo figliuolo Pacoro , e gli diede per 
Configliere Barzafarne, uno de’ fuoi primi Satra- 
pi , e Labieno , fotto 1’ intelligenza del quale fa- 
ceva conto principalmente di ogni buon fiiccelTb . 
Or non fu punto ingannato nella fua fperania. An- 
tonio aveva lafciato per comandare in Siria Deci- 
dio Saxa, il quale gli era da lungo tempo molto 
affezionato. Ma le truppe, che diede a quello Luo- 
gotenente avevano fervito fotto Caflio. Labieno ^ 
trovò dunque tra effe degli amici , e delle cono- 
fcenze : e Teppe si bene prevalcrfene , rammentan- 
do loro il giuramento , che .elle avevano altre 
volte dato a’ difenfori della Libertà Romana , ohe 
la difcrziopc fu generale. Tutte le Città, gli apri- 
rono le loro porte .. Apamea , e Antiochia me- 
tlefimamente lo ricevettero : e Saxa abbandonato 
dalla fua Armata fu ridotto ad ucciderli di fua 
propria mano , per non cadere nelle mani del vin- 
citore. Non vi fu che - il folo Tiro , che arre- 
ftaffe il Parti condotti da Labieno . La guarnigione 
era fedele , ed ella fi trovò fortificata per il con- 
corfo di tutti coloro, che avevano. abbandonata la 
Siria per non foffrirc il nuovo giogo. 

Dalla Siria così fottomeffa , i- Parti paffarono 
nella Giudea, dove gli chiamava Antigono nipo- 
te , e rivale d’ Ircano . Quello Principe poffeduto 
dalla cieca pazzia di Tegnare y veigogna non ebbe 
. . di 
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di' loro? promettere, per oftcnerc i.loro foccorfi , 
non 'fofo mille italenn d’argento , ima ‘cinquecento 
fémmine. I Parti inondarono la Giudea'^ e fecon- 
dati-* dal partito d’'Antigono ;> fi :;refeio padroni , 
fenza pena, di tutto il paefe , e^ penetrarono in 
G^rafilèttVTne . Erode , - e i fuoi fratèlli^ i;qUali di- 
fendevano', o piuttofto governavano Irc'a no *1 fecero 
nientediméno una, bella refilienza nel t Palagio i Ma 
i l^rti accoppiando fecondo il lor coftume-, da per- 
fidia alia forza ,' perfiiafero al debole Ircano ,-ed an- 
cora ' à< Fazaele fratello di Erode, di venire a trat- 
tare lOi pace con cffi : e' come elfi gli ebbero in lo- 
ro potere,' gl’ incatenarono contro la fede giurata, e 
^li diedero nelle mani del loro nemico . Fazaele fi 
uccife dalla difperazione . Perciò che riguarda Ircano, 
la rabbia d’’ Antigono fi portò fino .all’ orribile 
eccefib di' mordergli , e ftrappargli coi 'denti ‘le o- 
recchie, affin di renderlo per fempre incapace dd 
Sovrano Sacerdozio, il quale, feconda la -Legge 
non poteva cfleré pofleduto da uri uomo mutilato 
di alcuno de’fuoi'membri . In oltre i Parti lo menaro- 
no via cori elfo loro ,'’aflin di tc^lierc o^‘ ombra 
ad Antigono , che ftabilirono Re della Giudea . 
Allora avvenne che Erode , non avendo, più altro 
fcampo in tutto:ciò' che vedeva intorno) a fo , an- 
dofiene a Roma , come da.> nie -fi è detto', ed 
Dttenne da Antonio, e da Ottaviano intitolo 
di Re . ‘ , 

« Labieno portò avanti le fue vittorie , ed en- 
Jrò nella Cilicia. Fiancò era incaricato da Anto- 
lio di difendetele Provincie dell’ Afia. Ma guer- 
•iero come egli era -di poco valore, fuggiflene all’ av- 
àcinarfi del nemicò^ re.-rpafsò in una delle. Ifole 
ficine , in cui . trovò uri afilo ficùro , perchè i Par- 
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non’ avevano vafcelli. II. Paefe cos\.abbaft« 
e/c. 38 . donato reftò all’ arbitrio de* vincitori , e Z^ab^no 

penetrò fino in Caria doveprefe,.e diftnilTe le 

Città di Milafa^ e di Alabanda* ma egli urtòdi^ 
nanzi Stra«>nicea. , > , , 

Ibrea quel famofo' Oratore, di cui, ho già 
parlato > fece in quella occaGone il dovere 
di buon ' Cittadino , ed animò quei di Caria fuoi 
compatriotti a difenderfì con coraggio . Siccome que- 
llo era un uomo di uno fpirito piacevole , inlùl- 
tava egli altresì, la ridicola vanità di liabieno, 
x7vV ^ contraftare.col titolo di Parto ^ che- prende • 
va quello Generale, lì faceva egli chiamare Cario, 
Lo fchetzo era ben fondato .• Pferchè Labieno 
prendeva in Gtnlb contrario la pratica de’.. Gene- 
rali l^omani, i quali prendevano nuovi fopraono- 
mi dalle Nazioni, che avevan vinte, e: non già 
da quelle che menavano a far la guerra a’ioro'con- 
attadini . Il fuccelTo del. rello non ' fu favore- 
'vole ad Ibrea . La fua patria, e la città di Milafa 
fu rovinata, come G è detto; ed elfo medeGmo fal- 
vò la lin vita rltirandoG nell’ Ifola di Rodi . 


vcntidio r,ì„Tal cra.lo Jlato delle cofe , allora quando Verip 
nenie di ticlio arrivò in Alia, inviato da Antonio y il qua-, 
Antonio le. veniva da conchiudere il Trattato di BrindiGi con 
riporta lui Ottaviano . Dacché egli comparve,' tutto mutò&c:- 
Partidue eia . Labicno fubito ritornò indietro, lino al monte 

vittorie . 

confecuti- T auro per appoggiarfì alle forze de’ Parti , il ciaì 
ve..:*:' ’ corpo, era rimalo in 'Siria. Ventidio lo leguì; e 
alla venuta dell’ armata de* Parti, fapendo la Gii- 
periorità , che avevaia Cavalleria di quella Na 
zione per combattere nella pianura , fi accam|>i 
fopro^ una collina affettando al di fuori timidea 
za. I nemici fieri per il buon numero^ e per 1 
i. ' . vit- 
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vittorie paflat» » vennero imprudentemente ad at- 
taccario fopra i* altezza. In un genere di combatto, c. js. 
timento, in.cni.iVagilità de’ movimenti, e in cui 
le frecce erano di poco ufo, tutto il vantaggio fi 
trovava dalla. parte de’ Romani. Elfi ebbero dun» 
que buon fucceffo fopra i Parti , c fenza pena , nè 
rilcKio, gli tagliarono a pezzi, ovverogli mifero in 
rotta . Labieno fi falvò colla fuga : ma dopo ave» 
re errato qualche tempo inCiHcia,>fu rìconofciu» 
to. Demetrio liberto del Dittatore; Cdfare , e pro- 
pofto da' Antonio al Governo dell’ Ilbla di Cipri, 
io fece prigione , e vcrifimilmentc Io diede a mor- 
te . Ciò che mi porta a cosìi penlàre , fi è che la 
Storia non ne fa'dal tempo della Tua prigionia piu al- 
cuna memoria.. Quella prima vittoria di; Ventidio 
refe ad Antonio tutto il paefe, che Labieno tòlto 
gli. aveva nell’ Afia.. . ; f-i-i . ...i, 

Ella fu ben predo feguita da una feconda , 
nella quale il Satrapo Barzafacne' fuiiiccìlib, e'che 
fece rkùperare a’ Romani tutta la Siria w Non vi fu 
che la fola picciola Ifola dì Amdo, la quale per- 
fidecte nella ribellione, perchè ella av^ troppo of> 
fdb Antobm per ifperare alcuila grazia . Gli abir 
tatori' di Arado avcan bruciato' vivo Curzio Salaf^ 
lo, il quale veniva ad elìgcre, da elfi delle contri» 
buziòni per Antonio . Elfi fi òdinarono dunque a 
ibflenere un alTedio , il quale fii lungo j poiché que- 
llo Popolo avea del coraggio, e s’ intendeva bene 
del medier della guerra . Ma le fimee. erano trop» 
po ineguali perchè gli adediati non fodero alia fine 
«odretti a foccombcre . -i , ^ 

' • In Qccalìoae di quede due vittorie di Vcnr Antonio 
tidio , Antonio celebrò in Atene le fede , di cui fa'^brìl** 
ho già detto. i;|o. io aggiunto, che U Triumviro di Vcnt» 
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gloria del fuo Luogotenente,- fi mHe. 
G.^c. 38. prontamente in marcia per andare .a cogliere gli 
dio parte allori, che a lui giuftamente fi appartenevano,- c il di ■ 
per^N coi fplendore non fu per lui accattato . • Ma pri-' 
terfi alla ma chc arrivaflc fii i laoahi. Ventidio a vca eià ripor- t 

teda delle • *^i I,- 

fue Arma-^ 3 ta Una tcrza Vittoria , la quale- poteva eflcrc ri-- 
te . Piut. guardata come quella , che metteva fine alla guerra. . 
Terza vit- ' Pacofo • rientrò in Siria con una numerofa 
tarla di Armata, fotte il Confolato di Ap. Claudio, e 
^n'cnfpe- Norbano : e fe ^li avefle ' con follecitudinc' 
rifee Paco- paflato T Eufratc , avrebbe molto imbarazzato 
Ventidio, il quale non aveva ancora tutte le fue 
ti, Oio. forze aflegnate, e di «cui ima parte delle , Legioni- 
/. xLir. allora in Cappadocia al di là del monte Tan- 
no. Per riparare a quello inconveniente usò egli 
dcir^^aftuzia I Aveva nel fuo campo Un piccolo 
Principe Siro nominato Canneo , il quale fapeva- 
aver* commercio co’ Parti. Ventidio in vece di 
rtiòftrarglx della diffidenza, ovvero di volerlo pùni- 
ne , fingéva qualche volta di confultarlo: e nel- 
la -occaficme;;, di cm fi tratta, gli difle chc farebbe 
molto agevole, che i’ nemici paflaflcro il fiume a 
Zeuma, fecondo il Jor coftume, perchè vi erano in 
quello Paefe delle altezze , di cui fapnebbe egli ben 
profittare . vcoiitro *di cfli , ma chc riguarderebbe 
come una cofa pericolofa per fe, fc efli andafie*. 
ro a cercare piò balTo un pafiaggio, al di, là . deP 
quale fi troverebbono delle pianure belle e fatte 
per le operazioni della loro Cavalleria . Quella falfa 
confidcnzav^ftice . riulcire il tradimento, ed inganna- 
to da Ventidio, ingannò egli il Principe, de’ Par- 
r . .V. • fi • 'il quale' credette non poter prendere un mi- 
glior partito \ fe non /quello che temeva il fuo ni- 
* ^ ■ mico. Ciò flit- pet 'PacoFO un indugio di quaranta- 

gior- 


r 
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giorni* tanto a cagione del giro , che . gli fu'd’uoJ*|*- 
po fare, quanto perchè il fiume effendo affai lar- c. c. 38 .’ 
go nel* luogo, in cui egli lo pafsò, la coftruzio- ’ , 

ne di un ponte importò molto tempo . Nel tempo ...v« 
di quello intervallo , Ventidio ebbe T agio di radu- 
nare le fue truppe , ed aveva la fua' Armata' 
compiuta tre giorni prima, che i Parti avcffero 
paffato il fiume. - ' '< 

• ' Le Armate s’ incontrarono nella' Cirrcftica,< 
regione della Siria, e. non furono lungo tcniv 
po a fronte .fenza venire alle mani. I Parti comec- 
ché battuti due fiate da Ventidio, non avevano- 
ancora niente fcemato della loro prefunzione tenie- 
raria , e furono di nuovo ingannati dalle mede- 
fime apparenze di timidezza , con le quali' quello 
Generale' gli aveva dì già fatti cadere nelle fue ' ‘ ; 
reti. Pacoro vedendo che i Romani fi llavàno chiù- ' • i 

fi nel loro 'campo, venne ivi a dar 1’ affalrto.Non ' ^ 

iòlamente egli fu rifpinto, ma vi perde' il. fiore > , 

delle fue truppe , ed eziandio la vita . Dacché fu • 
egli uccifo, combattendo valorofamente -, la fua 
morte compì la rotta della' fua armata. La vitto- 
ria de’ Romani fu intéra’ j ed cffi fecero cónto al- 
lora di aver refo il contraccambio a’ Parti perla dif- 
fatta’. di' Craifo. I fuggiafchi fi divifero: 'coloro 
che pretefero di riguadagnare il ponte, furono per- 
la’ maggior parte prevenuti ed uccifi da’ vincitóri : 
gli • altri fi ritirarono appreffo di Antioco Re di 
Gommagena. ‘ 

Se: Ventidio aveffe portata pili oltre la fuavit- Ventidio 
tona , e toffe entrato in Melopotamia , 1 ' 'ImJ menar oi- 
pCTo de’ Parti farebbe flato efpollo ad ^un gran- ‘ 
diflimo pericolo . Poiché la morte di' Pacoro ave- per tema 
Va fparfo tra di cfli uno flrano fcompiglioi. Ma il 
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Luogotenèote di .Antonio temette di aver troppo- 
henea fervire il fuo- Generale, e non pensò, 
perchè prudente , d’ irritare per novelli' fuc- 
celTi una gclofia , che era già troppo avvanzata . 
Egli fi ridufle dunque a far entrare nel dovere 
i piccoli Principi , e le Città delia Siria , che fer- 
bavano ancora dell’ affetto per i Parti: e fapen- 
do che Pacoro fi era fatto egualmente amare da* 
Sirj per la £uà gìuftizia , ed ^ammirare per il fuo 
valore , egli ordinò che fi portaffe la fua tcfbt 
per tutto il paefe , affinchè' convinti •della fu» 
morte colia teffimooianza de’-^ loro occhi , i Po- 
poli obliafl'ero più di leggieri- un Principe , -da 
cui non fi farebbero giammai difiaccati , fe cre- 
duto lo'aveffero vivente. 

•Tutto .fi fottomife al vincitore. Il folo An- 
tioco di Commagena , a cui iu intimato di lafciare 
que’ Parti, i quali rifugiati preflb di fe fi erano, ri- 
fiutò di obbedire . Ventidio andò dunque ad affe- 
diarlo in Samofate fua Capitale, e ben prefio lo 
iovzò 2 l, dotmndlai’ capitolazione mediante una 
(bmmaidi mille talenti, che quefio Principe of- 
friva . Gli ordini efp/ieffi di Antonio impedirono 
che la fua .propofta fofle accettata. Quefto Gene- 
sale eea quali vicino ad arrivare , ed egli volevaal- 
manoQ rifi^barfi un’ ultima imprefa , c. prendere 
per forza Samofate.. La fila gelofa politica gli fu 
di gran pregiudizio . L* ardore dc’fuoi foldati fi raf- 
freddò , allor che efli videro che in vece di ono- 
rare , e ricompenfàre Ventidb-, egli lo metteva 
da banda per ogni impiego ; ed all’ oppofio U 
coraggio degli aflediatt fi animò per la difperazio- 
nc , in cui gli conduceva il rifiuto delle loro offerte . 
L’ alTedio dunque tirò a lungo , e Antonio fi tro* 
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yò ' alla fine troppo felice di rkcvcrc trecento 
talenti invece di mille,. e di accortfare a quello g!*c. jj. 
^rez^o la pace ad Antioco . v . ■ 

Tale fu r unico frutto della fpedizione di 
Antonio. Se ne ritornò egli dopo di ciò ini Ate- 
ne.preifo di Ottavia., di cui era allora l’amante, . 
eloTpofo: felice fe qliefta paflione l^ittima a-^ ’ 

vefle cancellata per fempre dal fuo cuore la me- 
mórià di Qeopatra . - 

> ’ , Si decretò a ' lui in Roma il trionfo per le 
vittorie! di Ventidio: e in ciò non vi era nulla di 
contrario alle Romane • Le^gi , perchè quello era 1* 
ufo di attribuire fempre f onore de’ fucceffi mi- 
litari al Generaie^ fotto gli aufpic) di cui efil e? 
rano Rati riportati . ' 

. Il vero vincitore hon fii porto in dimen- 
ticanza nella fua rìcompenfa. Antonio benché a vef- dìo. 
fe aperto il fuo. cuore. 'alla' geloCa control il fuo 
Luogotenente ,' non era ingiuilo ,1! oè. ingrato per 
fuo carattere , e non invidiò punto a • Voitidio ' un 
trionfo si ben meritato « 

Il trionfo dato ad Antonio non ebbe effetto^ 
perché quello Generale- fu mai fempre occupato da 
altre cure chegli.parvo'o da preferirli. Ma Ventv» 
dio , a cui una fimile gloria era preziofa , lì refe a 
Roma per trìonfàre de’ Parti . Quella cirinaooia fi 
celebrò con pompa ii ventotto Dicemb'e. Si vide 
non fenza rtupore.in Roma un trionfante , che era 
fiato altre fiate egli medefimo menato in trionfo: 
ed una feconda fingolarità, la quale accrebbe la 
gloria di Ventidio, iì è,’ che egli era il primo che -« 

trionLto avelfo de’ Parti , e fu per lunghi rtìmo tem- 
po. Il fuo rara 'merito Tavea tratto dalla polvere , 
e dal nulla; ed ei non ebbe all’ amicizia di Anto>>^^‘ 

nio , 
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nio che l’ obbligazione di aver trovata 1’ òccafione 
di efcrcitare i -fuoi talenti,. Giofeffo , e Dione gli 
rinfacciano alcuni tratti-' di avarizia , Qu'efta è la 
fola taccia, di cui la Storia carica la fua memoria. 

Le vittorie di Ventidio aprirono il camrnino 
all’ innalzamento di Erode,,' privando Antigond 
della ' protezione de’ Parti; Non fu nientemeno un* 
opera fenza difficoltà il diftruggere Antigono- an- 
cora ridotto alle fue fole forze." Quello ‘Principe 
follenuto dal fuo coraggio ^ e dall’amore deità mag- 
gior parte dellaNazione, refi (lette ancora perlofpazio 
d* un anno ; « c fu d’ uopo che . Sofio , il quale era 
ftato ftabilifo da Antonio Governatore della Siria ; 
impiegaffe tutte quelle truppe Romane che aveva 
fotto il fuo comando contro. un avverfario 'cosi 
ineguale. <La Città di Gemfalemme affediata non 
folo:da Erode, ma da Sofio alla tefla di' un’ Ar- 
mata' Romana di Undici -Legioni', fi difelè/.per 
cinque mefi . Ella non fu prelà , che un pezzo pei' 
volta , ritirandofi gli affediati ■ fempre nel centro a 
mifura, che efli abbandonavano ciocché era flato 
prefo da’ nemici. Alla' fine il Tempio, che era 
l’ultimo afilo, e fu la fantità. del quale quello Po- 
polo’ l'upfetlliziofo fondava'Una cieca confidenz-a , fu 
prefo d’ aflàito in giorno di Sabbato, in cui fi ce- 
Icbrava if folenne digiuno del terzo mefe; il 
defimo grorfiO'per. confeguenza / nel quale -Pompeo 
fe n’ era. lefo padrone vcntifei;ànni prima, poiché 
io pongo qui quello evento per; anticipazione dell! 
anno leguente. ' ,! ■ • " ’ 

• . ‘ I vincitori inondaix)no Gemfalemme del fan- 
gue de’ fuoi abitanti , fenza diftinzione di età, nè 
di fcflb. Lo (degno cagionato dalla rodi nata refi- 
fìenza degli affediati, animavai Romani ‘ e Tculiq 
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<fcr.|>artitb 'ancora :piu violento .portava ì Giudei ’ 

affezionati ad lErode a'non dare, alcun- quartiere o.c. jV.' 
a’ loro infelici corapatriotti. Dopo avere' fatollata la 
prinìa ' furia V ETode falvò nulladimanco il rimancn- ‘ ' 

te di quella Città fvcntu rata . Egli rapp^efentò a So- 
fio, che fe fi lalciavaal Taccheggio la Città, lo fa- 
rebbero cosi Re di mi deferto . Ma quelle rappre- 
fentazioni farebbero Hate poco efficaci, fc effe 
non folfero fiate avvalorate dal denaro , che ^li di- 
llribuì abbondantemente a tutti i Romani , dal Ge« 
aerale fino all’ultimo de’foldati. 

Erode ebbe ancora gran cura d’ impedire la 
profanazione del Tempio, arrefiando l’avida, ed 
indifcreta curiofità di quella moltitudine di ftranie- 
ri , e, di. Gentili. Quella è una attenzione, che 
merita degli elog) , fe pure in lui ella non era ef- 
fetto dello zelo, e che non debba attribuii^ ad una 
politica intereffata, ed al defiderio di conciliarli 
l’ affetto de’ popoli , fu i quali veniva a regnare . 

Poiché il trono era l’ unico fuo oggetto , per- 
ciò egli facrificava tutto alla fua ambizione. Così colle ver- 
lìccome la vita di Antigono era per effo un foggetto P®**® 
d’ inquietudini eterne, e che reio gli avrebbe come un 
Tempre mai incerto il poffelTo della Corona , egli 
non li piccò punto di generolità a riguardo di que- poffcflTore 
Ho infelice Principe: che anzi al contrario fi acca- 
ni a perfeguitarlo fino alla morte . Antigono per un * 
paffo poco degno di coraggio , che avea fin a quel 
tempo fatto comparire, li era pollo volontaria- 
mente nelle mani di Sofio . Coftui carico di catene 
r inviò ad Antiochia , dove Antonio era ritor- 
nato : e là Erode per la fua ifianza e denaro , ot- 
tenne che fe gli formaffe il proceffo , come ad un 
reo . Fu egli condannato perciò, legato ad una .co- 
. .• lon- 
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*1* lonna , battuto con verghe, e alla; fine gli fa tagliàtà 
o^c. js. la tefta per roano di un littore : trattamento che 
Wur. ojgjQniai i Romani non aveano fatto provare ad al^ 
‘ cuna tefta coronata. Terminò in eflb il Regno de- 
gli Afmooei, i quali aveanó efercitata in Giudea 
la Sovrana Potenza congiunta al Gran Sacerdozio 
per lo rpazio di più di cento venti anni . Erode vi- 
defi allora nel colmo de’fuoi voti, non più fempli-* 
cernente ornato di un vano titolo di Re , ma in 
verace pofteftb , e picifico di un Regno , il quale 
alcuni anni prima egli ofava defìckrare piuttofto 
che fperare. 

Ci è d’ uopo ora ritornare àgli affari di Ro- 
ma , e dell' Italia , i quali ci prefentano uno fper- 
tacolo quantunque meno brillante , non meno tutta 
volta vivace . 

ConfuHone Li confufione , c II difpregio di tutte le l^i 
*io*cirt''t ® difonorare Tafnetto della Città, 

teu Leggi Nell’anno che cominciarono i Confoli Ap. Clau^ 
ja Roma . {Jio e Norbano , fi contarono fefTantafette Pretori , 
i Triumviri moltiplicando fi;nza mi fura il novero 
de’ Magiftrati per le rinunzie , che efifi faceva» 
fare a lor piacere. La Queftura alla quale rego- 
larmente non fi poteva eflere nominato innanzi 
l’età di venfette anni, fu data ad un giovane, 
che non avealafciata ancora la toga pretella, e che 
prefe la toga virile il dì feguentc della fua nomi- 
na . Un Senatore ultimamente eletto volle combat- 
tere come gladiatore , s’ impedì intanto, e fi refe 
ancora un decreto per inibire quefto avvilimento 
non conveniente alla dignità Senatoria . Ma il fa- 
vore, ed i maneggi ebbero più forza di queft’ or- 
dine, il quale fu fovcntc violato lòtto gl’ Impera- 
tori fluenti. i 

Gli 
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= • Gli affari che occupavatio Ottaviftno, e i qua* 
li coftan remente erartd il fuo grande oggetto, nono. c. j«. 
Itimpediron mica di eCfere fendile all’ amorei 
via feppeli ifpirare una pafFióne forte, e durevole amore 
pih per r aftuzia del ftìo animo, che per i vezzi 
di Tua beltà . Era ella da poco tempo ritornata in c“^.' 
Roma con fuo marito Tiberio Nerone. Ho io det* 
to , che quello zelante Rcpublicaoo dopo la- guerra 
di Perugia , fi era falvato in Sicilia con tutta U 
fua famiglia. Colà la fua alterezza, e ferocia non 
poterono accomodarfi alle fommiflioni, che efige a 
Sello Pompeo* ed ei palsò in Grecia appreflb di 
Antonio , il quale lo menò feco nell’ Italia » 

Livia non ftiede lunga llagìone a Roma 
fenza tirarli dietro gli fguardi di Ottaviano: Egli nìa io 
era ammogliato: ma l’umore faftidiofo di Scribonia s|ora9 
fua femmina gli difpiaceva ; e facilmente la de- parton 
menza allettante di Livia non contribuì poco Giulia, 
a far comparire ad eflb piU infopportabili le dure ^ 
maniere di Scribonia. Aveva egli si poco riguar-o*>. 
do verfo di elfa , che la ripudiò lo ftelTo giorno che 
partorito avea una figliuola, che fu per 1’ avve- 
nire la troppo famofa Giulia» 

• Subito Ottaviano pensò a contrattar nozze 
con quella che amava . Un oracolo fembrava do* Livia la 
vernelo ritardare. Era ella incinta di fei mefi .* 
non poteva, fenza violare tutte le regole, e tutti fuo -narita 
i buoni uffizi, difpchfarfi dall’ attendere , che ella 
partorito aveffe . L’ impazienza di Ottaviano non (<i mea . 
potè foffrir quella dilazione . Ma attento , ed abile 
a trovar de’ colori , che falvaffero almeno 1’ efter- 
no, egli confultò il Collegio de’ Pontefici fopra 
quella fingolar quìftione , fe una femmina nello 
flato , in cui era Livia > poteva maritarfi legitti- 


ma- 
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V quefta confulta ( i ) la quale era piut« 

G. c. 38. tofto.una derifione , come Tacito la chiama, i Poti* 
téfici rifpQfero gravemente, che fe il Padre del 
, , bambino poteva eflere incerto, ^li non farebbe 
lecita cofa di paflar oltre, ma che lo (lato di un 
fanciullo conceputo in legittimo fpofalizio, eflen- 
do, affi curato dopo fei mefi di gravidanza della fua ' > 
madre, non vi era veruna difficoltà nel cafo pro- 
ppfto . Tale fu la decifione de’ Pontefici, confor- 
me. facilmente , dice Dione , a ciò che effi avea- 
no trovato ne’ loro libri ; ma quando quelli libri 
aveflèro detto ancora il contrario , la loro rifpofta 
farebbe fiata ficuramente la ftefia . 

^ t Non vi fu più quifiione allora, fe non del- 
cirimonia per le nozze, nella quale il marito 
riè. Dio. di. Livia fece la funzione di padre a fuo riguar- 
do, ediede a lei autorità d’ impegnarfi con Otta- 
viano. Nel pran^ delle nozze,, la fcmplicità di 
un ragazzo, che ferviva di fcherzo , e tratteni- 
mento' a Livia, rimprocciò a’ novelli fpofi 1 ’ in- , 
decenza della loro condotta. Poiché ficcome Otta- 
viano era infieme con Livia fui medefimo letto 
della menfa, e Tiberio Nerone fopra un altro, il 
piccolo fchiavo , il quale non avea capito ancora 
la nuova difpofizionc delle cofe, fi accoftò tutto 
forprefo a, Livia, e le difle, Che fate voi là Si^ 
finora} Ecco là voflro marito:, mofirandole Tiberio 
Nerone , il quale è molto lungi dal^ luogo , in cui 
voi Jìete . 

• Livia a capo di tre mefi partorì il fecondo 
Drufo****' che fii nominato Drufo* e Ottaviano non 

mancò d’ inviarlo a Tiberio Nerone , come 
. a co- . 

Confulti per ludibrìtim Pontifices , an còncepto', hccJùm 
edito psirtu rite nuberet. Toc, Aon. Ut. n. 
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a colui che n’ era il padre. Ma non potè egli im- 
pedire per quella precauzione, che non fi credefiTe 
che ir bambino era fuò , e fi fparfe nel pubblico 
un verfo Greco , il di cui fenfo è quello : „ Gli 
„ uomini felici hanno de’ figliuoli dopo tre mefi 
„ di fpofalizio (i).„ Egli è per tanto difficile di 
perfuaderfi che Ottaviano riguardafle Drufo, come 
luo figliuolo , fe fi faccia rifleffione , che allora 
quando fi tratta della fucceffione all’ Impero, 
gli prelèrì Marcello fuo nipote, Agrippa fuo ge- 
nero , e li figliuoli di fua figlia . 

Tiberio Nerone non fopravvifle che cinque an- 
ni alla nafcita di Drufo , e morendo nominò Ot- 
taviano tutore de’ due fuoi figliuoli . Il primo- 
genito , il quale fu dopo 1’ Imperato!* Tiberio, 
non avea altro che nove anni . Cosi la fua educa- 
zione, (i) come ancora di fuo fratello, fu diretta 
dall’ autorità , nel Palagio , •e folto gli occhi del 
primo uomo dell’ Univerfo, il quale prefe tanto 
piu facilmente a loro riguardo i lenti menti pater- 
ni, quanto il fuo affetto pei* la di loro madie 
non li infievolì giammai . 

La pace che era Hata conchiufa 1’ anno prece- 
dente tra Sello Pompeo, e i Triumviri, non fu 
di lunga durata . Ottaviano , e Sedo non vi a- 
veano acconfentito che loro malgrado, e le occa- 
fioni ditiimicizia non poffono giammai mancare tra 
coloro , che le cercano . 

Sedo fi lagnava , e di Antonio c di Ottaviano* 
d’ Antonio, perchè fi teneva I’ Acaja,la quale per 
Tom. XIX. G lo 
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lo Trattato di Mifenogli era fiata ceduta j di Ot- 
taviano , perchè non faceva godere i Cittadini ri- 
flabiliti per il medefimo Trattato, dei vantaggi , 
che loro furono promeflì . In confeguenza di quedi 
violamenti , egli pretefe di eflcre in dritto di non 
oflervare un articolo, che molto lo annojava. Egli 
fi vedeva con eflremo difpiacere , e timore inhe- 
me , obbligato a non accrefeere le fue forze , nel 
tempo che i Triumviri ne aveano infinitamente ua 
numero fuperiore. Fece egli perciò coftruire de’nuo- 
vi vafcelli , affoldò rematori , diede ancora autori- 
rità fegretamente a’ Corfari, i,' quali impegnati a- 
vea di reprimere , e ad involare le provvifioni , 
che venivano per mare a Roma, e nelle altre Città di 
Italia: in guifa che la penuria, avendo a pena da- 
to il tempo di refpirare, ricominciò quafi dell’ i- 
fleffo tenore di prima; e quella pace ricevuta fui 
principio con tanti plaufi , fembrò torto a’ Roma- 
ni non aver loro procurato altro frutto, che di 
aggiungere un quarto tiranno ai tre , che li op- 
primevano . 

Nel difegno, in cui era Ottaviano di rinno- 
vare la guerra , niente non conveniva meglio al- 
le fue mire , che quella condotta di Serto , fo- 
prattutto per rapporto , all’ oggetto de’ viveri così 
intereflante per il Popolo, c sì capace d’ irritar- 
lo contro l’autore della fua miferia. Così fi ftu- 
diò egli di mettere in chiaro la lega di Serto 
co’ Pirati, i quali infeftavano i mari. Alcuni di 
quelli Pirati, effendo flati fatti prigionieri, furo- 
no per fuo ordine porti alla corda, c fece fparge- 
re nel pubblico la loro depofìzione , che incolpa- 
va Serto. Egli confermò quello primo tertimonio 
con quello di Menas , il quale in quello medefi- 

mo 


Digilized by Google 


, PULC. E FLACC. CONS. ’ 

ITO "tempo fi èra ' dato a lui , tradendo indegna- ' ' 
mente il fuo padrone, e benefattore. g!^c.^ 3 s!' 

Sembra che Mènas avefle del coraggio per 
la guerra, e dell’ abilità nel meftiere della Mari- 
na. Ma egli era- fiero ed arrogante, ed accoppia- 
va a quefti vizi 'ogni baflezza di animo della 
fua prima condizione. Siccome egli governava afib- 
lutamente il' fuo padrone, il fuo dominio era' 
infop portabile agl’ illuftri Romani , che riconofte- 
vano ancora Sello per loro capo . Elfi- procura- 
i*ono di fcuotere da loro flelfi il giogo ruinandò 
il fuo credito. Ma vedendo che Sello non avea 
avute le orecchie, che a’difcorfi de’fuoi liberti, 
elfi ricorfero a quella via , e pofero in opra la 
gelofia de’ confratelli di Menas . Cofloro fotto 1‘' 
autorità di quelli grandi perfonaggì determina- 
rono facilmente a fare ciocché loro dettava già 
r inclinazione del loro cuore. Elfi pervennero a 
gettare de* fofpetti nell’ animo del lóro padrone , 
ed un ordine fu- fpedito a Menas , che in atto- 
comandava in Sardegna, di venire a render conto 
della fua amminifirazionc . 

Menas fpirito alluto c lello avea preveduto 
la tempella , c dall’ anno precedente egli fi avea- 
fatto un merito preflb di Ottaviano- rinviandoli 
uno de’ fuoi liberti , nominato Eleno prefo in un 
combattimento in" Sardegna . Eleno era confidera- 
to dal fuo padrone , il quale confeguentemente 
era fiato pago di quello buon trattamento, di 
Menas . Dopo quella prima breccia il liberto dt 
Sello continuò ad approfittarfi- di tutte le occa- 
fieni per renderli aggradevole ad Ottaviano; e co- 
me vide la fua difgrazia inevitabile , fecell of- 
ferire tutto ciò che aveva fatto il fuo co» 

G ^ maa-» 
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An. di R. mando , cioè a dire, le Tfole di Sardegna , e di 
g/’c. I», Corlica , tre Legioni, feflanta galee, -e, un buon 
numero di valorofi ufHziali. Ottaviano efitò qual- 
che tempo, fe doveva accettar la propofta di 
un traditore , di cui , ben conofceva , che non 
poteva .del tutto fidarfi . Alla fine 1’ utilità pre- 
iente lo trafportò , e Menas avendo ricevuto a 
tempo la fua parola, fe arreftare e dare a mor- 
te coloro , che eran venuti dalla parte di Sello , 
c pafsò colla fua Aorta , e le fue truppe fotto 
le infegne di Ottaviano. E’ fu ricevuto con una 
diAinzione , che non era accordata alla fua 
/^^^ì^^pcrfona , ma ai vantaggj , che feco portava. Il 

fece ordinare, che egli goderebbe 
de’ medefimi dritti e privilegi , come coloro i quali 
erano nati liberi; 1’ onorò dell’ anello d’ oro, e 
lo aggregò all’ ordine de’ Cavalieri Romani . L* 
animile altresì alla fua menfa, onore che non 
Suet. Aug. ^ diede per 1’ avvenire ad al- 

cun liberto. Alla fine gli diede il titolo, e la 
carica di Luogotenente Generale affinché in que- 
> Ila qualità comandaffe fotto 1’ Ammiraglio Cal- 
vifio Sabino i Tefifanta vafcelli, che gli aveva 
menati . 

Appia». SeAo fu eftremamente irritato dal tradimen- ' 

to di Menas: egli lo richiefe ancora come un 
fervo fuggiafco, uil quale avea dritto : e per ven- 
dicarli del rifiuto, che fece Ottaviano di riman- 
darglielo, inviò Menecrate uno de’ fuoi liberti 
con una fquadra per rovinar le corte della Cam- 
pania. Per quella oftilità Ottaviano pretefe, che 
la pace forte artblutamenre rotta. Egli ritirò dalle 
mani, delle Vertali il Trattato di Mifeno ; e 
4crirte a Lepido , e ad Antonio di venire ad 
. unir- 
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unirfi feco lui contro il comune nemico . 

Lepido, che neh' fr metteva cosi facilmente in g.^c. j». 
moto, reftò" in Affrica. Antonio era in atto di 
partire per' andare a prendere il comando delle 
truppe', che’ fótte gli ordini* di Ventidio com- 
battevano contro i Parti nel tempo, che ricevette 
k rìta^ione di Óttaviano. Egli venne a Brin- ' 
difi; ma il fuo collega non.effendolì trovato |alla 
meta prefiffa , parti di nuovo fubito . I prepara- 
tivi ‘ formidabili di Ottaviano gli aveano dato 
ddl- cambra • e profittando del pretefto dèlia guer- 
ra de*' Parti , • che domandava • la fua prefenza , 
fcriife al gióvane Triumviro , che gli faceva d’uo- 
po per ogni ’ conto andare in Siria : che del redo 
il fuo avVifo era che i Trattati foflero' oflTervati , 
e ‘ rigettando la caufa -della nimkizia fu di Menas; 
egli tftinacci'ò di rivendicarlo nella fua qualità di 
aggiudicatario de* beni di Pompeo, di cui Menas 
comi fchiavo, avea fatta parte. * > 

Ottaviano ridótto folo non profeti punto P«paratl- 
^ *1 !• 1 ^ v> di Otta- 

meno il luó progetto : avea egli due Flotte nu- viano per 
merofe, l’una comporta in gran parte di vafcelli i» guerra • 
di 'Menas, e comandata dal Capo, come fi difle, 

Calvifio Sabino fui mare di Tofeana: l’altra co- 
ftrutta , e corredata a Ravenna fui mare Adriatico , 
avea per Ammiraglio L. Cornificio . Querte due 
Flotte, di cui Ottaviano volle comandare in per- 
fona l’ultima, doveano , fecondo il fuo di legno , 
attaccare nel medefimo tempo la Sicilia da due 
parti oppofte: e le fue'Legioni fi portarono per ter- 
ra a' 'Reggio , a fin di compiere la vittoria, 
partando in Sicilia dopo che colle fue forze 
navali fi farebbe egli refo padrone del mare . Ma 
il fUccertb non corrifpofe agli apparecchi si for- 
midabili, e cosi ben concertati. Se- 
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A«. di R. $eflo avca prefe le ftie. mifure per refiftère 
g!^C' jj. con vigore. Avendo eziandio di vife le fue for?- 
ze , aveva «gli inviato Menecrate alla tefta di 
una parte della fua Flotta avanti .di- Calvifio ; 
ed egli fteflb reftò a Meflìna per ivi attendere 
Gttavianos 

cnmbttti- Mcnccrate era valorofo v • buon marina jo, e 
vàiepreflbdi più ncmioo perfoi\ale del traditore di Menas. 
Cum« . ’ Dacché egli ebbe incontrata preflo di Cuma la Flot- 
ta, in cui era il fuo nemico, cercò' impanare 
il combattimento . Pare che Ca'.vifio ordine 
avefle di evitarlo. Ciocché certo fi è, che in vece 
di accettare la pugna , e’ coiJtinuò a Icortere lun? 
go le colle avanzando verfo lo ftretto. Menecra- 
te profittò di quella difpofiziorie de’ .nemici per 
attaccarli- .con ivantaggio, e per ifiringerli verl’o 
la terra nel mentre , che egli avea le Ipalle libe- 
re, ed efeguiva con - facilità tutte le opere necef- 
farie. Già egli avea fraca-flatiiv, menati a fondo, 
e polli in illato di. non, più combattere' molti 
vaicelli, allor che vide quello di Menas, e fu 
fcambicvolmcnte riconofeiuto. La ruggine feam- 
bievole portò quelli due rivali a lafciar tutto per 
accaniifi ’l’ uno full’ altro. L’pito fu sì violento, 
che lo fpcrone del vafcello, dell’ uno 111 fpezzatoi 
e l’altro perdè tutto un "fianco de’ Tuoi remi . Si 
venne all’abbordo; ma il vafcello di Menas avea 
un gran vantaggio fopra quello di Menecrate, 
perchè egli era di alto bordo . Nell’ ardore della 
mìfehia i due Capi fon feriti quali nel medefimo 
tempo, Menas nel braccio , Menecrate alla cofeia. 
La ferita del primo non era molto confiderabile, 
ma Menecrate divenuto inabile al combattimen- 
to, c non potendo più operare colla fua perfona^ 
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aiiimava i fuoi a pugnar da . forti ; fino a che An. 
vcdendd' il fuo vafcello . forzato c prefo , egli fi q.*'c. 
gettò nel mare per non cadere nelle mani del 
ilio nemico . . 

La morte di Menecratc conguagliò preflb a 
poco le cofe tra’ due partiti . Democrate fuo Luo- 
gotenente , liberto, come eflb, di Sefio, ben-, 
chè aveffe perduto molto meno i di gente , e va- 
fedii che Calvifio, fi ritirò nientemeno nel por-, 
to di Mefifma , e lafciò all’ Ammiraglio di Otta- 
viano la libertà di profeguire il Tuo cammino 
per. venire ad unirfi col- fuo Generale . 

Ottaviano avendo ricevuta la novella del 
combattimento : di Cuma , ufd del- porto di Rcg- mento 
ciò colla fua Flotta cuernita di buone truppe, e . 
palsò Io tiretto, colteggiando lémpre 1 Italia per scuia in 
unirfi al fuo Luc^otcnente . Serto oflervava. da cui la «nt- 
Mefifina i movimenti del Triumviro. Egli lo fe-J*anoè”* 
gui, ed avendolo afpcttato preflb di quello fcoglio malmena- 
si femofo nella favola, detto Scilla, l’attaccò 
ivi brufeamente. La fituazione delle due Flotte 
era quafi la rterta, che nella pugna di Cuma, e 
il fucceffo non fu ancora divedo. Tutto il va- 
lore de’ foldàti Legionarj di Ottaviano non po- 
tè refirtere alla fuperiorità , che dava alla gente 
dì Serto la deftiezza loro nell’arte marittima, 
e , il vantaggio della loro fituazione. Democare, 
il quale era fiato foftituito da Serto a^Menecra- 
te, fecondato da Apollofane altro liberto del loro 
comun padrone, mandò a fondo molti -vafcelli . 
nemici, e altri ne bruciò* e, tutto farebbe flato ; 
agevolmente o diftrutto o prefo j fe fulla fera- 
i vincitori non averterò feopertp Calvifio, che 
fi avvicinava. Erti fi ritirarono a querta veduta, 

G 3 la- 
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Flotta , e l’ Armata di Ottaviano in 
c!^c. 38. un difordine forprendente . 

Il terróre ivi era sì .vivo e si forte, che 
la maggior parte lafciarono i vafcelli, e fi falvarono 
a terra, dove ben prefto la notte gli forprcfe, 
fcnza che effi trovaflero nè • ritirata , per . difen- 
dcrfi dalle ingiurie dell’ aria, nè viveri per fo- 
ftenerfi . Il loro unico fcampo fii di accender de’ 
fuochi per avvertire il vicinato, che effi aveano 
bifogno di foccorfo* Effi non fapevano eziandio 
che Calvifio. fofie vicino ad effi, perchè non 
aveano potuto fcoprire la fua Flotta , che. loro 
era ^ tenuta nafcofta dalle colle. • > ' ' 

Nel mezzo' di quella molti tudmei tremante, 
€ delblata , -Ottaviano confervò tutto il fuo' co- 
raggio . Mancandoli il tutto, egli, non era ; occu- 
pato, che' per i^fuoi foldati , ed.’ andava dagli 
uni agli altri-, eforrandoli ad aver pazienza fino 
al giorno. Felicemente una Legione, che non era 
troppo lungi' avendo fcoperto i fegni, accorfc' 
dove ella vedeva de’ fuochi accefi, apportando i 
rinfi-efchi più neceffar) , e per il Generale, e 
per le truppe .- Nel medefimo tempo Ottaviano 
Teppe che* Calvifio arrivava: ci6 gli refe la fua 
tranquillità , e permifeli di prendere alcun ripofo. ' 
Unatem- fpuntar del giorno un trillo Ipettacolo 

pifcedrro-fe gli prefcntò avanti gl’ occhi; i fuoi valcelli rot- 
ti , o danneggiati dal fuoco , e il lóro fartiame 
vali di ot difperfo , e ond^giante fulla fuperficie delle acque, 
taviano . ]via ciò non è tutto ancora . La tempella venne a 
compir di dillruggere ciò che fcampato era dai ne- 
mici. Tutto ad un tratto fi levò un vento del Sud 
sì violento , che niun’ arte , nè forza alcuna non* 
poteva refillervi . Sello aveva fattoi entrare la fua. 

Flot- 
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Flotta nel porto di Meffina . Ma quella di Otta- 
viano era fpinta contro degli fcogli,.e dèlie cbfte; g!^c. jg. 
le quali non offrivano alcun ricovero.* e i per col- 
mo di difgrazia, i fuoi vafcelli non avevano nep- 
pure un .numero fufficiente ' di marina; per 
il travaglio, la maggior parte effendoft falvata a 
terra dopo il conflitto. »■ • 'j' 

La Flotta di Calvifìo foffrì- meno dan^ 
perchè Menas, il quale era intefo nell’, arte marit-- 
tima, non toffo vidde' cominciar la tempeffa, che 
fi avanzò verfo l’alto del mare, in cui Tonde 
erano meno forti : ed ivi . avendo' gettata T aneora , r - 
ordinò a tutta la ciurma remare controra dire- 
zione del vento con vigore , ed ei ■ fi mantenne' ' ^ : 

così in iftato , riguadagnando con il moviraentot ; 
de’ fuoi remi', ciocché il vento gU faceva- perdere . 

AlToppofto la Flotta che comandava Otta-: 
viano in . perfona , effendofi tenuta prefib!;della 
fpiaggia , fu prodigiofathentc malmenata . La vio<^ 
lenza del vento , e del: mare follevato''fpczzava le 
funi jTcioglieva T ancore , e i vafcelli urtandofi gli’ 
uni contro gli altri o sbalzati scontro gli fcogli 
fi ruppero quafi tutti, e perirono colla maggior . .j.,-. 

parte degli uomini*, che vi erano. Qudfla furiofa 
tempefta durò lo fpazio di un giorno' e di ima- 
notte, di forte che .ella ebbe tuttoiil tempo di' 
rendere compita la.difgrazia di Ottaviano. is: 

Ne fu egli così vivamente penetrato dal do- 
lore, che non potendo foftenere la veduta di un 
male,. a, cui non poteva egli recare alcun rime-i 
dio, fi ritirò a Vibona, e da quel luogo diftri-! 
bui le fue truppe di terra in tutte le piazze ma-' 
rittime per cautelarfi contro le imprefe, che il fuo " 
nemico potrebbe fare fc^ra l’Italia dopo un si; 

gran 
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gran' vantaggio.. Ma Seflo.pih coraggiofo per di- 
fcnderfì^Iche . ardito ad attaccare il nemico , fi lafciò 
fuggire una sì 'bella occafione,-e per una negligen- 
za inefcufabilc non folamente non tentò d’ impa- 
dronirli di alcuna Città in terra ferma , ma non 
infeguì tampoco fui mare gli avanzi della Flotta 
del Triumviro, ed ei gli lafciò fare tranquillamente, 
la loro ritirata ,, e arrivare a Vibona rimurchiando 
i- baftimenti , i quali non erano talmente disfatti , ■ 
che non fi fperaffe , rifarccndoli , tirarne ancora al^ 
cun Servigio . . ? « ' . . 

, La. perdita di Ottaviano era fiata sì gran-., 
de , che -malgrado 1* indolenza di Sello, ebbe egli 
bafogno di Un intervallo di due anni per rimetterli, 
in 'fonai. e' far del nuovi preparativi’. |*oiehè i 
catti vi "'fucceflì non lo fcoraggiroix) punto ed ei. 
non perdè giammai di mira il.difegno di diftrtig- 
gefe j il mécniico' della fuacafa.Le mormorazioni de’ 
Popoli .dell’ Italia , i quali loffrivano- la penuria 
furon pcr. jdfio'.un motivo,- non già di abbandonar. 
rimprefa , ma di fare con tutta la fretta poflibile. 
per tirarla prontamente ad un. felice fine. 

Si è oflèrvata quella Somigliànzà di fortuna 
tra Ottaviano e Antonio, che tutti due' elfi riu- 
fcivanPicglio per mezzo de’- loro Luogotenènti nelle 
loro imprefe militari, che da tifi medefimi. La guer- 
ra controri Parti n’è una riprova riguardo ad 
Antonio *. E perciò che ad Ottaviano fi appartiene, 
nel mentre che- dalla colla delia Sicilia era egli 
battuto e» dai nemici , e della tempefta, le lue 
armi .erano ' profpcrate fotto- -di Agrippa .nella 
Gallia. - . 

Quell’uomo nato di 'vile legnaggio , ma co’ 
piu grandi talenti , cd inalzato al piii illullre or-, 

di- 
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dine per il favore di Ottaviano , di cui era lem- 
prc flato l’amico piìi fedele, dalla prima giovcn» p.^c.^js. 
tu, fece entrare: .nel dovere i' Galli’ ribèlli ed ^ 
ebbe la gloria di\e{Tere il fecondo de’ Romani Ìd/I"**^**^ 
prclfo Celare, che paflo il fiume Reno . Ottavia- 
no nel richiamarlo appritlio di- le , lo nominò Con- 
fole ; e gli fece decretari? il Trionfo . Agrippa ac- - 
cettò il, ConfolatQ. per ^ciò che riguardavi! • 
T.rjci?fo, egli non credè, che ncl'tempp, nel quale il 
fuo Cenatale era nella difgrazia , e nel dolore, gli 
convenire di far trofeo delle Tue vittorie* p non ; 

(i) meflo abile cortigiano ;chev gran: guerriero, ;rÌT *' 
fiutò un ;onore_, che farebbe; ,fembrato render, piu • ; .{ 
conficjcrabile 1’; umili azior\e di Ottaviano , • .... 

I. cinque anni del , Triumvirato terminarp* ■ 

pò con- quello, di:,tW-io fìnifeo attuaImexdC(-,di 
render tonto. Ma. coloro che fotto quello titolo «toper 
avevano ufurpato un dominio tirannico, nòn er^- „ *"■ 

no aft'atto. difpofti a‘ fppgliarfcne ,, nè. a rendere 
la libertà a’ loro Concittadini , Lungi da .ciò, ef- 
fi fi continuarono fen;^a olTervare alcuna formali^ 
tà, nella, poffanza della quale impadroniti fi, erano, 
c lènza, alcun ordine del . popolo , unicamente pe^ 
iorò proprio talento , eglino fi decretarono, a .lo- 
ro ftelfi ; un fecondo Triumvirato uguale^ e fo. 
miglievole, al primo, nell’ eftenfionc del, -, potere, 
e per la fua durata . Facilmente fi crederono ab- 
baftanza in autorità a, ciò(fareper un decreto dei • •" : 
Scnatufcbnfulto refodue anniprima, il quale avvale-* / 
rava , e ratificava tutto ciò , che elfi avevano ,fat-, 
to , e tutto quell* altro che fai-ebbero nel progrrf- ' ' ' 
fo delh loro Magiftratura . , . , - , , . • 

' if' -Ho ■ 

^i) Parrndi ffd uni fcieDtiffimtM . fi/J. II. 75 . 
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Ho io gih detto che A grippa era ftatio de- 
fignato Conlole da Ottavia nò. 'nell’ anno feguente. 
Canidio Gallo del numero degli amici di Anto- 
nio occupò l’altro pollo di Cònfole. • ' *• 

l' -Al. ACRIPPA* ‘ ‘ ' 

L. CANIDlÓ GALL6V \ ' '' ' ' 

'■ ' Il nome della famiglia di "A grippa 'era F{(pa^ 

nio'ì mz quello' nome' era sì ofeuro ^ che' egli 

10 -nafcole* 'allorché * fu giunito ad una < fortuna 

migliore. ^ 

” Ottaviano k) aveva chiaifiafo' per caricarlo 
della cura di coftruif^li una flotta nuova, e di 
formare de’ rematori -, e ' «làrlnaj . Egli'^ adempì 
quello doppio impiego con tutto lo zelo, e'tut* 
ta la poffibile capaciti, prefédendo -egli niedefi- 
mo alla collruzione dei Vafoelli ^ ed agli' elèrciz; j 
per- i 'quali fi addertravano^-all’ opra” Ventimila 
fchiavi ,‘ o ’cui Ottaviano aVéya dato la libertà 
per faròe' tanti rémàtori.' Egli fece di pih, liccomc 
la colla ’-cleir Italia rón 'gli .^'ófìriva alcun porto 
ben comodo,' nè capace di’’ contenere' un " gran 
numero di vafcelli, egli^ concepì , ed efegul< il 
magnificò’ di fegno dii accòppiafe infieme col mare 

11 lago' Lucrino, e‘ quello di Averno per farne 
lin ■vafto'-vafo,'''dové le più numerofé- flótte po- 
trebbero' efere riccvùtej è tròVarfi al coperto de* 
vénti è' ^Ile tempefle.* ^ 

Il ' lago Lucrino 'fituàto tra Mifeno, e Poz- 
zuolo,- era -lcparato”da l'ina rè pel un’argine atiti- 
’ co 'di' un miglio di ‘lunghezza fopra imo di lar- 
ghezzà j il' quale era capace per paflarvi un coc- 
chio Agrippa riparò e inalzò quell’argine, il 
quale indebolito in parecchi luoghi per l’ antichi- 
tà era inondato , e per conléguenza inapraticabile. 

Egli 
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Egli • Io penetrò con . farvi due aperture per dar 
pafTiggio ai basimenti, e dal fondo del .lago Lu- qVc. j;’ 
crino aprì comunicazione coi lago di Ayerno . 

Sembra, che quello fofleciò che formava propria^ 
mente di porro, e che dava una lìcora ritirata 
a i vafcelli . Per correggere la cattiva qualità dell’ 
aria^ la quale il teneva per infetta, e peililen* 
ziale. Agrippa abbattè delle grandi forefte , le 
quali abbracciavano tutte le vicinanze del lago vt.* 
d’ A verno, e che comprendolo con una folta ombra, > 39* 
impedi van l’aria di circolarvi liberamente. Per- 
ciò quedo luogo del tutto fcreditato , al di Ib- 
pra di cui , fe crediamo agli antichi Poeti, gli uc- 
celli non potevano volare, fenza feritir l’ effetto 
delle velenofe efalazioni che fi levavano dal la- 
go , e fenza cadérne morti, divenne un falubre 
loggiorno, c medefimamente aggradevole. Agrip- • " 
pa tempre mai attento a riferire al fuo capo , e 
protettore la gloria di tutto ciò che ^li impren- 
deva, volle che il nuovo porto fofle nomato il por» 
to Giulio , dal nome che portava Ottaviano adot- 
tato da Giulio Cefare • In queda occaiione radu- 
nò egli tutti i nuovi vafcelli che erano dati fab- 
bricati in diverii porti dell’ Italia, ed efercirò i 
ventimila rematori o marina), di cui ho parlatow 
Qued’ opera Reale (i ) come Orazio là cniama è 
fiata così encomiata da (a) Virgilio . Io defide- 
rerei che defcrizioni doriche molto efatte e ailài 
didinte mi metteifero in idato di darne una . idea 

pi il 

CO Sive weeptus _ : . 

Terra Ncptunus cIa(Tes Aqailonibus arcet Regis opus* 

Hor. /i. P. V. 63. ' , 

Cs} An memoretn portus LucrìnMue addita ctattftra? 

Atque indignatum magnis ftridortbus «quor. ■ ' .-o 
Julia qua ponto longe fonat unda refufo 
Xyrrheuufquc frcUs imniittitur cHas Avcrnis 1 
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pili giurta e più diffufa a* miei Lettori , Del rc-‘ 
fio non fembra che egli fia flato di un lun- 
go ufo . Strabone che Icriveva fotto Tiberio ne 
parla" affai freddamente* ed io non veggo 'punto 
che nella Storia de’fecoli pofleriori fé ne fia fat- 
ta mólta memoria. Oggigiorno la fuperficie de* 
luoghi è totalmente cambiata per un* tremuoto ad- 
divenuto nel 1538. che ha convertito il lago Lu- 
crino in una montagna di ceneri circondata da 
fangofe lagune . ' > 

•Tutto l’anno del Confolato di Agrippa fi 
fpefe a fare i preparativi della guerra contro S'e- 
ftò»*il -quale per quello tempo reflò tranquillo, 
lènza dare alcun fegno di guèrra , e fenza fare 
alcuno ^ sforzo per intorbidare gli apparecchj del- 
la fila mina. ^ — 

. Io non credo che permeffo mi fia di omet- 
tere 'iltC pretefo prefagio- acedute a Livia ver- 
fo'il tempo di cui qui fi tratta. Le circoflan- 
ze ne fono affai fingolari , oltre che elle hanno 
per • mallevadori Autori di gran pefo . Plinio , 
Svetònio, e Dione rapportano, che Livia poco 
dopò le lue nozze con Ottaviano andando ad una 
cafa' di campagna', che ella aveva nel territorio 
di -Vcjò , • un’ Aquila lafciò cadere fu di effa un 
pollo bianco , che portava nel fuo becco un ra- 
mo di‘ Alloro colle fue fc^lie , e coccole. Livia 
forprefa da quello evento confultò gl’indovini e 
ordinò ' giufla la loro rifpofla, che fi nodriffe il 
pollò j c fi piantaffe e coltivaffe l’ alloro . Quelle 
cure profpere ri ufc irono . Il pollo divenne sì fe- 
condò che riempì della fua razza tutto il corti- 
le deila cafa di campagna , in cui fi cuflodiva, e 
la quale -prefe perciò' Un nuovo nome. Si chia- 
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mò la cafa de polli. L’alloro fruttificò di ma- 
niera che diede rami a tutti i Trionfi de’ Cefari . g/c. 37 .' 
Svctonio aggiugne, che alla morte di Nerone ul- 
timo Imperadore della profapia Augufia, tutti i 
polli perirono, e tutto il piccolo legno dell’ al- 
loro s’ inaridì . Ma in quello ultimo punto è 
contradetto da Plinio , il quale parla delle pian- 
te dì quello alloro come fufiìllenti ancora nel 
tempo , in cui egli fcriveva, cioè a dire, fotto 
rimpa*ator Vefpafiano. 

Io non veggo niente in tutto ciò che ab- 
bia deir imponibile, nè cofa raaravigliofa , fe iran 
la credula iuperllizione di coloro, che divino e 
llupendo chiamavano tutto ciò che pareva 'allon»< 
tanarfi un tantino dalle ordinarie vie . Si giudi- 
cò, che quello prefagio annunziava a Livia , e 
alla cafa de’ Cefari , in cui ella era entrata , una 
profperità rifplendente . Ma vi mancò il pih gran- 
de argomento di vecifimilitudine , voglio dire , 
la fecondità. Livia non ebbe mai dal fuo mari- 
taggio con Atollo , che un fanciullo , il quale 
morì quali nel momento della fua nafcita. 



LIBRO LI. 


S EUo Pompeo vinto, e Lepido fpogliato da 
Ottaviano. Spedizione infelice di Antonio 
contro i Parti. Morte di Sello. Fatti divifi. An- 
ni di Roma ji 6 . 713. 

$. 1 . 

Ottaviano domanda /’ untone di *Antonio^ e Lepido 
contro Sejìo. Fom^p di Lepido. *>fntonia viene 
in Italia come nemico di Ottaviano.^ Lwro contea 
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fa pacificata per il Trattato di Taranto. Otta» 
viano ricomincia la guerra contro Sefto. Lujìra» 
■ giane della fua Flotta . Minar lo abbandona , 
, e ritorna al fuo antico padrone. Tempejla. La 

- Flotta 'di Ottaviano^ è malmenata .• Lepido en» 

' tra in ‘Sicilia . Co/lan^ di Ottaviano. Negli» 
gen^^a di Seflo . Menar ritorna di nuovo ad Ot» 
' toviano . Vantaggio riportato da %A'grippa fulia 
fiotta, di Seflo . Circofpegione politica di %.4'grip» 
pa . Ottaviano è battuto, fui mate da Seflo. Egli 
medi firmi corre un gran pericolo. Le truppe y cho 

■\ uvea egli sbarcate in Sicilia non evitano la loro 

j perdita che a ftento , Ultima battaglia do» 
V ve Seflo è vìnto fenga rifugio. Egli abbandona 
la •Sicàltay e fé ne fugge in %Afia. Ottaviano 
futa A' armata di Lepido y e lo fpoglia del Tri» 
: umvirato. Sedìg^ìone tra le truppe di Ottaviano. 
• Egli: la calma con una condotta mìfcbiata d in» 
dulgenga y e di fermegga . Cotona Roftrale da» 
^ .ta da Ottaviano ad ofgrippa. Ottaviano refia pa» 

. drtne . della Sicilia , e delle Provincie dell’ *Affri» 
ca,.e della Numidta. Epoca del folido flabiti» 
mento della grandegga di Ottaviano y e nel me» 
defimo tempo del fuo nuovo fiflema di condotta 
p*h clemente y e piìt moderata. 

^Av*’ T * ^^8^^ quello del Confolato di 

g!*c. r<. * • Agrippa , ebbe per Confoli Coccejo Nerva, 

mediatore del Trattato di Brindifi, c Gellio Po- 
plicola, che fi xrredc effere quel fratello di Mef- 
lala , il quale altre fiate efiendo nel partito di 
Bruto , c di Caifio , àvea due volte cofpirato con- 
tra i Tuoi , Generali « e noi^ fu debitore della vi- 
ta , che alla loro clemenza , ed alle preghiere di 
fu» madre; e di fiK> fi’atello» 

i» CE- 
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• M. COCCEJO NERVA . 

Qucfto Confolato è memorabile nella Storia 
per 1’ ingrandimento di Ottaviano , e per fa 
vergogna di Antonio. Ottaviano avendo alla 
fine vinto Serto Pompeo, e forzato dopo Lepido 
a rinunziare il Triumvirato, divenne lolo padro^ 
ne di tutta la parte Occidentale dell’ Impero ■. 
Antonio infatuato ne’ Tuoi folli amori per Cleo» 
patra , intraprcle inconfideratamente^ e conduQe con 
precipizio una fpedizione contro i Parti , il dì 
cui fucceflb infelice lo coprì di vergogna . Io co- 
mincierò dal primo di quelli due oggetti , il 
quale è legato immediatamente co’ fatti , che io 
ho raccontati • 

Ottaviano eflendo male rttjfcito nell* attacco, ^ 
che dato avea a Serto, e preparandoli a ritornare] 
all’ impegno, «ra contento per procurarli un appog- ‘ 
gio di fare riguardare la..(pa contefa contro di , 
quell’ ultimo germoglio della cafa del Gran Pom- 
peo come intercffantc, tutto il partito di Cefare . ; 
Egli l'pedì dunque Mecenate ad Antonio per do- ‘ 
mandarli la fua untone, e foccorfo- e citò fimil- 
mcnte Lepido di venire feco lui a compire la 
rovina della nemica fazione . Cotlui qualunque 
difegno egli fi averte , e lènza dubbio piuttorto 
per profittare erto rtertb della- Ipoglia di Se- 
rto , che per difendere il Tuo Collega , radunò , 
grandi forze di terra, e di mare, cioè dodici Legiot ; 
ni, cinquemila cavalli Numidi, mille baftìnienti 
da carico , e lettanta vaicelli da guerra. Si vede 
da ciò , che la Aia potenza era confiderabtle . Due i 
grandi Provincie , 1’ Affrica propriamente detta , 
eh Numidia gli obbedivano ; .e per renderfene 

Tóm.XIX. H . pa- 


Fòrze dì 
Lepida . 
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coftata , fe non la pena df 

c *’c. ji. prefentarfi . 

' Se il Leggitore rianderà i fatti narrati 

di fopra , facilmente fi fovverrà , che Cornificio nd. 
tempo della battaglia di Filippi teneva V Affrica 
per il Senato , e per il partito Repubblicano . Se- 
do, che occupava la Numidia, come Luogotenen- 
te di Ottaviano feccia guerra a Cornificio, e dopo 
alcuni fucceflì affai varj , alla fine lo vinfe , e Tue- 
cife . Vedendo così la fua autorità {labilità nelle 
due Provincie, facilmente aprì il fuo cuore a de’ 
progetti ambiziofi . Che che ne fia di ciò, trovò 
egli un nuovo avverfario nella perfona di Fuficio 
Fango , foldato di fortuna , innalzato da Cefare 
al grado di Senatore , ed inviato da Ottaviano per 
prendere pofTeffo de’ Governi dell’ Affrica , e della 
Numidia . Sedo oppofe il nome di Antonio a <judlo 
di Ottaviano . La guerra fi rinnovò , e Fango ef- 
fendo flato vinto fi uccife di fua propria mano , 
lafciando Sedo un altra volt| arbitro delle due 
Provincie. In quefla fituazione di affari, giu- 
gne Lepido, a cui il Dipartimeuto dell’ Affrica era 
liàto dato da’ fuoi Colleghi . Convenne a Sedo di 
cedere , e il Triumviro raccolfe il frutto delle vit- 
torie di quello valorofo Capitano . Redò egli come 
ifolato nella fua Provincia, prendendo poca parte 
nei movimenti, che agitavano il redo dell’ Im- 
pero , fino a che per fua difgrazia egli fi rìfolfe di 
paffare in Sicilia. 

^ene"neir Antonio era in Atene allor che ricevette il 
Italia co- Deputato di Ottaviano, e fi preparava a ritorna- 
M dTot- Oriente per portar la guerra contro i Par- 

^ vi^no. ti. E^Ii credè nientedimeno dover prima fare un 
viaggio in Italia, ed ivi andò alla teda di una 
. Flot- 
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Flotta di trecento vafcellr . Ma 1’ autorità di Piu» 
tarco , e il progreffo de’ fatti d portano a credere , o. è. V<- 
eh’ egli veniva piuttofto conte nemico di Ottavia- 
no, che per darsi! foccorfo. I fi^petti, i rappor- Loro con- 
ti , le gelolie aveano inalprito di nuovo gh ani- *,tg *^per ^ 
mi di quefH due rivali , i quali Tempre mai (fava- trattato dì 
ao guardinghi 1’ uno contro 1* altro . Antonio a- * 
vendo approdato a Taranto, perchè <|uelli di Brin- 
difi non vollero riceverlo , Ottavia , che 1* ac- 
compagnava ottenne da lui permefib di andare a 
trovare il luó fratello , per rcnderfi mediatrice di 
una riconciliazione tra di loro . 

Ella impiegò appreflb di Ottaviano lepr^hìe- 
re le più forti ; ed in prefenza di Agrippa , e di 
Mecenate , che formavano il configKo più fegret#- 
del giovane Triumviro, ella lo feongiurò di nou 
punto foffrìre , che della più felice di tutte le fem- 
mine, ella divenifle la piu fventurata. „ Artual- 
„ mente , gli diceva , tutto il j^enere umano ha gli 
), occhi rivolti fu di me, e mi felicita di dividere. 

,, la grandezza , la gloria , dei due potenti Gene- ' 

„ rali come fpofa dell’ uno , e forella dell’ altro . 

„ Ma fe il partito più fconfigliato prevale , fe f* 
f, d’uopo , che fi accenda una guerra , egli è incerto 
t, quale di voi due farà vincitore , o vinto : per 
y, me la mìa forte è decifa > ed io non poffo effe- 
re che infelice . 

Difeorfi cosi teneri erano ben capaci di fare 
Imprefiìone fu di Ottaviano , il quale amava la 
fua forella. Io credo nientedimeno , che il’ moti- 
vo, che inclinò efficacemente alla pace ancora An- 
tonio, è fenza dubbio quello, che riferifee Dio- 
ne, che efli non aveano ancora I* agio dì far- 
fi la guerra / ed il loro intcreffe prefentc doman- 

H z da- 
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*’ ^ daflero dei reciprochi foccorfi per 

e, e. 36 , rapporto a’difegni ,da’ quali erano occupati . Ot- 
taviano aveva bifogno di vafcelli per la guerra con- 
tro Serto : bifognava ad Antonio un rinforzo d’uo- 
mini, e di foldati per quella, che egli andava a 
fare a’ Parti. Da ciò nacquero le difpofizioni pa- 
cifiche de’ due Triumviri. E come erti ebbero una 
fiata prefa la rifoluzione di riconciliarfi , 1’ ef^uiro- 
no nella miglior maniera , che fu poflibile . 

Ottaviano fece proporre ad Antonio un con- 
creflb tra Metaponto , e Taranto . Sempre mai dif- 
fidente, come egli fi era , il fuo difegno fu di 
lafciare tra elfo , e ’l fuo Collega una piccola ri- 
viera, che gli porgeva mezzo di prendere le fue fi- 
curezze, ma che avrebbe imbarazzato, ed allunga- 
to il negozio Antonio, il di cui carattere era 
franco e femplice, avendo veduto, arrivando al- 
la meta prefilTa , Ottaviano , che fi accortava , fmon- 
tò dal fuo cavallo , c fi mife in una piccola 
barca per paflare all’ altra riva. Ottaviano fi pic- 
cò di generofità, e fece 1’ irtertb . Eglino s’ incontra- 
rono fui fiume , ed ivi fu ftra di loro un combat- 
timento di cirimonie a chi fi doverte allontanare dal 
fuo bordo , e andare a difeendere nell’ altro . Alla 
fine Ottaviano la vinfe per la ragione che aveva 
fua forella a Taranto* a cui , defiderava di render 
vifita . Egli alloggiò dunque fotto il medefimo 
tetto con Antonio, feoza guardie , rimettendoli 
interamente tiel fuo potere . Antonio il di feguen- 
fe gli fece le medefime gentilezze. Cosi (i) quelli 
due uomini palfavano tutto ad un tratto da una e- 

'ftre- 

( I ) O” vToùs otvT^s 'trvnyyi ^ (jutxBo'K^ rro- 
<riT 6 TXS vyovolxs StX (plTixp^ìxV , jyÙ «S T«S 7riT«J 

viro • x^ppian^ 
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ftremiti air altra nella loro condotta reciproca, *"• **' *• 
ora fofpetti, c gelofi per un effetto di loro ambi- c/c.^3Ì, 
zione, ora dimoftrandon fcambievolmenteun eccefso 
di confidenza, come la lìtuazione de’ loro affari 
lo efigeva . '• 

Efli convennero ' facilmente tra di loro, e 
contro Setto . Decretarono , che quelli farebbe 
privato del Confolato , che gli era ftato promef- 
fo per il Trattato di Mileno , e per farli la 
guerra Antonio diede ad Ottaviano centoventi 
vàfcelli ,in contraccambio de’ quali Ottaviano die- 
de ad Antonio ventimila foldati legionarj . Ot- 
tavia , per le preghiere della -squale il negòzio fu 
cominciato , volle , dopo la conclufione , mettervi 
ilfuggello di una liberalità per di pili, la quale 
ottenne da ciafeuno de’ due Triumviri in favore 
del fuo Collega . A ciò che fi era convenuto ag- " 
giugner ’ fece dal fuo marito dieci brigantini , • 
ovvero battimenti leggieri di una mezzana gran- 
dezza , e dal fuo fratello mille uomini fcelti , i ' 
quali dovevano fervire di guardia* ad Antonio. 

Alla fine fi pofero fui favolino i progetti di 
due maritaggi, uno di Antillo' figliuolo primo- 
genito di Antonio con Giulia figliuola di Ot-' 
taviano, la quale non aveva piu che tre anni,' 
l’altro di Antonia figliuola di Antonio, '•e Ot- 
tavia, la quale era ancora nei primi anni dell’ 
infanzia, col figliuolo di Domizio Aeiibbarbo. 

Quelle ultime nozze furono ef^uite, fecero en- 
trare i Domizj nell’alleanza de^Cefari Quello 
di Ahtillo non ebbe luogo, come fi vedrà in 
feguito . ' 

Quelli differenti erticoH effendo fiati fatti 
in affai poco tempo, i Triumviri fi fepararono. 

H 3 An- 
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Av** P®*" Oficotc I lafciarido Ottavta 

«. c. 36 , in Italia (òtto pretcfto di non volerla cfporrc 
^le fatiche , e ai pericoli della guerra contro i 
Parti: ma realmente perchè egli cominciava ad 
effere riflucco di una femmina così virtuofa , c perchè 
il Tuo cuore lo richiamava apprefTo di Cleopatra. 
Ottaviano accrefciuto ^ di nuove fbrae marittime 
fi diede tutto alla guerra contro Sello . 

<«uvi«no Aveva egli delle grandi ^ranze . Oltre che 
u'g™èrrà* le fué FJottc erano nùmerofimmc , egli contava, 
te"* Lu^" ^ valcclli ultimamente cpllrutti , i quali 

ftrazionè pet 1^ loro fotza , grandezza, e torci, di cui 
aeiiafu» «rano armati , gli fembravano ficuri pegni della 
° ' vittoria . Egli fece eoa pompa la ludrazione di que- 
lla Flotta , cerimonia di cui Appiano ce ne dà qui 
la deferizione . Si alzammo degli altari precifamen* 
te Alila fpìagpia del mare . In profpctto erano fchie- 
rati i vaicelli coi loro marina; , e foldati , i i^uali 
tutti tenevano un profondo fìlenzio. I Sacerdoti do- 
po avere fveiute le vittime ne prefero le inteftina , 
e afeendendo fu de’ palifchermi , fecero tre volte il 
giro della Flotta accompagnati da’ principali Co- 
mandanti • i quali pregavano gli Dei di fare cade- 
re fu quelle vittime tutte le difgrazie , dalle quali 
la Flotta poteva efsere minacciata . Dopo i Sacer- • 
doti gettarono nel mare una parte dell’ inteAina,e 
bruciarono V altra fu gli altari « 

Menali© . Nel mentre che Ottaviano feceva ancoi*a i 
abbandona preparativi della fua fpedizione, Menas lo abban- 
aifuTa'n*- pct ritornare al Aio antico padrone* Quefto 
^one*' ^ bravo, ed abile Uffiziale, ma che la 1^- 
gerezza , e 1’ oppoAzione del fuo carattere non gli 
davano' luogo di Acurezza. Un piii pericolo* 
fo inconveniente lo attendeva per. eh (pedinare u^ 

pia- 
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piano , per altro con molta avvedutezza formato . *<•. 

Allorché la Sicilia fembrava dover effere for- o/c. 
prefa dalle tre Armate , le quali fi preparavano a Tcmpfft» . 

* • I r La Flotta 

piombare lu di efla da tre parti ad un tratto , ve- otta- 
ncndo T una dall’ Affrica, 1’ altra da Taranto , evìanoè 
la terza dalle colle della Campagna, Lepido avea 
radunate in Affrica le forze, che io prccifamente do «mr* »» 
ho riferite j Statilio Tauro teneva pronti nel por- 
to di Taranto i vafcelli dati ad Ottaviano dà An^ 
tonio • ed Ottaviano medefimo era alla tefla della 
fua Flotta nel porto Giulio . Il primo di Luglio, 
giorno che avea fcelto come felice a cagione del 
nome di fuo padre adottivo , che porta quello me» 
fe , le tre Armate partirono infieme.Ma una tem- 
pella fomiglievole a quella, che avea fatto cade- 
re la pa-ima imprefa, venne ancora ad intorbidare 
quello nuovo progetto si ben formato, ed inuti- 
le refe, almeno per un tempo, un si formidabile . 
apparecchio . Lepido folo , ab benché battuto dalla 
, procella , pofe nientedimanco il piede nella Sicilia 
dalla parte di Lilibèo . Tauro folo fu obbligato di 
ricondurre la fua Flotta in Taranto. Quella di Ot- 
taviano , la quale non avea commoda ritirata , fu 
eflremamente malmenata, non folamente dalla tem- 
pella, ma dal perfido Menas, il quale menò vi^| 
ovvero bruciò molti vafcelli , che il vento avea^ 
difperfì . 

Dopo una tale difgrazia molti configllavano Coftant» 
Ottaviano a rimettere la fpedizione nell’ anno 
venturo . Ma il fuo coraggio" fdc^nato per gli ofta* Jw". 
coli , lo trafportò fino a dire , eh’ egli vincerebbe »•* 
ancora a difpetto di Nettuno . Le lagnanze del po- 
polo, che foffriva fempre mai la penuria, lo ftimo'- 
lavano. Così, aven^ inviato Mecenate a Roma per 

H 4 . tu* 
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^16 Av^’ moltitudine a freno con la fua prefen^', 

t. C. 36 e per prevenire le follcvaiioni , egli fece trava- 
gliare con tanta fretta a rifarcire i fuoi vafcelli 
danneggiati, e a riprare la perdita , che aveva 
fatta, che a capo di trenta giorni ^li fi trovò in 
ifiato di riprendere la guerra. 

Serto giurta ’l fuo cofturae, si ben fervito da’ ven- 
®* ' ® ti c dalla tempefta , fi contentò di trionfare de’ 

vantaggi , che gli procurava la fua buona fortu- 
na, in vece di profittarne . Credendofi più in au- 
torità, che mai di chiatnarfi figliuolo di Nettu- 
no, voile ancora portarne i colori, e cambiò la 
porpora, di cui fcevano ufo i Generali Romani, in 
'Verde di mare . Egli offrì a quefto Dio de’ fa- 
crifizj folenni , e per onorarlo fece gettare nel 
mare de’ cavalli, e medertmamente , fitcondo al- 
, cuni , degli uomini viventi . 

«*en« ri- Nel mentre che egli fi abbandonava così alla 
’ immaginandoli effere fuori di ogni pericolo 
«luviano per queft’ .anno, egli reftò molto forprelb nel fenti- 
re , che il fuo infàtigabile nemico meditava conti- 
nuamente una nuova forprefa . Per meglio accer- 
tarfene dirtaccò Mena? con ordine di riconofcerc 
, ciò che fi faceva fu le cofte d’ Italia . Coftuifem- 
pre mal contento di coloro, che ferviva, fempre 
perfuafo che non fi trattava fecondo il fuo 
merito, aggiunfe una terza perfidia alle precedenti, 
■« pafsò nel prtito di Ottaviano. Il Triumviro gli 
accordò la vita, ma era troppo làvio dal dare im- 
piego ad un uomo,, che i fuoi tradimenti replicati 
reodevanlo indegno di ogni confidenza. 

Tutto effendo. :pronto per àffalire di nUovo la 
Sicilia, Ottaviano fece avanzare nel medefimo 
tempo la Flotta di Tauro , e la fua comandata da 

Agrip- 
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:Agrippa . ' Io non entrerò nella precifione del- 
le operazioni di quella guerra, della quale noi ab- g. c. 
biamo delle defcrizioni affai lunghe , ma , poco 
chiare, in Dione, ed Appiano. Non prenderò, che 
il flore de’ fatti, da’ quali rifulta, che fe Otta- 
viano fece moftra di attività, e di coraggio, trovan- 
doli per tutto , e nelle occafioni le più pcricololc , 
ciò fu folo'per 1’ abilità di Agrippa ,a cui fi deve 
principalmente la vittoria. 

Quello gran Capitano, il quale riufeì fempre Vanup-^o 
egualmente, e lu la -terra, e fui mare, comincio dà Agrip. 
3 dare 1’ equilibrio agli affari per il vantaggio , che P» fu i» 
riportò in un combattimento navale preno di Milc Si.aé. 
c^gigiorno Milazzo. La gente di Sello aveva la 
fuperiorità per l’ efperienza nella manuale ope- 
ra , e per la prontezza de' movimenti . Ma i va- 
fcelli di A grippa piìi forti di fabbrica , di piU al- 
to bordo , e pipni di fcelte truppe trionfarono al- 
la fine dopo una affai lunga refiffenza di tutta 
la feienza dei nemici , i quali non avendo potuto 
far perire, che cinque baflimenti di Ottaviano, fi 
ritirarono con perdita di trenta de’ loro. 

Facilmente Agrippa avrebbe refo la fua vit- 
toria decifiva, fe avefl'e infeguito i vinti. Ma 
egli ritenuto, fia per la tema di arrenare, perico- Ajfipp» . 
lofifflma cofa per i fuoi vafcelli , foprattutto al fo-^ 
pravvenire della notte: lia per una mira politica,- 
Poiché era una delle fue mallìme , che i fubalter- 
ni debbano temere di piccare per i troppo gran- 
di fucceifi , la gelolia del C^o , il quale non 
vuole fenza dubbio , eh’ efli gli portino delle' 
difgrazie, ma prende ombra dal troppo fplcodorc' 
delle loro profperità : in guifa che fe da una parte 
elfi devono penfarc a nun mal riufeire, dall' altra; 
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loro conviene di riferbare per il capo, al quale ub« 
bidifcono , T ooórc delle grandi vittorie . 

Avanti il combattimento di Mile , Sefto,che 

10 prevedeva , avea abbandonata Melina fua piaz- 
za d’ armi con reflanta vafcelli per andare al Toc- 
co rfo de’ Tuoi Luogotenenti. Perciò il paffaggio 
dello (iretto fi trovava ien^a guarnigione , ed aper- 
to . Ottaviano^ prefe quello momento per entrare 
in Sicilia, e partendo immediatamente alla tefta 
della Flotta di Antonio ,• che non attendeva fé non 

11 fegno, venne a sbarcare con tre Legioni prefl» 
di Tauromenio . * La Flotta di Sedo era data ab- 
battuta , e non già didrutta a Mile. ed egli li 
avea data fretta di ricondurla a Meliina . Così al- 
la prima nuova dello sbarco di Ottaviano egli li 
vide , in idato di marciare contro di lui . Mife 
i Tuoi vafcelli in mare , e le Tue Legioni in cam- 
pagna, e difponendofi ad attaccare nel medefmio 
tempo il fuo nemico, per mare , e per terra, lo get- 
tò in un grandidimo imbarazzo . 

Ottaviano Ptefe il partito di lafciare le Tue 
truppe di terra lotto il comando di L. Cornilìcio f 
a cui ordinò di fortidcarfi un campo : ed in quan- 
to a lui .afcendendo fu la fua Flotta , andò ad of- 
frire la battaglia a quella di Sedo, di cui egli cre- 
deva avere buon vantaggio, perchè ella era data 
vinta . 11 fuo direno era , fenza dubbio , do- 
po che aveffe dilupata la Flotta nemica, di an- 
dare a prendere a Leufopctra * le Legioni, che 
. ivi attendeva comandate da Melfala , e dì menar- 
le in Sicilia per unirli a quelle di Comidcio . Ma 
le fuc fperanze rcdarono delufe . Sedo aveva 
trovato in Melfina de’ faldati , c marina) tutti 
pronti a prendere il luogo di quelli, che li erano 

per- 
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perduti. La fua Flotta così reclutata riportò una 
vittoria compita . I vafcelli di Ottaviano furo- q , c. jà. 
■0 prefi y o bruciati , o mandati a fondo , eccettua- 
tone un piccoliflìmo numero, il quale non elTen- 
do infeguito dal vincitore, fé ne fi^ì in Italia. 
Ottaviano medefimo corfè un grandimmo pericolo , 

Non potè i^li che con eftrema pena, falvarfi den- 
tro uno fchifo folo con uno fcudiere, fenza alcuno corre uà 
de’ fuoi amici, nè delle fue guardie, avendo 
animo colmo d’ inquietudini , e il corpo infermo. 

Alla fine nientedimeno arrivò al campo di Mef- 
fala , in cui il fuo prime difegno fu di fpedire a 
Corni ficio un vafcello leggiero per avvertirlo, che 
il fuo Generale era in ficurezza, e penfaiTe a in- 
viargli foccorfo . Cd in fatti fcrilTe ad Agrippa d* 
ajutarc Cornificio con un pronto, c potente rinfor? 
zo . A grippa profittando dell’ allontanamento del- 
le forze ai Selfo , fi era impadronito della Città di 
Tindario. Di là fece egli partire Laronio allatefia 
di tre Legioni , con orSne di fare con tutta frctt» 
poffibile per tirare Cornificio fuori dal pericolo , 
il quale era prefiante affai. 

In efietto quello Luogotenente di Ottaviano u trippe 
aveva bifocno di viveri ; c per confcsucnza ogni 
valore delle lue truppe , ed ogni vantarlo di un ette ìa si.- 
campo ben difpofto e trincerato , gli divenivano 
afiblutamente inutili. Fu d’uopo di levare il lor^PM/ir- 
campo in prefenza del nemico, c metterfi in » 

eia per traverfàre un angolo della Sicilia da Tau-'l^nt/.. 
romenip fid Mure Joaio , fino a Miie fopra quel- 
lo della Tòfou» , Si coacepifee fecilmcnte,^uali dif- 
ficoltà egli provafie, fianpre mài cofie^iato, ed 
infeguito da Seftp , ed avendo a guardare non fo- 
lamente i fuoi bagagli ^ wa tmà gran quantità di 
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An^. ^ R. foldati difarmatì , rimafti infelici dalla ultima 
G. c. j6. battaglia navale, chi nudi, e chi fpogliati di- 
tutto , avendo trovato un afilo nel fuo campo . - 
Su la ftrada di quell’ Armata s’ incontrò un* 
fingolare oflacolo , e proprio al paefe per dove 
ella palTava . Quello era uno fpazio di terreno * 
bruciato da i rufcelli di fuoco , eh’ erano fcorlì 
dal Monte Etna, che fi llendevano fino al mare. 
Quella terra calcinata allor che ella fi apriva per ’ 
il moto di coloro, che marciavano al di fopra, 
inalzava una polvere foflfocante: bruciava ancora, 
ad elfi la pianta de’ piedi , ed accendeva in el& 
una intollerabile fete I foldàti' erano fatigati ,‘ 
abbattuti, e feoraggiti. • Il loro Capo gli rianimò • 
con le fue efortazioni, e con l’efempio di collan- ' 
za, che dava ad effi ; e malgrado 1 ecceflb della 
loro debolezza, malgrado'! nemici', che circon^ • 
davano lo llretto paflb , nel quale terminava que- ' 
Ha bruciante campagna , eglino marciarono avanti,- 
fenza ' lafciarfi arrecare . Alla fine dopo quattro « 
giorni di’ una marcia la * più faticofa , che poflì-' 
bile fia d’ immaginare , «ni feoprirono Laronio 
» il di cui arrivo pofe fine a tutte le loro pene . 
Poiché Sello prendendo il dillaccamento , che ve--- 
deva approflimarfi per tutta 1’ Armata di Agrip-' 
pa, credè .doverli ritirare, , 

Liberati dalla pena de’ nemici , i fòtdàti dì' 
Cornificio' trovarono un nuovo perìcolo in ' ciò che 
dovea eflere per effi il più gran follievo !. Sicco-> 
' me effi avevano foffcFta molta lète ^ non ebbero 
rollo feoperta una fonte, che"còrfero a bere avi- 
damente fenza potere eflere ritentiti dall’ eibrtazio» 
ni de’ loro Òffiziali , che loro raccomandavano di 
''y fare adagio . Molti perirono foffocati dalla quan- 
ti- 
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titi deir acqua , che tracannarono con una ecceffi- 
va furia. 

Del rimanente quelle Legioni poflbno eflere 
riguardate come vittoriofe , non folamente per gli 
sforzi di Serto, ma per tutto ciò che è al di fo- 
pra delle forze umane, per la fame, per la lète, 
e' per il calore bruciante . Ottaviano le colmò di 
clogj , e di ricompenfe , allor che fu venuto ad 
unirli con Agrippa a Tindario, e Cornificio lo- 
ro Comandante fu cosi gloriofo di averli falvati , 
che ne perpetuò il trionfo per tutto il tempo di 
fua vita, fervendoli di un elefante per ritornare 
alla fua cafa , tutte le volte, che egli pranzava 
-in Città. 

La prefa di Tindario fatta da Agrippa, era 
una conquirta importante per Ottaviano , al qua- 
le afficurava un’ entrata nella Sicilia . Per quella 
,ilrada cosi aperta, fece .egli palTare nell’ Ifola 
un grandiflimo numero di truppe , ed accrebbe 1’ 
Armata di terra, che avea in quel luogo fino al 
numero di ventuna Legioni , ventimila cavalli , 
e più di cinquemila armati alla leggiera. Allora 
•Lepido , che fino a quel tempo fi era tenuto 
prertb di Lilibèo , avanzò nel paefe * e i due 
Triumviri riunirono le loro forze avanti le mura 
di Melfina . 

Ben prefto la divifione fi mife tra di erti . 
Lepido pretendeva 1’ eguaglianza . Ottaviano pie- 
no di difpregio per un Collega di un merito in- 
feriore, voleva quali ridurlo alla condizione di 
fuo Luogotenente. Lo fdegno che concepì cortui 
d un trattamento , eh’ egli riguardava con ragio- 
ne, come ingiuriofo, lo fpinfe a tirarfi dalla parte 
di Serto, ed entrò in negoziato con elfo . Ortavia- 

j no, 
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7 i" Ivv* dubitò , ovvero ne fu avvertito : e quefto 

c. c. i’ó. motivo lo determinò a finire la guerra con un* 
azione generale, prima che Ì1 loro trattato folTe 
conchiufo . Senza queda conOderazione il fuo in> 
terefTe farebbe dato di menare à lungo le cofe « 
Poiché egli fi vedeva in idato di vincere, fenza 
tirar fuori la fpada, attefo la grande fuperiorità 
delle fue forze , e la facilità , che aveva , efiendo 
padrone della campagna , di intercettare i viveri al 
ilio nemico * 

Sedo dalla fua parte, i dì cui affari decade- 
vano, e che temeva in confeguenza la diierzio- 
ne de’ fuoi Capitani , e truppe , era codretto a de- 
cidere la contefa con una battaglia . Ma gli con- 
veniva molto m^lio di batterfi in mare , che in 
terra . Nel primo cafo avea ^li qualchè fperanza 
di vincere poiché le fue L^ioni non pote- 
vano afTolutamente tener fronte contro quelle del 
Triumviro. Egli fe dunque proporre una batta- 
glia navale: Ottaviano dimò viltà il non accet- 
tare la disfida. Il giorno fu aflegnato: e due 
Flotte di trecento vaicelli , ciafeuna comandata da 
i Luogotenenti de’ due Generali, Agrippa da una 
prte, e dall’altra Democafe, ed Apollofane, li- 
^rti di Sedo , fi pofero in buon ordina tra Mi- 
le, e Nauloco, nel mentre che le Legioni aven- 
do alla loro t^a i Generali medefimi , erano 
difpode ancora in prefenza fu la coda, femplici 
fpettatrici del combattimento . 

L’ azione fu viva, e la vittoria lungo tempo 
difputata. Alla fine la Flotta di Ottaviano prefe 
la parte fuperiore. L’uncino, o mano di ferro , 
antica invenzione , di cui è dato parlato in oc- 
cafione della prima vittoria navale de’ Romani ^ 

con- 
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contribuì molto a quella , di cui parliamo . Agrip- *"• «*' *• 
pa avea perfezio;nata quella macchina per mez- q. ^ 
zo di un groflb canape , tenendo da una edremità il 
pefo di legno di dove pendeva T uncino, e dall’ 
altra un argano , che cominciava a giuocare dac* 
chò il vaf^ello nemico era dato uncinato , e lo 
tirava con una ^randidima violenza, di forte che 
Tabbottio diveniva facile, ed allora il valore de* 
foldati decideva fola del fuccelfo. Or per quedo 
mezzo Ottaviano avea tutto il vantaggio. 

Allorachè una volta un certo numero di va- 
fedii di Sedo fu così uncinato , lo fpavento , e ’l 
difordine fi pofero in tutto il rimanente della 
Flotta , e r abbandonarono , come preda al nemi- 
co . Ventotto vafcelli furono riiandati al fondo , 
gli altri o bruciati, o rotti contro le code, o 
prefi da’ vincitori 1 Di trecento balHmenti fe ne 
falvarono appena diciaffette, i quali arrivarono 
allo dretto, e dopo a Meflìna . Una sì gran 
vittoria non codò'ad OttaviaiK)^ che la perdita 
di tre vafcelli . 

Fu ella in vero decifiva . Sedo totalmente 
fpogliato della parte delle lue forze , ndla quale i, siciiu e 
avea avuto fempre la maggior confidenza del mon- 
do, non pensò che a njggire , ed imbarcandoli*'* 
a Nauloco , fece vela verfo Mdfina. La fua 
Armata di terra abbandonata ad un Luogote- 
nente feguì la fortuna, c fi fottomife ad Otta- 
viano . Sedo aveva ancora otto Legioni dalla par- 
te di Lilibèo fotto gli ordini di Plennio. Egli 
le mandò a chiedere non col difegno di fodeno* 
la guerra y ma per farli accompagnare ndla fua 
fijga . 
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7 "^ Av^* Poiché prima della battaglia il fuo difegno 
G. c 36. era tutto diftefo , e rifoluto , ed aveva porto in 
fagotti tutto ciò , che poffedeva di preziolb , per 
ritirarfi in cafo di difgrazia, nelle Provincie dell’ 
Oriente , dove egli fperava trovare della pro- 
tezione dalla parte di Antonio. Avea egli altre 
fiate dato afilo a Giulia madre di quello Trium- 
viro , ed ci fe ne prometteva un contraccambio 
di riconofcenza . Realmente Antonio fi era Tempre 
moftrato a fuo riguardo affai dolce , e trattabile : 
c la gelofia medelima , eh’ egli dovea avere con- 
tro 1’ ingrandimento di Ottaviano, diveniva un 
motivo di fperanza per Serto, fopratrutto, fe ar- 
rivava in uno flato , che lo metteffe al coperto 
del difpregio , e che potefle ancora farlo tenere 
come un utile alleato. Ma egli non ebbe il tem- 
po di attendere le Legioni di Plennio. Spaventa- 
to dalla diferzione quali generale de’ fuoi capi , 
c delle fue truppe per tutta la' Sicilia, e veden- 
doli troppo vivamente infeguito da Agrippa , il 
quale già entrava nello rtretto , parti da Meffìna 
co’ diciaflette vafcelli, i quali fi erano falvati 
dalla rotta , menando fua figlia , gli amici , che 
gli rertavano, e le fue principali ricchezze. Noi 
vedremo in feguito , ciocché egli divenne , e 
come la fua ambizione inquieta, ed incapace di 
metterli in ripofo , gli ■ procurò alla fine la 
morte . 

ottaviAno Ottaviano per avere difcacciato Serto dalla 
fvu l’.Ar- Sicilia , non era aflblutamente il padrone. Libe- 
Lepido, e rato da un nemico, ne trovò un nuovo nella per- 
loipogiia jej fyQ Collcea. Egli è vero, che Lepido 
vir.to. avea contribuito alla vittoria, occupando, una 
parte delle forze di Sello, c per confeguenza egli 

po- 
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poneva a giu'lo titolo pretendere la divisone del 
mitro. Ma la divifione non era del genio nè c. c. ji. 
deir uno, nè dell’ altro. Cialcuno voleva tutto 
avere per fé ; e tra eguali alTociati , fimili per 1* 
avidità, e per 1’ ingiudizia, la ragione del piU 
forte era la fola via della decillone. 

Lepido manifeflò tutto ad un tratto le Aie 
intenzioni con la condotta , eh’ egli tenne nell’ af- 
fedio di MelAna , il quale feguì fubito dopo la^ 
vittoria di Ottaviano . Poiché Plennio arrivato 
troppo tardi per partire con Sefto , eflendoQ 
chiufo in queAa piazza ivi fu fubitamente alfe- 
diato per terra, e per mare. Lepido da una par« 
te , Agrippa dall’ altra, gli toglievano ogni fcaitir 
po: di forte che egli Ai obbligato di cercare ca* 
pitolazioni. Agrippa voleva, che fi attendefle la 
venuta di Ottaviano, il quale era redato a Naur 
loco . Lepido di Aia fòla autorità, trattò con 
Plennio, ricevette nel fup fcrvigio le Legioni, 
che comandava quedo Luogotenente di Sedo, ed 
avendole unite alle Aie, abbandonò loro alle une 
e alle altre il faccheggio di Medina. 

Il dì feguente accorfe .Ottaviano ben rifolu* 
to di far valere i dritti del vero vincitore. Le- 
pido , che per l’ accrefei mento , che la Aia arma- 
ta avea fatto in Sicilia, vedeva intorno a fe 
ventidue Legioni, A credette in idato di fargli 
fronte , e fi fortificò un canapo fopra un’ altezza 
a poca didaqza da Medina. Ivi yi furono dellp 
protede ivciproche , che non fervirano ad altro , 
fe non ad inafprire gli animi , ed a provare 1* 
impolÉbilità di un’, accordo . Lepido fodeneva.» 
che la Sicilia, dovev» .appajrfenereglj , perchè vi 
era cptratP effp il piinìp , « che 11 ^ggior nu- 

Tom, XIX» I me- 


Digitizad by Google 



l^Ò rOPL. E NERV. CONS. 

7i< Città era ftato conquiftato dalle fue 

c. c. 36. armi . Egli oflcrvava per altro con verità , che 
la Sicilia ancora aggiunta alla Tua porzione non 
uguaglierebbe quella de’ fuoi Colleghi . Quelle ra* 
gioni , come fi può credere , non perfuadevano 
Ottaviano, il quale non voleva aver vinto per 
Lepido , e non riguardandolo , che fui piede di 
aufiliario , negava afiblutamente di lafciare ad 
efib alcuna parte della fua conquida. La divifio* 
ne dunque fi fece palefe: i due capi, e i due 
campi fi prepararono a trattarli da nemici , e fi 
afpettava ^ià veder rinafeere una guerra civile. 

Ma 1 ineguaglianza era troppo grande tra il 
inerito, e i talenti dei due Triumviri, perchè 
r equilibrio potelfe redare un momento fu 1’ in- 
certezza. Lepido era dilpregiato da coloro mede- 
fimi , che marciavano fotto le fue infegne . La 
fua incapacità , e la piccolezza del fuo talento 
comparivano ancora più chiare al rifleflb della 
nobiltà delle mire , della codanza , e del corag- 
gio del fuo rivale. Perciò non vi fu combatti- 
mento . Ottaviano fdegnò d’ impiegare la forza 
contro un tale nemico . L’ aduzia , e T artifizio , 
che e fapeva si bene porre in opera, gli badarono 
per abbattere tutto ad un colpo la ìua potenza . 

Egli conofeeva perfettamente la difpofizione, 
in cui era 1 ’ Armata di Lepido a riguardo del 
fuo Generale j e fapeva in particolare, che le Le- 
gioni di Sedo , le quali focevano una parte co»- 
fiderabile di qued’ Annata , non lafciavano di 
avere della inquietudine fu la loro forte, mer- 
cecchè elleno ''/m avrebbero per mallevadore di 
^ quel che loro ira dato accordato per la capitola- 
zione di Medina, che la parola del più debole 
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de* due Triumviri, fenza efifere accurate del con- *• 
fenfo deir altro . Avendo dunoue fatto efaminare a/'c.^jg, 
i loro ufiRziali per mezzo de* laoi fegreti mezza- 
ni , ed avendoli trovati ne’ fentimenti , in cui e- 
gli gli defiderava , prefe feco un groflb corpo 
di cavalleria , fi avanzò verfo il campo di Le- 
pido , ed avendo lafciata al di fuori la maggior 
parte della Tua feorta, entrò accompagnato da un 
piccol numero di foldati a cavallo, come fe non 
avelTe, che pacifiche intenzioni, e niun’ altra mi- 
ra , che di trattare un accordo . In traverfando 
il campo egli prendeva tutti coloro, che incon- 
trava in teftimonio delle-fue buone difpofizioni 
alla pace , e della neceliitò , alla quale cofiretto 
veniva, contro fua voglia, di fare la guerra . Quefto 
intrigo gli riufcìful principio. Molti lo falutaro- 
no, come loro Generale, e fopratrutto i foldati, 
i quali aveano fervi to folto accorfero per 

domandarli grazia. Egli loro rifpofe, ch’cfli non 
avevano ancora fatto niente per meritarla. Inte- 
fero bene quello linguaggio 1 foldati: e fubito 
effi fi mifero in atto di provargli efficacemente 
che volevano palTare al fuo fervigio, portando ad 
effo le loro bandiere, e levando le loro tende 
per feguirlo . 

Lepido avvertito di quello movimento ac- 
corre prontamente per méttervi riparo, e trovando 
il fuo nemico male accompagnato fece tirare fo- 
pra di lui. Lo feudiere di Ottaviano fu uccifo 
a fuoi fianchi : ed egli medefimo elfendo flato 
colpito da un dardo, che la fua corazza riparò , 
e impedì di penetrare, (i) fi ritirò pili follecito 

I a ver- 

lutile }0 dite ^ che Ottaviana nife in ^efla momento /’ 
àquila di una Legione ^ t fi ftet feguira da tutta i' Armata di 
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corpo della cavalleria , che avca lafciatd 
c. c. 36. all’entrata del campo. Alcuni foldati di Lepido, 
che occupavano un pìccolo Forte, fi burlavano 
della fua fuga. Egli fe ne vendicò immediata* 
mente; ed avendo fatto attaccare quello Forte 
non cefsò punto di batterlo, finché non lo ebbe 
efpu^naro . Quello efempio intirnorì i Comandanti 
degli altri Fortini, che fianchrggiavano il campo, 
di Lepido , ovvero loro fervL di pretello e tut- 
ti , o nel medefimo momento , o nella notte fe* 
guente fi refero ad Ottaviano, gli uni alla fem- 
plice citazione , gli altri dopo avere fofferto fin- 
tamente qualche leggiero attacco. 

Il dì feguentc Ottaviano ufcì delle fue linee in 
ordine di battaglia con tutta la fua Armata , fapen- 
do bene fcnza dubbio ciocché dovea addivenire . 
Poiché al fuo arrivo la diferzione divenne ge- 
nerale tra le truppe di Lepido . Sul principio i 
veterani foldati di Sedo , poi tutti gli altri difet- 
tarono, c vennero ad arruolarfi folto le bandiere 
del giovane Triumviro. Tutti aveano prefo tan- 
to rifolutatfiente il loro partito , che Lepido 
Avendo voluto fermar le bandiere per arredare la. 
diferzione, dichiarando, che egli non gli abban- 
donerebbe giammai fin tanto che vita avrebbe; 
un foldato fu così infoiente, che gli rifpofe, eh 
benty tu. gli laf cerai dunque morendo in ciò di- 
re fi avvicinò per ucciderlo , fe i’ infelice Gene- 
rale non avefìfe lafciato di piò infidcre. 

La cavalleria, che redò 1 ’ ultima appredb 
di Lepido^, come fe ella avcflè voluto rilcattare 

la 

JafiJ » . Quell» tran» di audacia non ftmira mena vcrifimih nel 
earattort di Otttavianoy eka la condotta, eòo Affian» gli attribuì^ 
/te . I» mi appiglio a ^utfto ultima idutart , il di m rottoata ' i 
fot altre fi» dijìinte . 
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J& Tua dilazione con una più gran perfidia , inviò -d» *• 
a chiedere ad Ottaviano , fe egli dpfiderava , che gli c/’cfji. 
fi menaffe il fuo nimico morto, ovvero vivo. Le- 
pido non era un rivale affai da tetnerfi , perchò 
Ottaviano ricercaffe il fuo fangue . Egli ordinò , 
che a lui fi rifparmialfe la vita : < ben pretto Le- 
pido avendo abbandonato tutti gli ornamenti, che 
più non convenivano alla fua fortuna , comparve 
davanti ad etto, umiliato, fupplichevole , c cer- 
cando grazia. Ottaviano gli accordò la vira* ed 
avendolo fpoeliato del Triumvirato, Io rilegò a 
Circello nell* Italia , dove gli lafciò menare U 
rimanente de’fuoi giorni in una privata condizio- 
ne , ed ofcura . Soltanto egli rifptìttò la Legge che 
rendeva il Gran Pontificato indelebile, e loffri , 
che Lepido godeffe finattantochè vilfuto foffe , di 
quetta facra dignità . 

Quefto ultimo 'ftato conveniva meglio a Lepi- 
do, che la grandezza, (i) alla quale lo aveva 
portato il concorfo cafuale delle circoftanzc: fen- 
za che egli avefle alcuna delle qualità necefiarìe 
per foftenerne «il pefo . In quetta fituaziqne era egli 
ftato il traftullo de’fuoi Odlleghi , e come nè fu 
privo, fe non perdè da vita nel medefimo tempo, 
non fu altrimenti , che por il folo difpregio, di 
fua debolezza ; il quale gli Tu di falva^uardta . 

Ottaviano non avendo più nemico, nè con- 
corrente in Sicilia , regolò tutto a fuo piacimento . 

Egli feguì ancora qui Ta fua raafiima di atterrare 
k tette del vinto partito, e di xion far grazia, 
che alla moltitudine. I Senatori, e i Cavalien 
{Romani , i quali avevano jér Setto combattuto , 

I g fu- 

Vir offlniufn vuiiffimus , :aec ,uiU virtute tapi 
fortmu* indulgrntiam merìtus .... Ad dUfimilUnuun vita fu4 
f*rtuaam pervcnyat Lepidiu . fi//. IL 
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furono dati a morte all’ eccizione di un piccolo 
numero. Prefe egli le truppe al fuo fervigio. In 
quanto alle Città , e Popoli dell’ Ifola , fecondochè 
cfli avevano bene, o male meritato appo di eflb , 
cosi ricevettero, o preraj, o caftighi. E’ non fi 
prefe la bri^a di perfeguitare Sedo, dal quale non 
aveva pii» di che temere , e il quale fi era porto 
fuori a ogni forprefa, eflendofi ritirato fulle terre 
dell’obbedienza di Antonio. Facilmente ancora 
Ottaviano, perfetto politico cora’ era, non fu 
in ifd^ao che il fuo Collega fi trovarte nel cafo 
di accordare l’ afilo , e h protezione all’ antico av- 
verfario di tutto il partito di Cefare : mentre ciò 
gli poteva dare un pronto pretertodi nimicizia. Poi- 
ché non fi può punto dubitare che dal momento , 
che fi vide rertato folo con Antonio, di tutti i 
Generali, che avevano divife le forze, eie Pro- 
vincie della Repubblica dopo la morte di Cefare, 
non fiali egli preparato a dirtruggere quert’ unico 
rivale, la di cui mina lo renderebbe padrone di 
tutto r Impero . 

Ma quefte mire erano ancora lontane. Un 
mal prefente, e che nafeeva dalla grandezza me- 
defima della fua poffanza, lo metteva in atto in 
un imbarazzo, e tirava tutta la fua attenzione. 
Avendo accreRiute le fue forze con quelle di Se- 
rto, e Lepido, egli vedeva a’ fùoi ordini delle Ar- 
mate formidabili di terra, e di mare, quaranta- 
cinque Legioni, venticinquemila cavalli, diverfi 
corpi di truppe leggiere fino al numero di trentafet- 
temila uomini , e iecento vafcelli armati da guer- 
ra . Querta moltitudine fpaventevole di battaglieri 
era ragunata in un affai piccolo fpazio, e vedeva 
in un’ occhiata tutta la uia forza .* fito pericolofo 

per 
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per un Ca{» , i di cui foldati fdegnano di ricever ^ 
la legge , allora quando egli è in iftato di darla . 
Un’Armata fiera del pari che numerofa, diviene 
indifciplinabile , c non vuole ottener colle preghie- 
re ciocché può ftrappar col terrore. Quello fu 
precifamente ciò che provò Ottaviano . Le truppe 
che gli avevano refi de’ si grandi fervigj , fi folle- 
varono, e gli chiefero il loro congedo, c delle ri- 
compenfe fimili a quelle, che avevano ricevute! fol- 
dati vincitori a Filippi . L’ infolcnza de’ fediziofi 
era altrettanto più grande, quanto prevedendo la 
guerra inevitabile contro Antonio , compren- 
devano il bifogno, che aveva di elfi il loro Ge- 
nerale . 

Non era egli agevole nè di foddisfarli , nè di 
ridurli col mezzo dell’ autorità. Ottaviano fi una con- 
provò ad ingannarli , Ila in ifcufandofi fu di 

\ Tchiata d’ 

Antonio , il cui conlenlo , diceva egli , era ne- induigen- 
ceflario per un affare di quella importanza , e che z» » e d» 
intereffava in comune i foldati de’ due Triumviri; "*"*“*• 
fia in dellando i fediziofi per acquiflare un ricco 
bottino , ed una pura gloria lontana da ogni taccia 
in una guerra contro gli ftranieri, contro gl’ Illiri- 
ci , c i Dalmati , che al favor delle divifioni tra’ 

.Romani , facevano delle incurfioni fulle terre dell’ 

Impero ; fia finalmente in proponendo loro i 
prezzi di onore, le corone di diverfe fpccic c per 
1 Tribuni, e Centurioni 11 dritto, di portar la pre- 
,tella, e 1’ ordine di Senatore nella Città, in cui 
.ciafcun di elfi aveva fortito i natali. Tutti quelli 
bei difcorfi furono inutili ; i foldati non perdero- 
no affatto il loro oggetto di mira ; ed un Tribu- 
'..no nominato Ofilio ebbe l’ardire di levar alto la 
voce, c dire che le corone, e le pretelle erano 

I 4 buo- 
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^Di** P®*" ^ fanciulli ; ina che a gente 

c!^c. ‘36. guerrièi a faceva d’ uopo del denaro , e delle terre 
per iflahilirlì . Fa egli applaudito, e Ottaviano 
niente di migliore pensò di fare , che il di- 
fccndere dal fuo Tribunale , e ritirarli dall’ Affem» 
bica. Ofìlio non divenne che pib audace: e ficcomc 
coloro, che fcgnivanole fue imprelTioni, tacciavano 
i loro compagni piìi moderati d’ indifferenza per 
la caufa comune, gridò egli che non vi era d’uopO 
di foccorfo, echehiifblo badava perotitèner l’effetto 
di domande cosi giade Una tale infolenza non 
fedò già impunita. Il fédiziofo Tribmio difparVe 
fenza che fi foffe potuto feoprire, ciò che di elio fof- 
fe addivenuto. Quedo efem pio che avvertiva eia- 
, feuno di queUo che doveva temere , réfe i ri- 
belli pili cirCofpetti , ma non pib trattabili . 
Non fene trovò pib alcuno che fi facelfe offerva- 
re; ma tutti ihfiéme, o in grofle bande perfidero- 
ho a domandare il loro comiato . 

Ottaviano non avea quella eroica altezza di 
fentimenti , colla quale il Ìuo^ grande zio fiera ve- 
duto in idato di lar entrare con un motto nel do- 


vere le L^ióni follevate . Egli era per altro gio- 
vane, e non pofledeva che mediocremente il meri- 
to guerrièro, qualità la pib importante appreffo del- 
le truppe. Conofeeva nientemeno 'quahto k codanza 
era necedària j 'e che fe cèdeva una vòlta , èra per 
fempié annientata la fua autorità . Prèfe égli uh 
partito mezzano convenevole al fuo carattere , pib 
prudente ed adutò , che nobile , ed elevato . Accm*- 
dò il edhgedo a ventimila de’ pib vecchi foldatì , 
’che fece immediatamente tfafportare fuòri dell’ Ifok, 
■per tema che tìòn nodriflèro 'lo fpìrito fedìziofo ne- 
^iiiltri. ^ 


Do- 
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Dopò di che avendo radunata la fua Arma» *j>* 
ta , la quale era ancora poco numerofa , proteflò q, q, 
che giammai non prènderebbe al Tuo fervigio , quan» 
do cfli medefìmamente tìe lo pregaffero colle 
pih calde iftanze, coloro che lo avevano abbando» 
nato fuo malgrado y e che di piò non darebbe a tut- 
ti le riconnpénfe , le quali pretendevano , ma fido 
a coloro tra di effi , che degni giudicherebbe , 
dopo un leverò efame della loro condotta . Da 
ciò fece pafifaggiò a lodare la fedeltà delle truppe, 
che gli erano rimale obbedienti : promife ad effe che . 
tra breve fpazio accorderebbe loro e il ripofo> fe 
gli (labili menti, che àveano meritati per il buon 
lervigìò/ e per caparra di queda promeffa, il cui ef» 
fetto era lontano , loro annunziò una difltibuzione 
da elbguirfi (Ubito, di cinquecento" danari * per 
ciafcheduno , per la quale egli impofe alla ^crlih 
una tafia di millefetento talenti. Per quella con- 
dotta mifcbiata d’ indulgenza e collanza , Ottavia» 
no calmò lAia fcdfeiònò , che poteva renderli fune- 
ile le vittorie , che aveva egli riportate. 

'Goinfc hrtto fu calmato , diftribuì de’ doni mi- 
littìri a* foldati , e Ufficiali che fi èrano diftinti éMzd^ 
col loro èoraggio . Niuno fu più onorato, nè loO*“via»H) 
meritava piò di «fftitlo ,che Agrippa . Egli ricevet- ^ 
te per ricòmpenfa , e pèr monumento della vittoria 
navale, in cui tanta parte avuta avea, (i) una co- 
rona d* 'bto che avea per raggi degli (peroni diva- • • 
(cello : 'Mólti Scrittori'Kfficuranp che egli fu il prt- 
mo , a <Hii fu accordata l^uefla gloriofa marca di 
onore . Ilila 'noi abbiam ri&ritò ^ppreffo la tefiimo- 

« nian- 

CO Aigrtppa ... 

. •. .cui beiti AiretbUtn 

Tempsra a«v«1ì fulecnt roilrata corona. 

hrg. JBari4. /'i/i. 
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716 *ùanza di Plinio , che il dotto Varrone ’n’ era flato 
c. c. 36. anch’ egli ornato nella guerra contro i Pirati. Egli 
non è da flupirfi che il nome di Agrippa abr 
bia ofcurato quello di Varrone nella gloria delie 
armi . 

Ottaviano prima di ufcire di Sicilia ftabillun 
^one*d«i- Propretore per governare in fuo nome 1 ’ Ifola . Pofc 
eziandio la mano fulla fpoglia di Lepido, c Sta; 
Provincie tìlio Tauro andò per Tuo ordine con alcune truppe 
^'deU*** ’ ^ prender pofleflb per lui dell’ Affrica propriamen- 

, le quali erano di atti- 
nenza di queflo Triumviro diradato. Perciochè ai 
vafcelli di Antonio fi appartiene , egli glieli riman- 
dò fedelmente, ed ebbe eziandio cura di rimetter 
quelli , che erano periti nelle azioni della guerra . 
Dopo tutte quefle difpofìzioni partì, e pafsò nell’ 
Italia con tutte le fue forze. 

Epoca del Quefta propriamente è 1 ’ epoca in cui comin- 
biVimentV fblida maniera a flabilirfi la grandezza 

dell* gran- di Ottaviano . Poiché fino a queflo tempo il fuo 
Ottaviano- fu Tempre molto vacillante : fempre fi 

c nel me- era vcduto circondato , e riflretto da nemici , e da 
«mpo* del rivali . Ma ora tutto T Occidente fi trova ftto- 
fuo nuovo tneffo alla fua obbedienza, e nel medefimo tempo 
con^tta* ftima , e la pubblica ammirazione fi decifero 
più de- in fuo favore. Non fi potevano n^are quefti fen- 
timenti a tanti gloriofi fuccefli comparati foprat- 
rm . tutto colla fua gran gioventù . Quattro guerre fe- 
licemente terminate a Modena , a Filippi , a Peru- 
gia, e novellamente in Sicilia, la diflruzione to- 
tale del Repubblicano partito , e di quello di Pom- 
peo ; la potenza di Serto , e quella di Lepido riu- 
nite alla fua ; e tutto ciò efeguito, nella fua ct.\ 
di ventotto anni , quefli erano potenti motivi di 

con- 
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concepire per effo una forte' di venerazione, che cf- 
iendofi una volta impadronita degli animi fi ac>G. c. 36, 
crebbe fempre più in avvenire , e la quale non fu 
uno de’ menomi fondamenti della fua polfanza . 

Si diedero ad eflb di ciò le prime teftimonianze 
al fuo ritorno dalla fpedizione di Sicilia . Il Sena- 
to andò in corpo incontro aluiafifai lungi fuori di 
Roma, ciafeun Senatore portando una corona fal- 
la propria teda in fegno di gioja , e di felicità . 

Quella Compagnia gli avea molto tempo prima decre- 
tati i più grandi onori, lafciandolo padrone, o di ac- 
cettarli tutti , ovvero di fccglier per quelli che più 
gli piaceflero . Egli ricevè T Ovazione, o fia pic- 
colo T rionfo , lo fiabilimento .di una fella annua 
in memoria della fua vittoria, ed una fatua do- 
rata nella pubblica piazza , in cui era in abito 
di Trionfante rapprefentato , nel cui piediftallo 
ornato di fperoni di vafcelli , eravi quella ifcri- '> 
zione : per avere ristabilita la pace da lun- 
go TEMPO TURBATA IN TERRA, ED IN MARE. 

Entrò egli in Roma colla pompa modella dell’ O- 
vazione il giorno degli’ Idi di Novembre. Pofl.Ctf. 

Le fue gefa confiderate in loro llelTe meri- 
tavano certamente il gran Trionfo. Io non veggo 
alcuna ragione che avuta fiali , per cui non gli tof- 
fe concelTo , feppure non fu la balTezza de’ ne- 
mici vinti . Poiché è d’uopo olTcrvare che il no- 
me di Sello non dovea qui comparire. Egli era 
cofa troppa odiofa, ed amara per i Romani di 
veder trionfare nominatamente del figliuolo di Pom- 
peo . Or quello Capo eflendofi pollo da parte , qua- 
fi tutti coloro , che lo aveano feguito , erano fchia- 
vi fuggiafehi, o Corfari comandati da liberti . • 

Que- 
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Qucfta era dunque in qualche maniera una guerra 
o/c jtf. fervile , . per la quale lo fplendore del trionfo fa- 
rebbe (lato troppo magnifico , e di cui la vittoria 
era folficicn temente ricompenfata con 1’ Ovazione. 

Ottaviano fé ne contentò, e aggiunfe molti 
altri argomenti di moderazione, e di dolcezza, 
per gli quali fi vedeva chiaramente, eh* ^li vole- 
va rifeattare le ingiufiizie, le véfiazioni tiranni- 
che, e le crudeltà, le quali fui principio gli avea- 
no tirato addoflb dell* odio, e delia detefiazione 


pubblica. Ne’ difcorfi, che fece, si al S^ato, che 
al Popolo, dopo avere dimoftrato la fua ricono- 
feenza degli onori, òhe gli erano fiati accordati, 
annunziò la pace , « la tranquillità all* Italia , co- . 
tne il fmtto della foa vittoria, la quale, diceva 


egli , metteva fine a tutte le guerre civili . Poiché 
nafeondeva a bello fiudio gli fuoi difegni controdi 
Aug. Antonio, i quali non era tempo* di pubblicare . E^li 
'* non pronunziò quefii difcorfi , ma foltanto gli lefle * 
pratica , ch’ali ofiervava in tutte le oecafioni im- 
portanti ; e ne dHlribui dopo delle copie per tutta 
la Città, cerne per rendere tutti! Cittadini tefti- 
monj , ^e depofitarj ‘della parola, eh’ egli promet- 
teva . Accoppiò gli effetti alle parole . Abolì al- 
arne impedì zioni-, e irimife tutto ciò eh* era dovu- 
to di taffe 'fiabdlifé per la neceffità della guerra , e 
rfje non *érafi ancora pagato . 

•Il >dbe>da‘SÌ lungo tempo foffriva gli 

orrori della ^guerra Civile ,'>cDntento di cominciare 
n refpirare , « volendo ricompenfar colui , a cui >e- 
gli «ra‘ debitore per la clemenza di fua novella- eon- 
TOtta , gli offrì il gran Pontificato dì cui Lepido era 
invefiito . Ottaviano -fofienne di carattere di mode- 


razione, di cui egli fi avea fatta una legge ; e ri- 
fiutò 
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fitutò un porto inipoi*tante affai , c brillante, ma 
il di cui titolo . non dovea efl«re tolto al a c. 
filo vivente portefbte 4 Alcuni andarono fino a 
proporli lo (brano elpedieate di fin* morire Lepido 
• come pubblico nemico . Quello configlk) gli (cce dell* 
orrore , e dichiarò che egli non fe ne aprirebbe la 
rtrada all’ ufurpazione per mezzo dell’ omkidio . 

Egli fi conciliò eziandio 1’ affezione de’ Cit* 
tadini per la condotta, che tenne a riguardo di quel 
gran numero di (chiavi , che Serto avea raccolti 
nella Sicilia , e che avea arruolati selle Tue trup- 
pe dando ad effo la libertà . Quantunque quarta li- 
bèrtà loro foffe (lata confermata nel Trattato di 
Mlfeno , Ottaviano non fi credè obbligato di 
offervare a riguardo di quelli miferabili , in pre- 
giudizio de’ loro padroni , e del bene dello Stato 
una parola , che pii era (lata ertorta per una Torta 
di violenza . Egh inviò ai differenti quartieri 
dove fvcrnavano le Tue Legioni, delle lettere , lo 
quali furono aperte in un giorno, in cui era or- 
dinato di arrellare quelli fchiavi fuggiafehi , la cofa 
fu efeguita fenz’ alcun tumulto : e quando i prigio^ 
ni fiiron menati in Roma , elfi furono efaminad , 
ed interrogati per effere refi a’ loro antichi padro- 
ni . Quelli i di cui padroni non poterono effére feo- 
perti, Ottaviano gli fece giulliziare nelle Città di 
dove elfi erano fuggiti. 

Un altro Oggetto ben degno delk Tua atten- 
zione erano le compagnie de’ ladroni che fi erano 
fatte col favor della licenza ^ e del difotdine delle 
guerre Civili . Effe facevano quali delle piccole 
Armate che efercitavano piuttofto delle olliJitàv 
che dei femplici ladronecci in Roma « nell* Italia, 
e nella Sicilia. Sabino incaricato da Ottaviano del 

pcn- 
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'av'*’ arreftare quelli orribili afTafUni , venne 

c/c. 3 é. a capo nello fpazio di un anno di fterminare que- 
lla razza di fcellerati uomini . La pace e la ficu> 
rezza furono riflabilite fulle pubbliche firade , e 
nelle città : e i Popoli furono si fenfibili a quello 
benefìzio , che effi confagrarono 1* autore tra il 
numero de’ loro Dei tutelari. 

Ottaviano fembrava dunque tutt* occupato nel 
publico bene , e tutto pieno di difegni pacifici . 
Bruciò le lettere , e le carte che potevano eflcr mo- 
numenti delle paflTate contefe, e tenere in inquietu- 
dine molti cittadini . Lafeiò egli i Magiflrati an- 
nui che efercitalTero le loro funzioni , e regolaflero 
gli affari , i quali erano di obbligo delle loro ca- 
riche . Alla fine andò fino a farefperar, che egli ri- 
nunzierebbe il Triumvirato di concerto con Anto- 
nio , dopo che coflui folTe ritornato dalla guerra , 
che facea allora contro i Parti . Quefla ultima 
promelTa non era che un allettamento ; ma ella 
portò la gioja nel cuore della Nazione , Tempre mai 
affezionata al governo Repubblicano . Il Senato per 
invitare Ottaviano a mantener la Tua parola, e dare a 
lui, come in contracambio del Triumvirato, qual- 
che compenfb, gli offerì la potenza Tribunizia per 
tutto il tempo di fua vita. Per quello titolo la 
Tua perfona diveniva fagra ed inviolabile! ed acqui- 
flava il diritto d’impedire che nulla li laceffe nel- 
la Città contro il fuo volere. Ma egli non avea 
intenzione di rinunziare al comando delle Arma- 
te, il quale faceva tutta la fua forza. Così fi 
tenne faldo per rapporto alla propofla del Sena- 
to, non giudicando a propofito nè di accettare 
la potenza Tribunizia fola, che 1’ avrebbe difar- 
laato 4 cè dì unirla alla Triumvirale per tema 

di 
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di non piccar la gelofia di Antonio . Non parca 
' però che egli 1’ avefle totalmente rinunziata : la g. c. 34 . 
V. rimetteva elTo ad un tempo più convenevole . 

Acciocché Roma godelfe in ogni maniera 
del ritornò felice di una fortuna migliore, in que- ' 

fio medefimo anno ancora Ottaviano cominciò ad 
abbellire la Città con nuovi e fuperbi edifizj . 

Uno de’ fuoi grandi oggetti in tutto il corfo 
di fifa vita, e del fuo Impero, fu di ornare la 
Capitale dell’ Univerfo di una maniera degna del- 
la maeftà di quello titolo : ed ei portò in quello 
genere (i) sì lungi la magnificenza, che fi vantò 
di avere ricevuto una Roma di mattoni , e di 
lafciarla tutt’ adorna di marmi . Ma nel tempo , 
di cui qui parlo, la prima opera colla quale diè 
principio all’ efecuzione del fuo piano , fi fu un 
palazzo per lui . Avea egli fcclto il fito del Mon- 
te Palatino; e fece comperare, per -la fua ^ente 
di negozio, molte cafe di particolari, le quali gli 
formavano una pianta di un’ affai mediocre eden- 
{ione. Ivi egli fi fabbricò un cafamento modello, 

, il quale prefe il nome della collina , di cui oc- sutt. 4 at. 
^ cupava una parte e fu chiamato Palat'mm di do- 7*- 7». 
ve è venuta la voce di Pah^^o in noftra lingua . 

Ma non volle che gli fofle rimprocciato di 
aver travagliato folo per fe . In occafione di un 
tuono, che era caduto fopra una porzione del ter- 
reno, che avea egli comperato, gl’ Indovini che 
confultò avendo rifpollo che quello luogo era ri- 
comprato da un Dio , Ottaviano ivi fabbricò 
del più bel marmo , un Tempio ad Apollo , 
che' elfo avea fcmpre onorato come fuo Nume 

tu- 

Urbem excnluit adeo ut iure fit gloriatus mar» 

lOortatn fe relin^uere , quatti lateritiiun icccpifTet , Sua. 4 u£. ap. 
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tutelare. Vi uni una Libreria, la quale goov®* 
G. c. }4. niva perfettaifteote allato del Tempio del Nume 
delle Arti , e tutto all’ intorno egli v’ inalzò de* 
Portici per ufo ,* c comodo del pubblico . 

H0f. sat.i. La Libreria di Apollo Palatino , così fu- 
£^^//^‘&eIla chiamata, era desinata a contenere una 
//. I. A.P. raccolta di libri che facefle onore al penio dei 
padrone , e che ofFrifle utile foccorfo a^ letterati 
uomini . Ottaviano ne fece come un’ Accademia , 
dove i Giudici efaminavano le nuove opere 
di Poefia : c quelle che parevano veramente de* 
gne di efler confervate , e trafmefTe alla poderità » 
erano pode onorevolmente nella Libreria col ri- 
tratto dell’ autore : lì fu quefto un grande , e potente 
llimolp per le Arti , che la gloria più di ogni 
altro nodrìfee, e mena a perfezione. Ottaviano 
le amava come han Tempre mai fatto i grandi 
Principi ; egli le coltivava altresì, e la fua pro- 
tezione , fu cofìantonente alUcurata a tutti colo* 
ro che vi h dillinguerebbero . Così ognun fa quan- 
to Borirono fotto il fuo governo, il quale è di* 
venuto r epoca , e la regola del buon gulìo.. 

Non è òife^no di avvertire che tutte 
quelle grandi Oj)cre non furono già compite nell’ 
anno , di cui racconto gli eventi , ma in elfo fu- 
rono difegnate e principiate: ed egli era impor- 
tante di olTervarne la data, ^rchè effe entrava* 
no nel nuovo fiBema di condotta, che Ottaviano 
fi formò, dacché vide la fiia potenza bene llabilir 
ta: fino a quello tempo, ingiullo egli fu , e cru- 
dele per la necelTità di foddis&re la fua ambizio- 
ne; clemente, moderato, e benefattore quando una 
volta ebbe motivo di effer pago di fua fortuna . 

Que- 
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Quefto carattere -81 ckmenza fi vide ancora *"• «J' 
bella jdiÉbibazione dcftìc terre, che ebbe a fere a^ 
P>ldati ■ yctérafii' . S4 potrà fovvcnire il Leggitore, 

^uaie roraòre orribile aveva deftato quefta «pdrazio* 
ne in tptta T Italia dopo la battaglia di Filippi . 

Qui dia fi eleguì paci^camente . I fondi che fa* 
rono afiegnati a’ foldati, o appartenevano alla Re* 
publica , ovvero fiiron comperati , e pagati di 
buona fède, fia da’ particolari , fìa dalle comuni- 
tà deile ‘Città . Così per efèmpio k colonia di 
Capua cflèndo mal guarnita di abitatori , poffe- 
deva in comune una grande 'eftenfione di terre , ’ 
le > <}ualÌH non erano fiate attribuite ad alcuno 
particolar pofTefiòre. Ottaviano vi ftabilì i Tuoi 
veterani foldati . Ma per rìfarcire il danno della 
colonia le diede nell’ Ifoia di Creta de’ fondi di 
una rendita affai più ampia , e che rendevano 
cencin^uantamila lire di moneta Froncefe in ogni 
anno . £ di più egli aggiunlè un grande ed uti- 
le ornamento alla Città medefitna di Capua col- 
la cofiruzione di un accpiidotto , il quale vi 
portava un’acqua crifiallina, e in abbondanza. 

In ufando così fa^iamente di fua poffanza 
e fortuna , Ottaviano fi appoggiava alla fiima , 
e all’ affetto de’ Romani contro di Antonio , il 
quale faceva all’ oppofto in quefto medefimo tem- 
po tutto ciò, che era neceffario per tirarli die- 
tro il difptegio, « l’odio. Quefto è quel che fi 
vedrà nel .^racconto, che mi -preparo a fare della 
fua fpedizione contro i Parti , infelice per fua 
colpa , e di cui il cattivo fucceffo gli fu eziandio 
meno vergognofo , e fùnefio , che la cagione che 
prodotto lo aveva . Ma è di mefiieri riprendere 
le cole un poco più di fopra. 

Ttm- XIX. K n. 
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Dol^e écerbd di Onde a motivo della 'mofte\ del 
fuo fi^ìuolo Facon , Egli fcelfe per fuo fucceffo- 
. re Fraate , Fraate fa morire fuo padre , i fuoi 
. fratelli , il fuo figliuolo ■ primogenito , e^^arezchi 
. grandi .del: Regno.- La pajfione di .Antonio per 
Cleopatra fi dejia . Sue'- liberalità ingiujlé'' ed tm- 
menfe verfo la Regina di Egitto. Dijpofivoni 
- di Antonio per la guerra . Egli rejUtuifce tn Ar* 
meniuy il di cui Re era fuo alleato. Forgia del’, 
la fua Armata. Falli che gli fa commettere la 
fua pafftone per Cleopatra . -Egli viene , a mettere 
f affedio innanzi < Praafpa t Capitale del. Re de* 
Medt . I Re de* Parti y e de* Medi gli tagliano in 
' due . Legioni , Il Re di. Armenia lo abban- 

dona . Antonio attacca . un combattimento , in 
cui mette in fuga.i Partì y ma loro ..cagiona po- 
cbiffima perdita . Egli ritorna innangi Praafpa , 

. il di cui affedio gli riefce cattivo. Ingannato da* 
Parti i quali gli promettono pace e ficuregga egli 
fi ritira . Avvertito della perfidia de* Parti in 
vece di marciare per la pianura , prende le mon- 
tagne . Dìverfi confiittiy in cui i Parti fono ri- 
. .fpinti. La temerità di un Offi gioie Romano fa 
riportare a* Parti un vantaggio confiderabile . 
Condotta ammirabile di Antonio a riguardo de* 

. fuoi joldati . Loro amore per effo. Nuove pugne , 
in cui i Romani refiano fupetiori . La penuria 
arriva nella loro Armata. Malattia fingolare o 
> funejlay cagionata per l* ufo di un* erba incognita. 

Novella perfidia de* Parti y da cui Antonio non 
• fi falva che per un awifo che gli viene dall* Ar- 
mata nemica . I Romani /offrono molto la feto . 
Fiume le di cui acque erano malfane , Difordine 

' fpa- 
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fpavetìtevoU cagionato ' dal furore della folda^ : ~ 
tefca Romana ^ ' la quale faccheggia ti fuo ptoprto ^ ’ 

' campo. Ultimo’ combattimento contro i Parti . ^Al- 
legrexx<^ ’ Romani aliar che ejji fi rividero m 
^Armenia . Fretta' folle di %Ahtonio' per vedet'fi 
appreffo di Cleopatra . Relazione faljd e fajlofa 
inviata da Antonio a Roma . Onori che gli fono- 
. dati . Ultime avventure , e morte funejìa di Sèjlo 
Pompeo . Guerre di Ottaviano nelV Illirico . Volò' 
re di Ottaviano . I Salafji fottome[fì da Valerio . 

- Gejla di Marco Graffo- centro i Mìs}\ e i Ba- 
/lami. Edilità di Agrippa. Agrippa e Mecena» 
te principali amici , confidenti , e MinIJlri di 
Ottaviano. Statue innalzate a Livia y e- ad Ot- 
tavia . Portióo di Ottavia . T rienfi di Stattlie 
Tauro-y e- di Sofie. Nuovi PutrixJ . ' Mmrte di 
Attico.- Succefftone de' Confolati dall' anno 718. 
fino all' anno 72 1.- ‘ ' 

L a morte di Pacoro, uccifo ncIP ultima bat- 

taglia, che- Ventidio avea guadagnata fu de’ g. c. 
Parti, gittò Òrode, padre del- giovane' Principe 
in un dolore , il quale degenerò quali m frenefia. orode a 
Per » primi- fer giorni , egli non voleva nò ve- 
der perlone , nè tampoco prendere nutrimento . te di fu» 
Chiufo nella fcurità , e tenendo un filenzio fero- 

r . , t • V Pacoro . 

ce , le pronunziava alcune parole , ctò era per lufìht. 
ripetere il nome di Pacoro . Sovente s’ imagìhava' ^ 
di parlargli , e fentirlo , e vederlo dappreflb . Ma 
ben prefto in fe ritornato , e ricordandofi , che 
Pacoro pili non viveva , lo piangeva amaramente. 

Quello violento dolore , non fi placò , che Egtì ftelfe 
per dare luogo ad una crudele inquietudine, che^^^^l^ 
venne a tormentarlo a motivo della elezione piaatc . 
del fuo fucceflbre ^ titolo , che voto ' lafciava la 

^ naoi;- 
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** Pacoro . Avea egli da differenti feflimi- 

c/c. 36. ne trenta figliuoli , i quali tutti, afpiravaao al 
trono , e fecondati dalle loro madri fat-igavano 
con follecitc premure , ed intportune , T animo 
del debole vecchio . Alla fine dopo avere lungo 
tempo efitato , Orode per fua mila ventura , e 
per quella dell’ Impero de’ Parti , G determinò in 
favore di Fraate il primogenito di tutti , ma il 
piu empio. 

Appena Fraate videfi afficurato della fuceef- 
Oio trono , che fi amiojò di non poter goderne 

padre,; tubito il polfeffo ; e trovando che fuo padre era 
r ritenerlo per troppo lungo tempo, lo fece mo- 

figliuolo rire. Si giudica ancora che- non rifparmiaffe 
primoge- dav vantaggio il fangue de’ fuoi fratelli , i quali 
parecchi tutti gli faccvano dell’ ombra, e de’ quali alcuni 
Grandi del aveano de’ titoli di preferenza fopra di lui per 
Regno, nobiltà delle loro madri, poiché Fraate era 
■ nato da una femmina fenza nome. Il primogeni- 
to eziandio de’ fuoi figliuoli, c-he fi trovava 
in età di dargli della gelofia, fii facrificato a* 
fuoi Ibfpetti. 

p/ut. Ant. I Grandi del Regno (paventati , cd krkati 
cSr Dio, Ja nna tale barbarie, la quale fi ftendeva ancora fu 
di effi, ed atterrava tutti i capi della Nobiltà, 
entrarono nelle difpofizioni di rivoluzione , di cui 
i Romani potuto avrebbero facilmente profittare . 
Ma Antonio era allora nell’ Italia , è Sofio, il 
quale comandava per effo in Siria, àvea apprefo 
dall’ efempio di Ventidio a nc« correre die- 
tro ad una gloria troppo rifplendente , che ecclif- 
fata avrebbe quella del filo Generale . Così i Ma* 
gnati malcontenti del governo di Fraate non- ef- 
fèndo fofienuti) fi videro eofir^ti ad efilianfi da 

to- 
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loro mcdcfimr, in var) pacfi. Monefé uno 
piìi iUaAri , e jiiù potenti, fi ritirò . preffo' di An- q. c. ji, 
tonio ... 

Il Triumviro era partito dàll’ Italia y come noi *^P.*^“* 
abbiamo detto, allorachè Ottaviano fi < preparava "oniò per 
a far 1’ ultimo sforzo contro Serto, e contro hcicopatra 
Skiliav Allora fu che fi (i) fvegliÒ nel fuo cuo* ‘ 
re la flinerta palfione per Cleopatra ,' la quale era 
fizmbratà fbpita, e calmata per un raggiro di ri- 
ftcffione,e di faviezza dopo le fae nozze con Ot- 
tavia’. Ella era addormentata, e non già fpenta, 
nè vinta. Dopo un alTai corto intervallo., tra ’l 
quale la ragione . avea fembrato reftar fuperiorc , 
alfe fine , per fervirmi della efpreffione di Platone 
ufata da Plutarco , 1’ indocile compagno dell’ ani- 
ma ,. quello lohiavo ribelle , che troppo fovente in 
vece di ricever legge dalla fua fovrana, la’ffrapaz- ■ - 
la e trrann^ia , feoffe pienamente il giogo . An- ; 
tonio avvicinandoli alla Siria fece partire .Fontcjo 
Capitone, coti ordine di menare a lui la Regina 
di Egitto. . . , 

Ella venne : e come fe egli averte volato fa- 
re una fpecie di ammenda' per le.fue freddezze.paC- 
fate, e cancellarne la memoria, con una liberalità 
fetiza fermine, le fece degl’ iramenfrtfMii . Aggtun- nadi E^it- 
fe al fuo Regno k Fenicia', oltre Tiro, c Sido- 

- ' ' > 4 . <5r 

fi) E" vtuTa. Sei9tf <rv{X(popiiè ^^dvov to\uV, d 
KXt&totrpsci v|5M5, SoHm xecTSvyxTdou t jyy xxtx- 
xifXbK^o<^(fjt roi<; ^fXrìoTi Xoy/rjxor?, xvd-ts xvÌKxpb- 

m «vtS-oejdpw , 2up/* T^vria^ovros «yr» , 

T*Aos, (lorrep d'TlAaTMr, to' o’irftS'es, 
xxòhx<Ti}tt \l^^s vToi^vyioy^ ohoXxxrlrxt tx xxKx 
«rtoTvpja T«vTBc, K^ir/rctìva ^cùt^Ìov fTfpt\|/£» 
aborra KAfOTrarpay e’vs 2yp'av. Plut.^nt. 
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Celcfiria , il Cantone della Giudea , che pro- 
g! c. 3 <. duce il ballàmo , ed una parte del Paefe degli Ara- 
j- lì- bi Nabatei. Tutte quelle Regioni erano pofledutc 
. ^'da dilFerenti' ' piccoli Principi , folto. la protezione 
de’ Romani . Antonio non fi fece alcuno fcrupolo 
di fpocliare quelli , che ne godevano , per .rcpder 
foddisfatta -l’ avidità infàziàbile di quella, che 
amava .■ Le cedè ancora i dritti, che la Repub- 
blica aveva' fu T Ifola di Cipri , e fu di Cirene , 
antiche pertinenze della corona di Egitto . I Ro- 
mani furono affai dif^uflati di quelle liberalità in- 
decenti., il di cui «principio era così vergognofo, 
benché Antonio procuraffe di darvi un. colore 
di oneflà , dicendo , che la. grandezza della Nazio- 
ne Romana, compariva meno in ciò che ellapof- 
fedeva, che in ciò, che dava a’ fuoi alleati . 


Difpofizio- ' Intanto egli non obliava il fuo grande pro- 
ni di An- getto -contro. ;i_ Parti , del quale fi prometteva il 
la gaem . p*ù gloriofo fucccflò . . Il terrore del fuo nome , c 
delle file armi fi era fparfo. fino al Caucafo , e al 
Mare Cafpio per le vittorie , che Canidio fuo 
■ « •'•'• -"luogotenente avea guadagnate fu i Re dell’ Ibe- 
ria , è’deir Albania : ed- egli faceva gran capitale 
lù di Monefe ,' uomo importante pel fuo merito, 
e capacità più. che per il fuo ordine , c nafeita ; 
la di cui ritirata per confeguenza indeboliva i 
Parti , e gli procurava i configli , e i lumi più 
ficuri per condurre la fua imprefa» Così fece egli 


a quello Signore 1’ accoglimento il più magnifico , 
e ficcome era gli faflofo , ed amava la pompa , e 1’ 
oflentazioDe , paragonava Monefe .a Temiflocle, ed 
egli medefimo fi paragonava al Regran de’ Pcr- 
lìa, e per rendere perfetta la fomiglianza , diede 

fug- 
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Parto tre.Città'(i) di Siria- per fuo 
fofìcnfametito , Lari(Ta‘, Aretula , e Jerapoli. Egli g!^c* 3«. 
gli prorrietteva aricora il Trono degli Arfacidi.Ma 
ben prefto tutte quelle belle idee .fvanirono,. Fra- 
ate, che' ben comprendeva quanto un tale fug- 
giafeo poteva a lui danno recare , niente ornile per 
riguadagnarlo ; e' Monefe fu la ficurezza della im- • 
punitV, c di un intero llabilimento in tutti ifuoi 
beni, e dritti , ritornò appreflb il fuo Re, e in- 
gannò cosi ri* afpettativa di Antonio. Noi vedre- 
mo intanto quello Parto Signore rendere nel pro^'" 
feguimento un buon, fervigio all’ .Armata Roi 
mana.: . .,t ' - . , 

I i Antonio quantunque piccato di vederfi abban- 
donato da Monefe, gli lafciò tuttavolta piena li- 
bertà di ritirarli. Quella condotta entrava nel fuo 
piano, il quale era di dare trattenimento a Fraatc 
con un negoziato^ e con lefpcranze di pace, a fine 
di lòrprenderlo tutto ad un' tratto con un 'attacc» 
inopinato, il quale non glidafie tempo di prepa- 
rarli.. Se noi preftiam*fede a Floro, vi fu eziandio 
un Trattato in forma, fatto da Antonio coTRc 
de’ Parti : ciò che convincerebbe il Generale Ro- 
mano di una perfidia evidentemente inefcufabile * Ma 
llando al femplice racconto di Plutarco ,' c di 
Dionc‘,‘non fi può difcolparlo dall’ inganno ', e dalla 
frode. Secóndo quelli Storiti inviò egli a-Fraate 
un’ imbalciata per domandargli la rellituz ione del- 
le bandiere prefe a’ Romani , nella disfatta di Graf- 
fo , ed il rimanente de’ prigionieri viventi j e 
fenza attendere la rifpolla', avendo dato congedo 

K 4 ' a eleo- 

Arutftrft 0v*va Mneora dan ttt Città a TmiflocU ^ 
una ptr il pai» , l' altra per ii vin» % a l» ttrtfi per la tante . 
f'tgiaji f JJtoTta Antifa . 
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An. Hi J«. a Cleopatfa, fi avanzò v€rf» 1*. Arilitìiia v 
fì.^c.-H-^ra la meta generale delle fae truppe. * i 

erI' fi r .il Re di quefto paefe Artai^zo figKuolo di 
Armeiìlà . Tigrane,' alleato de’ Romani, era altera- ia^guer-’ 
IJHicui^^ra con ufi alTro Artabazo Re de’ Medi (i) Atro- 
aWcato pàfant , alleato di Fraate . Antonio venrvadumjuc 
strah. I . come per foccorrere il Re detl’ Armenia ; di do- 
hanno potuto congetturare f poiché gli Autori 
non ci danno de’ lumi • /ufficienti ' fìa quefio 
punto) eh’ egli evitava di operare dineffamcntc 
contro i Patti ; fi*a per addormentarli , iè gtir era 
po/lhbile,' in una falfa ficufezaa fìnattantcìcchè 
vendo foggiogata la Media, egli fotte in iftato-di 
enffate tofto nel centro del loto paefe ; fìa per non 
comparire fvclatamentc violatore della' buòna fede, 
attaccando con le armi un Principe , col quale'^li 
aveva o un Trattato di pace, ovvero almanco 
un negoziato aperto. Ciò che ben certo fi è, che 
la fua - intenzione non fi limitava alla fala difefit 
del Re dell’ Armenia , nè ad una'invafionenel pe-* 
f© de’ Medi, ora che contro i Parti egli voleva 
la' guerra . 

Ferza del- * Le forzc , ch’ cglì uvca unite , batterebbcroi 
mau per provare la grandezza de’ fuoi difegni . Ne fece 
egli' la rivifta in Armenia , c fi trovò feflantami- 
la uomini di Fanteria Romana, e diecimila ca- 
Vàlli , sì Spagnuoli , che Galli ; al che bifogna ag- 
gìugnere trentamila uomini di .truppe aufiliarie , 

che 

CO H** difiinguevan» alltra dut Medie, la grande Mediala 
la Media Atrofatana . La grande Media , la ifuale aveva Ecba^ 
tana per Capitale^ faceva parte dell’Impero de’ Parti . La Madia 
Jltropatana era un Cantone dell’ antico Regno de' Medi , ed aveva 
il fuo nome da Atropato , il quale l' aveva prefervata dal giogo 
de' Macedoni . Atropato fa flètto Ut in ritMofeengfl del fUo be- 
ntfitjo ,e-la-fueetjii»ne fua fi pirpaeaò nella di lui peftaritd . Bi- 
le fujpjìeva ancora a tempo di Strabo» t . 
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die glt erano ftate date , ovvero menate .dai 
fnoi ^alleati . . . .i 


J^g An. di R. 
7ié. Av. , 
O. C 


* . Ma quefha potente Armata , che aJto fpar- j. 
geva lo fpa^ento fino nella Battriana', e nell’ In-mltteK"! 
dia, e che mife tutta I’ Afia in una riolenta com* ■ p*®»- 
mozioBe , inutile divenne , c fenza alcuno efFct- ae^«r«. 
to, per la folle pailione di Antonio per Cleopatra. 

Poiché' volendo paflare r inverno con cflà,"egli lì 
diede fretta di dar principio alle operazioni della 
guerra prima, del tempo, e fi condulTe in.mtto 
con precipizio, non elTendo egli padrone del- 
la fua ragione , ma come fe folTe fiato ammaliato 
da alcuni preliigj , rivolgendo continuamente i fuot 
fguardi verfb l’Egitto, e più occupato da’ mezzi 
m ritornare prefbmente , che da «quelli di vincere 


I nemici. 


' Egli cominciò dunepe con un fallo confiderà- 
bile a metterfi mtto ad un colpo in campagna , co- 
mecché la liagione avanzata foffe, c che le fue 
truppe,' dopo una marcia di più di trecento leghe, 
avelTero un grandilfimo lùfi^no di . ripofarfi . Era 
configliato di dare ad effe tempo di riftorarfi; e di * 
palfare ancora l’invetiK) nell’ Armenia, per poi po- 
tere attaccare la Media fu i primi ridenti giorni 
della prolTima. primavera, prima che i Parti fi fof- 
fero uniti in corpo di Armata. Ma egli non; potè 
folfrire quello indugio: voile patire fubitamente , 
ed entrando in Atropatana, ch’era il Regno di Ar- 
tabazo il Modo , ivi fece il faccheggio , e vi efer- 
cìtò le prime ollilità. 

Un fecondo fallo, che aveva il medefimo 


principio, fi éche trovando la fua nlarcia. ritarda- 
ta dalie macchine da guerra, che fi conàiceva- 
no dietro alla fua Armata iòpra trecento carri , 

egli 
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*J*' **^J'^' egli le -laftiò in cammino fiotto la gi»rdia di due. 
G. c. ì6. Legioni comandate da Oppio Staziano , ed • in. 
Egli viene quanto a fe avanzò in gran ■ fretta, e venne a 
Taffedio mettere l’ aflcdio innanzi -Praafpa Capitale' della 
innari Media Atropatana , immaginandoli , che fàcilmen-. 
Capitale , te farebbe la conquida di queda piazza , - e di 
tutto il. paefe,'^rchè il Re era aflbnte ed oc- 
' cupato allora con Fraate . .Ma la-, Città era forte’ 
e ben . munita " 'ed alle prime operazioni, deli’ af- 
fedio , 'Antonio ebbe argomento di capire quanto 
male fatto aveva di non menare ' fcco le fue. 
macchine da guerra, e tra le altre un ariete di. 
ottanta < piedi di lunghezza, il. quale gli farebbe da< 
to di grand’ufo. Poiché tutta la contrada dove, 
era,' produceva legna di cattiva qualità, le quali- 
non avevano nè durata , nè altezza , e che per 
confeguenza non potevano,, edere ufate per la co- 
druzione delle macchine ,• come le voleva il bi-' 

, fogno’ del > fervigio . Fu d’uopo, che Antonio fi 
riducede ad inalzare de*, terrapieni per elevare gli 
adalitori all’ altezza delle mura , opera lunga , e. 
faticofa. .! . . . . 

Il Re de’ ’ ' ' Dopochè il Re dé’ Parti, e quello de’ Medj 
ebbero avvifo dell’adediò di Praafpa, edi venne- 

de Medi . i- . • ^ i 

gli taglia- ro contro di Antonio . , Ma temendo poco per 
una Città ben difefa e si male attaccata, in vece- 
gioni. andare a dirittura al Generale voltarono ftrada, 
e vennero a.’forprendere Staziano . Il corpo, che, 
comandava qued’ Odiziale fu tagliato a pezzi, e. 
vi reftarono diecimila morti fui campo . Egli 
medefìmo' vi fu uccifo , e le macchine prefe , e 
bruciate. Polcmone Re di Ponto fcampò folo 
dalla ftrage , i Parti avendolo rifparmiato colla 
fperanza di trarne un '-gran rifeatto , come av- 
1 ven- 


I 
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venne ; 'Quello colpo così confideràbile fui prin- 
cipio di una grande , ed importante imprefa , 
Icoraggì molto Antonio , e ben prefto T Armeno 
Artabazo gli diede un liuovo motivo >d’ inquie- 
tudine, e di dolore, « abbandonandolo c ritiran- 
dofi nel fuo Regno con le fue truppe, che afeen- 
devano a fedicimila cavalli e Tettemila hinti . La 
perfidia di quello Principe gli fu altrettanto fen- 
fibile , quanto era ella accompagnata da ingrati- 
tudine , giacché eran venuti i Romani - per di- 
fenderlo, e vendicarlo nelle fue contrade. - • -, 

" Intanto i Parti vincitori fi avanzavano vcr- 
fo Praafpa, e tirando dal loro primo vantaggio 
un prefagio ficuro per T avvenire, di già minac- 
ciavano r Armata Romana con infolenza, rha 
però fenza metterli) a fronte della! Fanteria, 
che elfi temevano. Antonio temette, che fe egli 
Ibflfriva*' pazientemente quelli infulti, e fe ilafcia- 
va le fue truppe in un ozio , che fembrerebbe 
un rrar^omento • di -debolezza- , lo ' feoraggimento 
non s impadronilTe de^^i ànimi . * Rifolfe dunque 
di procurare un .combattimento, e quella mi- 
ra , egli ufcl delle fue. linee con dieci Legioni, 
tre Drappelli Pretoriani , e tutta la fua' cavalla- 
ria come, per uri' foraggio generale,^ fperando che 
gl’ inimici lo feguirebbero , e- gli prefentcrebbero 
un’ occafione di- artaccarfi da vicino. . 

- - In . elFetto ■ dopo una ’ giornata di .cammino , 
egli feoprì Tarmata de’ Parti, i quali fchierati 
in forma di Luna crefeente , T attendevano nel- 
le vicinanze del cammino, per dove palfar dove- 
va . Allora egli fpiegò nel fuo campo il -fegno 
del combattimento , il, quale era come altrove fi 
è olfervato , una fopravvella di porpora dillefa fu 

la 
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7 U del Generale . Ma per ingannati i Par- ' 

G. c. j6. ti, ed ifpirarc loro della confideora in reftare nel loro 
porto , fece pi^ar le tende, come fe difegno avu- 
to averte di continuare la fui marcia, e non già 
di combattere . Partì ra confeguenaa di ciò , al- 
la veduta dei nemici , avendo dato ordine alla» 


iìia cavallbria di volgerli fubito fopra di erti dopo 
ehe gli vedrebbe a portata di effere attaccati da vi- 


cino dalle Igieni . Querto' fa uno f^ttacolo 
degno di maraviglia per r Parti, che T Armata? 
Romana marciarte avanti' di eflS;. Siccome eglino: 
■ Hon coiBolccvaflao, nè oflervavano alcuna difciplina , 


contemplavano con forptiela tutta: quella moltitudi- 
ne, fepatata da aicanr , fpaij" eguali, e i foldati 
che marciavano fenza . tumulto, ed in filentno^ 


movendo la mezza picca', che ciafeuno aveva ai- 
la mma.\ . 


.Tutto ad un tratto fi dà il fegno,'e la ca- 
valleria Romana rivolgendofi viene a prombare 
con grandi urli fu i Barbari , che ai&tto non fe 
r afpettavano *. Eifi fortetmero nientedimeno quclF 
artalto benché non- averterò aflai fpazio per 
fare ufo* delle loro frecce Ma quando la fanteria 
fi accortò: accompagnando i foci gridi col rèmo- 
re delle' hnte' battute contro gli feudi, i cavallt 
de’ Parti* prefero' ombra , e i Cavalieri medefimi 
prefero la fuga prima che fi forte potuto venire 
alle manr. Antonio griafeguì con ardore ,: imraa- 
ginandofi aver riportata una vittoria decifiva^ 
Ma dopo chi la fua Fanteria gli ebbe rifpinti 
fino a due leghe al di là' del campo di battaglia^ 
e la fua cavalleria tre volte altrettanto, nel fare 


la rivifta. de’ nemici ucd fi, o- prefi , trovò ottan* 
ta mortiij e cinquanta prigiòttiefi’. Allora la ^o- 
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ja 6 éambiò in tritezza. I .Romani fcntirono *J*- 
vivamente lo fvamaggio di una guerra , nella q , c. 
quale allorché cffi erano vincitori, cagionavano sk 
poco danno al nemico, e quando eraa vinti, a^ 
vevano cosi gran perdite , come quella , clu: 
fblFerta aveano nella disfatta di Staziano. 

Il di feguente Antonio efleadofi refoiuto di 

• • ^ • r\ r • n * • na innanzi 

ritornare innanzi rraatpa , i rara comparirono praafpa il 
fui principio in picco! numero; poi fi accrebbe 
tutta la loro moltitudine ; alla fine tutta la loro fc« cattivr 
armata ofiendofi cosi radunata piena di vigore , 
e di audacia come prima del combattimento del 
pafiato giorno, tormentò, e diede che fare a’ 
fiioi vincitori per mezzo di afpri attacchi , e 
continuati; e non iu , che a fiento, e con pe- 
ricolo, che i Romani ritornarono al campo. 

Ben prefio dopo fecero gli afiediati una for- 
tita, che loro riofcl, e n^a quale le truppe 
che loto erano oppofie voltarono feccia vei^ogno- 
famente. Antonio irritato da tanti cattivi fuc- ' 
ceffi , decimò le compagnie colpevoli , e fece di- 
firibuire dell’ orzo in vece di biada a’ feldati , 
che la ferte avea efentati dal fiipplizio. 

La fituazione de’ Romani era pericolofe , 
ed e^ino fi vedevano minacciati da un avveni- i quaif li' ’ 
mento ancora più funefio w Poiché effi non potè- prometto- 
vano andare più al foraggio , uè fere alcuna prò- " ficureVza 
vifione fenza dare prima alcuni combattimenti , fi «•lU- 

, He’ quali refiavan ferite, ovvero uccife molte del- ” ’ 
le loro genti. Cosi alla tema del nemico fi ac- 
coppiava quella della penuria . Fraate dalla parte 
Aia non era fenza imbarazzo . Già i primi 
freddi dell’ Autunno cominciavano a ferfi fentire, 
ed «gli fepeva , che i Parti non aytvatìo nè 1’ 

ufo ^ 
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An- ufo, nè la volontà ‘di tener la campagna < nel tem» 
g/c. 36. po dell’ inverno: di forte che fc i Romani fi 
armavano di perfeveranza , egli temeva di efTere 
abbandonato dalle *fue truppe, ed obbligato a ri- 
tirarli . Per evitare quello inconveniente ricorfc 
alla frode, ed imprefe d’ingannare Antonio eoa 
falfi fegni di amicizia . 

In confeguenza di quello nuovo progetto , o 
conforme a’fuoi ordini, i principali de’ Parti, in 
. , vece di operare colla loro vivacità folita, contro 
i Romani ne’ foraggi , e nelle altre occafìoni , in 
cui efli s’ incontravano in quelli , adoprarono maniere 
clementi , ' allontanandoli a bella polla , per loro 
lafciar trovare de’ viveri , ovvero non accoilando- 
fi , che per lodare il loro valore maravigliofo , ed 
allicurarli di tutta la Rima , e ancora della mara- 
viglia di Fraate . Efli arrivarono dopo fino a 
flnngere ' con efli tranquille converfazioni , e fa- 
miliari, nelle quali biafimavano molto Antonio, 
perchè non profittava della buona volontà del Re 
de’ Parti , il quale defiderava la pace , e che non 
aveva affatto intenzione di far perire tanti bravi 
guerrieri . „ Il voRro Generale , dicevano elfi , fi 
„ òRinà ad attendere qui i due piii fpavcntevoli 
„ nemici del genere umano, la fame , e l’ inverno, 
„ i quali fono fufficienti per diRruggerlo , e da* 
„ quali gli farebbe ben diffidi cofa di fcampare, 
„ anche col noRro foccorfo . „ 

QueRi difeorfi riferiti ad Antonio fecero im- 
preflione fu di lui, e la fperanza indebolì la co- 
Ranza della fua rifoluzione. Intanto egli non vol- 
le azzardare un paflb, nè ricercare la pace da’ ne- 
mici , che prima non avefle fatto domandare ai de- 
latori di queRe belle parole, fe affi erano auto- 
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rizzàtl da Fràateper tenere nn fimile linguaggio. An. di r. 
Effi rifpofero , che non avevano efpreffo , fe non i 
veri f fentimenti del lotti Principe, e “che Antonio 
poteva fìdarfene con’tutta ficurezza. i ( 

Quella rifpofta determinò il Generale Roma- 
no à negoziare con Fraate , c inviò ad effo alcuni 
de’ Tuoi amici. Soltanto per fai vare in qualche 
maniera il fuo onore, e non comparire di. trovarli 
contento di poter fuggire con tutta la libertà dal 
nemico , gl’ incaricò di proporre ancora la reftitu- 
‘zione delle Aquile Romane , e prigionieri , che 
eraao^ celiati in potere de’ Parti dalla disfatta di 
Craflb . Il Re ricevette quella > deputazione eoa 
fallo , aflìfo fotto un trono d’ oro , e tenendo in 
mano un arco, di cut pizzicava la corda. Un fi- 
mile apparato fuperbo annunziava una fiera ri- 
fpolla . Subito rigettò come llrana propofi-. “ , 
zione quella di rendere i prigionieri , e le bandie- 
re: fi diffufe poi in acerbi rimprocci contro i 
Rom ani , promettendo loro nientedimeno la pace , 
e la ficurezza, fc elfi volevano ritirarli. Fu d’ 
uopo , che Antonio fi contentafle di ciò che ac- 
cordava un nemico in illato di dar legge, ed or- 
dinò , che fi facelTero tutti i preparativi per la i 
partenza . ' 

L’ ufo voleva , che in fimili occafioni i Ge- 
nerali peroraffero alla loro Armata, ed Antonia 
n’ era capacilfimo. Egli fapeva affai bene difimpe- 
gnarfi di una pubblica azione, e foprattutto fem- 
brava fatto a pofta per piacere a’foldati con una 
eloquenza militare, che conveniva al loro genio, 
e che loro jfpirava tali fentimenti, che egli dc- 
fiderava . Ma in quello trillo incontro la vergo- 
gna , e la copfufiQOC gU chiufero la bocca , ed ei 
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{bftimì- Dómtzio Aeaobarbo per parlare alle tnip* 
pe* io fna vece. Alcuni £e nc offefero credendoli 
difpeegiati - Gli altri in più . gran numero rico- 
nobbero perfettamente il motivo di quello forta- 
to Jbleiiao . Efli rimafero intMieriti , e ciò fu 
per quedi una ragione di corrifpondere col loro 
difpiacere a quello del loro Generale., e di ren- 
derli una I più efatta obbedienza. 

Antonio lì difponeva a ripigliare la ffrada-, 
per la quale era egli venuto , paefe di pianura , 
e tutto feoperto . Fortuna per effo , e per la 
fui Armaìca , ebe arrivò nei fuo campo uno di quelli 
antichi prigionieri Romani, (i) ne’ quali l’amore 
della fua Nazione era Rato accrefeiuto * per un 
lungo , e ..trillo foggiomo nel mezzo de’ Barbari . 
Egli ù fece .preleotare ad Aotemio, e io configliò 
di voltale a dritta dalla parte delle montagne , e 
di non e%orre le Legioni gravemente armate in 
valle campagne interamente nude , e fenza alcuno 
fcampo a cinquantamila uomini di cavalleria , e 
ad una nuvola d’ innumerabiii frecce. Egli gli feo- 
prl le liegrete intenziom di Fraate , il quale non 
aveva avuta altra mira , che di farlo cadere nell’ 
aguato tratteiendoio con ii^annevoli promeffe . 
Alla line ei fi offrì a fervirgli di guida, ed a 
menarlo per un cammino più breve , -ed dove 


tro- 

fVJ 0 Ì», t Flore lo dicono efprijfanunu . In Plutnrco noi 
leggiamo , che qutfla guida , a cui Antonio dovette la falute del~ 
la fua Armata era Mordo di nafetta , Jiraiuero far confeguenzA 
a riguardo di’ Romani , « naeo tuli’ Alia Maggiore . Alcuni favj 
finfano y che vi fia uno tbaflio nel teflo del Greco Serittote ^ 
a che in vne di Mordo Ufogna leggere Marfo . I Marti 'fono un 
Popolo $ Italia , se con ciò Plutarco H troveuhbe d' accordo co» 
gl’ Iftorici Romani . Ma fé egli ave/fe creduto , che quefl' uomo 
Jaffe uno fear^ate dalla ditfatea di Craffa., io mi ptrfuado , ehn 
avrebbe effigia quejla cirtoflanzA ^ in termini fermali . Per me, 
credo , che non vi fio in di argomento di fare un cambiamento 
nel fuo Teflo f ma he io freferita l' puteriid degli Scrittori Latine . 
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troverebbe plìi riftoro per il nutrimento delle fue *"• 
truppe. Antonio forprefo da quedo difcorfo , fi 
faceva nientedimeno fcrupolo di diffidare de’ Par- 
ti, con i quali egli aveva conchiufo un Tratta- 
to. Il doppio vantaggio di un cammino, che ab- 
breviava la drada , e la comodità de’ viveri, lo 
decife in favore del partito pmpodo dal prigio- 
niere , il quale avendo domandato da fe medefi- 
mo per prova della fua fedeltà di eder incatena- 
to , fu accettato per guida , ed incaricato di diri- 
gere il cammino dell’ Armata . 

I due primi giorni fi paflarono tranquilla- còmbattì- 
mente : ma al terzo allora quando Antonio non. 
pcnfava pili a’ Parti , e che già pieno di ficurez- fonJ 
za marciava con affai poco ordine , la guida of- • 
fervò una gran breccia ultimamente fatta in 
un argine > U quale riteneva le acque di un fiu- 
me , ed in eoflfeguenza il cammino veniva inon- 
dato . Egli avvertì , che i nemici npn erano lun# 
gì , ed in effetto appena Antonio ebbe il tempo 
di ordinare le fue Legioni in battaglia , che nef 
momento medefimo i Parti fi viddero, ed im- 
prefero di circondare 1’ Armata, attorno della 
quale effi lì flendevano caracollando . Antonio ave- 
va lafciato tra le file degli fpazj per r bombo- 
lieri, e la gente da tirare i dardi, k quale all’ ac- 
coftarfi de’ nemici andarono a briglia fciolta . Il 
combattimento fu vivo; ed i Parti non incomo- 
davano piu le truppe leggiere de’ Romani con le 
loro frecce , ed effi medcGmi non erano incomo- 
dati dalle palle di piombo , e dalle frecce, che 
loro fi lanciavano . £m fi ritirarono, e dopo qualchè 
tempo ritornarono all’ impegno . Alla fine la Ca- 
valleria Gallica effendofi meffa a dare ad effi la 

Tom. XIX, L cac- 
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Aih éì n. caccia , i Parti fi difperfero interamente , e non '* 
g.^c.* 3 «. comparirono piìi per tutto il redo del giorno . 11 
fucceflb dì quello primo combattimento fece com- 
prendere ad Antonio qual metodo doveva egli 
mettere in pratica contro gli attacchi de’ Parti . 
Avendo ordinata la fua Armata in groflb batta- 
glione quadrato, fituò gli armati alla leggiera non 
lolamente alla coda, ma alla teda, e fu i lati: e 
la Cavellafia ebbe ordine allor che aveffe rotto i 


nemici, di fermarfi, e di non infeguirli troppo lungi. 

Con queda difpofizione , e giuda quedo pia- 
no, i Romani fodennero fenza pena gli sforzi rad- 
doppiati de’ Parti per lo fpazio di quattro giorni 
continui: e la mancanza del fuccedb raffreddando 


r ardore de’ Barbari , di già elfi peflfavano a ritor- 
narfehe- prendendo l’inverno per pretefto . La te- 
merità di un Offiziale Romano, che loro procurò 
un vantaggio confiderabile , refe ad eflì nel medefi- 
mo tempo il coraggio , e la perfèveranza finale . ’ 
Quedo Odiziale , che fi nominava Fabio Gal- 
ti^dUno avea del valore, e facendo il prode, dide che fa- 
oiSzitie prebbeben batterci Parti , e thè effi noti oferebbero 
Romano pjjj comparire : domandò perciòed ottenne da Amo- 
re a’ Parti nto un diRaccamento di truppe leggiere , e di Ca- 
ToVo^ fi^ vallcria ♦ Coti quedo corpo egli non fi ‘contentò fo- 
derabiu' lo rifpingere i nemici , ma fi portò fu di eflì ^ 
e fi attaccò ad infeguirli . Ciò fi paffava alla coda 
dell’ Armata Romana : c dacché coloro , che co<* 


mandavano in quedo luogo, videro Gallo allonta- 
narfi, fpaventati per il pericolo mandaronli ordine 
di ritornare fubito fu l’ ideffa drada-; Egli non fece 
conto di ubidire. In vano il Quedore Tizio gli 
fece i piu vivi rimprocci , accufandolo di voler ca- 
gionare la perdita di tanti bravi uomini , e fer- 


man- 
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mando medcfimamcnte le infegne per farlo ritorna- *"• 
re in dietro , niente potè vincere T oftioazio- 
aedi Gallo. Egli fi fpinfe Tempre più innanzi fen- ^ 
za penfare a quelli , che lafciava addietro , fino a 
cKe tutto ad un tratto fi vide circondato. 

Allora domandò foccorfo. Ma Canidio, a cut 
apparteneva ciò , e che era il più autorevole di 
tutti i Luogotenentf di Antonio , cònTtnefle in quella 
occafione un grande errore. Poiché in vece d’ in- 
viare un groffo corpo di truppe, il quale potefle 
tutto ad un tratto terminare 1 affare, difiaccò egli 
lucceffivamente molte piccole fchicre, le quali fu- 
rono battute le une dopo le altre , e che riempiro- 
no così tutta l’ armata di fcompigliù , di difordi- 
nc, e’ di fpavento. Fu d’uopo che Antonio vc- 
niffe colle Legioni che componevano la fua> van- 
guardia per arrefiare ì vincitori, cd' alficurare.la 
ritirata de’fuggiafchi. Cosi terminò quefiò infelice 
combattimento f nel quale fi numerò dalla parte de’ 

Romani tremila morti , e cinquemila feriti. Fra 
quelli ultimi fi trovò Gallò medefimo ferito da 
quattro frecce , e che morì poco appreifo per le fue 
ferite . 

Antonio era ammirabile in quelli trilli incon* Condotta 
tri. Egli andò in tutte le tende a vifilarc i feriti, tedrÀntò- 
corapaffionando idi loro mali , intenerendoli della 
loro forte fino a verfare delle lagrime , E recipro- 
camente i foldati fi mollrarono infinitamente fen- • 
fibili all’ affezione del loro Generale. Elfi lo confo- 
lavano, gli prendevano la mano,, gli dimollravancx 
tutti i termini di rifpetto , e di affezióne , e lo 
pregavano di rivolgere le fue cure fu di fe medè- 
Ij'no, protcflandoli , purché egli fi confervalfe, 
che elfi fi terrebbero come falvi, e come vincitori . 

L 2 Ta- 
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Tali erano i fcn ti menti di tutta queda Ar* 
mata , la quale fia che fi confideri per il nume- 
ro, e il coraggio de’ foldati , ovvero per la di 
loro pazienza nelle fatiche, o alla perfine per la 
fcelta degli uomini, e vigor de’ corpi, è la più 
bella che fia fiata adunata ne’ tempi di cui 
parliamo ; e che di più è comparabile a tutto 
ciò che gli antichi cofturai Romani offrono di 
più perfetto, per la riverenza verfo il Genera- 
le , per r efattezza di un’ obbedienza , che parti- 
va dal cuore, e per la concorde difpofizione, in 
cui tutti erano , grandi , e piccoli , Offiziali , e 
femplici foldati , di anteporre la fiima , e la buo- 
na grazia di Antonio, alla loro ficurezza, e vita. 

Meritava egli per più • argomenti quefio vi- 
vo, e tenero offequio, e tutte le buone qualità 
concorrevano ' a farlo adorare dalle truppe : pri- 
mieramente la fua nobiltà, e di poi il talento per 
l’eloquenza, ma foprattutto la franchezza, e il 
candore de’ Tuoi andamenti , una liberalità magni- 
fica ^ le maniere popolari , ed un’ allegrezza fa- 
miliare, che fi offeriva a’ loro occhi , alle loro 

J nacevolezze, ed a’ loro paffatempi. £ nell’ ocea- 
ione, di cui qui fi tratta , per la fua fenfibilità alle 
loro fofferenze, per la (ua attenzione a preveni- 
re i loro bifogni , e dcfiderj , ’^li refe i feriti , c 
gl* infermi più zelanti ancora col Aio fervigio , 
ni quelli , i quali godevano di tutta la loro 
buona falute, e di tutte le forze . 

I Parti ignoravano quefia difpofizione de’ 
Romani, c gli riguardavano come vinti , e total- 
mente feoraggiti , efii paffarono la notte giufla 
il loro coftume a fronte del campo de’ nemici , 
facendo conto trovarlo voto j e deferto , e non 

aver 
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»vcr altra pena che di faccheggiarlo . Fraate pure loro *"• 

Re , il quale fi tenne Tempre a qualche diftanza o/c. li, 
dal corpo dell’ Armata, credette Ja vittoria cer- 
ta , e compita , ed inviò la fua guardia ad aver 
parte al bottino. 

Antonio fi preparava a ben ricevere il lor* 
attacco , e credè che nella circofianza prefcnte 
conveniffe di perorare alla fua Armata « Egli eb- 
be la cura, per dettare davvantaggio i a pietà » di 
vettire una vette di gramaglia . Ma i Tuoi amici 
avendoli rapprefentato che i foldati fuperttiziofi 
potevano tirarne un finittro augurio , egli rivetti , 
fecondo il cottume , la fua cafacca di porpora , 
e ne’ difcorfi , che fece , mefcolò le lodi , e i rim- 
procci , bìafìmando coloro , che erano fuggiti , 
lodando quelli , che avean ben fatto il loro do- 
vere, c rittabilito il conflitto . Tutti gli corri- ^ 
fpofero colla loro buona volontà , e zelo. I col- 
pevoli fi offrirono altresì alla fua vendetta, per 
eflcre decimati, fe cosigli tornava a gradò, ov- 
vero puniti di alcun’alto maniera che fofle. So- 
lamente effi lo feongiuravano di ceffare di eflere 
in ira contro di loro, e di prender, malinconia. ^ 
Allora Antonio alzando gli occhi al Cielo do- 
mandò agili Dei, che fe le fue profperità paflate 
doveano eflcre > efpiate con quakfae- difgrazia , lo 
fdegno celette cadefle fopra di eflb folo , ma che 
la generofità della fua Armata fotte ricompenfata 
colla falute, e colla vittoria. 

I Romani eflendofi in confeguenza rimetti 
in cammino , bene in guardia , e bene muniti da 
ogni parte, ebbero altrettanto meno di. pena a 
rifpìgnere i- Parti, quanto coftoro venivano col 
penfiere che meno per fi trattava di batta- 

L 3 glia- 
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gliare , ma d’ impadronirfi di una preda afficara- 
6?c. 36 . ta , e fcnza contrafto . Così vedenaofi contro la 
loro arpeitativB , colti da una gragnuola di frec< 
ciC) e incontrando una vigorom , refiftenza dalla 
j parte de* nemici , che efli credevano abbattuti , e 
podi in ifcompiglio, la forprefa. più che la te- 
ma’, gli fece rinculare precipitofamente , ma fenza 
rinunziare però al difegno , ed alla fperanza di 
Mancare l’ Armata Romana , e fe potevano , difar- 
la perire . 

Effi &* imaginarono bai predo di averne tro- 
vata r occafìone , alla difesa di. un monte , 
dove i Romani imbarazzati dalla< difficoltà di un 
pendìo alfai ripido -e feofeefo, e tormentati da 
una numerofa Cavallerìa, aveano della noja ad 
a\anzare , prefero finalmente il partito di fer- 
mare co’ loro ^feudi ciocché chiamavan effi una 
teduggine militare . S’ intende quel che fìgniHca 
quedo termine. Si fa che dove effi fi vedevano 
efpodi ad una' RKdtitudine di dardi, dopo aver 
fituata al centro tutta la loro Cavalleria , e tut- 
te le truppe leggiere, ed efferfi fchierati in bat- 
taglione quadrato , circondavano effi co* loro feu- 
di la teda,'' coi’ lati del battaglione, e tutti quelli 
-che lì trovavano nel mezzo, innalzando 1 loro 
feudi Tulle loro tede , e difponendoH a guifa di 
-tetti. Così 'difefi da tutte le parti, ^lino non 
davan adiro da nedun luogo : i dardi cadevano 
fu gli feudi fenza giungnece a* foldati . QueUi 
■ che erano alla prima linea per. edere interamente 
coperti mettevano, un ginocchio 'atterra, e què- 
do fù , che ingannò i ^rti . JEffi credettero che 
queda fede debolezza e feonaggimeatot, che abbat- 
teva i -Romani, e lafciando i^loro .atxhi, .pnefe- 
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ro nelle mani delle lunghe alabarde per rompere An. di R. 
quella telluggine . Alla loro venuta i Romani 
gettano un grido minaccevole , fì alzano in piedi 
egli pplpifcono colle loro chiavatine, che aveano 
in pugno , uccifcro i primi , c pofero in . fuga 
tutti, gli altri, I med^uni eventi fi ripeterono i 
giorni apprefib , e i Romani facevano pochilfimo 
cammino. 

- La penuria fi fece fentire nella loro Armata , La penuria 
perchè cfli non avean biada , fe non quel poco fa"oJo"ar* 
che poteano raccore colla punta della fpada , e m*u . 
che gli mancavano eziandio gli llromenti neceflarj 
per macinare. Le foro befiie da carico che gli 
portavano, erano perite per le fatiche , eflendo 
quelle impiegate a portare i feriti, e gl’ infer- 
imi-.fa confeguenza la raiferia divenne ellrema a 
fegno che una mifuradi formento ,che non, paf» 

•favji piu della decima parte del noflro ftajo Fran- 
;cele , fi . vendeva cinquanta dramme ( venticinque 
franchi ) e il pane d^ orzo fi cambiava a pelo di 
argento . Fu dunque d’ uopo che i foldati ricor- 
\eirero alle radici , ed a’ legumi : ma non ne ave- 
vano nè anche a ballanza, e la fame gli cofirinfe 
a mangiare un’ erba incognita, il di cui ufo 
loro, divenne funello, e cominciando dall* intorbi- 
, darli la ragione gli conduceva alla morte. 

L’ effetto è uno de’ piU for prendenti . Coloro Malattia 
-che avean mangiato di quell’ erba, perdevano il funefl^ca- 
fenfo , e la memoria : e 1’ unica idea, che gli occu- gionata 
pava,era di muovere, e trafportare tutte le pietre, 

^ che ritrovavano . Effì fi davano a quello eferciziò , incognita . 
.come ^ ad un opera affai importante: in guifa che 
la pianura era ripiena di quella gente CRrva a ter- 
• ra chf la fcavava per tirarne le pietre e trafpor- 

L 4 tar- 
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A->. di R. tarle da un luogo ad un altro . Il vino era >il folò 
g/c.^ ai. rimedio contro quello male , ed elfi non ne ave- 
vano . Così quella ftrana freneGa finiva colla mor- 
^ te , la quale era preceduta da un vomito di bile 
pura . ' 

Antonio vedendoli perire fatto i fuoi occhi 
in gran numero , e continuamente infegùìto da’ 
Parti , gridò pih volte , O ritirata di diecimila ! 
Egli ammirava con una vicenda di dolore llt di fe 
medefimo la fisrre delle truppe Greche condotte dà 
Senofonte, le quali avendo un piii 'affai vado fpa- 
zio di paefe a traverfàre, e molto piu numerole 
armate a combattere , ritornarono felici , e trion- 
fanti . 

de’ quello mentre i Parti non potendo mette- 

Parti ’*da* Ìu rotta 1’ Armata Romana , nè romperne le 
^*0 non*fi ^ continuo rifointi , battuti , ed obbligati di 
rai*lrrt che » tentarono di nuovo la perfidia , alla qua- 

per un av- ‘le il Carattere della Nazione gli portava , e che era 
gìi”vìene* ^^^ta la prima volta fui punto di loro riufeire . 
daii’Ar- E flì Cercarono danque le occafionf di avvicinarli 
mka .***' Romani : allorché «juefti andavano al foraggio , 

0 raccoglievano de’ viveri nelle campagne, e mo- 
firando i loro archi rallentati , eglino entravano in 
converfazione con effi, e dicevan loro, eh’ elfi fi 
credevano abbafianza vendicati , e che fi difponeva- 
no a ritornare nel loro paefe ; che folamente alcu- 
ne truppe di Medi feguirebbero eziandio i Roma- 
ni a villa per lo fpazio di due, o tre giorni non 
per molellarli, ma per difèndere i villaggi, che fi 
troverebbero fui cammino . Elfi accompagnavano 
quelli difeorfi con ogni maniera di carezze, e te- 
llimonianze di amicizia , per sì fatta maniera, che 

1 Romani prcllaron loro fede , e concepirono delle 
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migliori fpcranze . Antonio medelìmo ne fu fcoflb : 
t di due cammini , che poteva prendere, V uno ppr g. c. ìs. 
le hiontagne , che fi diceva effer privo d’ ac^ua , e 
1* aJtro per il piano', egli era preffochè nella defer- 
mVnazione^d’ inviarli per quell’ ultimo ,'E’ da ma- 
ravigliarli per altro , che egli fofle sì poco accor- 
to contro la perfidia de’ Parti . Un avvilo falu- 
tarc , che- gli venne àncora dall’ armata nemica ^ 
correfle il fuo errore . • , 

Un congiunto di Mònefe, quell’ illuftre fug- 
gitivo, a cui Antonio avea fatto dono di tre cit- 
tà , venne al camp de’ Romani , e domandò , che 
fi facelTe parlare a qualcheduno , che fapeffe la lin- 
gua de’ Parti , o quella de’ Sirj . AlelTandro d’Aa- 
tiochia , in cui ' Antonio avea molta confidenza , 
cflcndofi prcfentato,- Mitridate, quello era il nome 
del parente di Monefe , dilTe , che quello Signore 
io aveva invitato , delidefàndo di attellare con un 
fcrvigio ' effettivo la fua riconofcenza al Generale 
Romano. Egli dipoi mollrò col dito una' catena 
tH montagne, dicendoli : „ Dietro quelle mon- 
„ ragne tutta 1’ armata de’ Parti è pila in im- 
„ bofcata . Elli fprano , che ingannati da’ difcorfi , 

„ che con voi han tenuti , voi marciate per la pia- ■ 

,, nura dominata dalle altezze, che la nafcondono. / . 

„ Guardatevi bene , che fe voi imprendete il cam- 
j, mino per le montagne non avete a temere ,che 
,,' i mali, a cui fiere avvezzi da lunga Ragione, 

*„ cioè la fatica , e la fete; Ma fe Antpnio fi ar- 
„ rifehia nella pianura, che fi afpetti di rinno- 
„ vare la funeRa cataflrofe di Graffo. 

- Antonio, che fi credeva libero da ogni peri- 
colò , fu in coRemazione per vederli di nuovo pò- 
•Ro nell’imbarazzo, e nel timore*. Egli radunò 

il 
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Config^io, cd ivj, chiamò la guida) a cui la 
c. c. 3 < pianura d^va di già della inquietudine da fe meder 
fima , poiché, era quella un vallo, deferto , che non 
aveva punto . delle fìrade battute) ed in cui facil- 
mente fi poneva errare il cammino ; mentrechè all* 
oppofto per :-le montagne non, vi era altro inco- 
modo) che quello di non poter trovare dell’ acqua 
fui cammino ,p^r lo fpaiio di un, giorno.. Si deter- 
minò dunque per quell* ultimo, partito ) e i fol- 
dati ebbei'o 'pedine di fjtf provvilione d’.' acqua. 
Siccome efli non .avevano -vali ) gli uni G feryirpno 
delle loro celate per portarvi dell’ acqua conefli', 
e gli ^tri riempirono degli otri) e G poièro. in 
marcia fui cominciar della notte f 1 ■..<> 

.r I ‘Parti furono prontamente : avvertiti '.della 
partenza dell/ armata Romana : e nella notte mede- 
fima ) cQAjtrp. il lora,.eoflurnC)'.,fG diedei». fretta 
di peyfeguitarli . Sul far .del gioriiio gli farrivara- 
^no.) c piombando fu ultimi) polero . fpl ..prinr 
cipip qualche, fcqmpiglio nefle truppe ftgnche^ « 
.che .avevano fatta una marcia forzata, dì dicci li%> 
.gh^ f di continuo fofFrendo la fete . Ma ben preGo 
t^Hrono* RQtnani' richiamarono il loro coraggio ) e comec- 
nioitoia chè forprcfi dal vederfi improvifàmenteattaccati da’ 
nemici) che clli credevano aver lafciati beo' lungi 
cui acque .dietro dì lorO) fi fermarono ) e combatterono con 
vigore avanzando di continuo il cammino. .. 

Nel mentre che G batteva da’ nemici la co^a 
dell’ Armata Romana ) la tefta arrivò prefld di un 
.fiume) che parve alla foldatefca aflctata un bene- 
ficio del Cielo . Ivi corfero avidamente malgrado 
le rapprefentazioni della Ipro, guida ) che gli avver- 
tiva, che la ^qualità delle acque era cattiva e mal 
, fana , !^ioo non, le, preUaronp ci'edenza , fino a che 

la 
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la loro propria fpericnza .Doncli ebbe* convinti ‘•ì’*- 
l aVvilo era troppo verace . Quelle erano acque c. c, ^6 
iàife'j ed ^cide, che cagionarono a colóro, che, ne 
bevvero delle coliche violenti., c che in vece di ap^ 
pagare la loro fete , l’ accefe ki efli più ardente , di 
|>rima-) L’ efempio di ciò ^ che efli fofFrivano , die- 
jdc del pefo alle efortaaioni di Antonio, il ^uale -- 
feorrendo le file incoraggiva i foldati ad' aver e- 
aiandio pazienza per lo Tpzio di un poco di ; Km* 
po, fino a che avcflcro; èglino incontrato un altro. , . 
iìume, che non era molto intano , ed in cui avreb* 
bero potuto bere le acque fenza timore , , e fenza 
pericolo: ed egli aggiungeva,- che al di là di que- 
llo fiume il paefe era impraticabile per la Cavai- 
Jeria , per sì fatta maniera, .che farebbero liberati 
dalla perfecuzione dei nemici . Nel medefimo tem- 
po egli richiamò coloro , che combat tev^o , e fece 
-fcrnare la ritirata , volendo accamparfi in* quello me- 
'defimo luogo , a fine che almeno le truppe potef- 
ifero rillorarfi al coperto , delle loro tende . . ' , 

I Parti , che non attaccavano giammai i Ro- 
imoi , che nella marcia , eflèndofi ritirati , quello , 
medefimo Mitridate meflaggio di un primo avvilo 
•sì làlutare , venne di nuovo al campo di Antonio 
cercò di parlare ancora un' altra volta ad Aleflan* 
dro d* Antiochia , e gli.difle, che faceva d’ uopo, 
che. i' Romani dopo «Ver prefo un poco di ripofo, 
fi delTero fretta di togliere il loro campo, e di 
guadagnare il fiume, poiché i Parti erano rifolu* 
ti di perfeguitarli fino a quello termine, ma di 
non tpalbiflo. Antonio ricompensò il fervigio , che 
rendeva Mitridate coti una gran quantità . di v^fi 
d’ oro , de’ quali collui ne nafeofe quel che potè 
fono i fuoi abiti , « le o* andò . 

1 Ro- 
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I Romkhì profioarono "deir:awerrimento> dd 
P3rtè'i’’Élft fóro aveva' date , e dopo un breve in- 
terVàHo effi-'fi rimifero 'in cammino , effendò 
futtavià'- giórno r-efli" non ifurono ^ feguiti , c 
non- provarono dàlia parte de’ nemici alcun timo- 
re , ma' per loro propria colpa 'la notte ^ fcgucntc 
divenne per effi la più crudele di tutte le altre. 
.Un furore di faccheggiare s’ impadronì fubito degli 
animi y fenza che fe^ne pofla aflegnare altra cagio- 
ne che la fola avidità - naturale alla ibldatelca , 


po- avvalorata • dalla licetlza delle ■ tenebre . Effi fi get- 
tarono dunc[ue fopra' di coloro , ' che avevano dell* 
Orò, c dell' argento, egli uccifero per arricchirli 
"delle 'loro* fpoglie . Non rifparmiarono neppure le 
‘bagaglie del loro Generale, e mettevano in pez- 
zi il Tuo magnifico vafcllame per dividerlo tra di 
effi Il dilbrdine fu fpaventevole non fi conofce- 
'vano più’ tra di loro: e ficcome 's’ ignorava la cagio- 
ne del tumulto , fi attribuiva ad una invafione de* 


nemici . Antonio nella difperazione non vedeva per 
fe 'altro fcampo, che -la pronta morte: ed avendo 
'cKiàrtiato uno delle fue guardie, il quale era fia- 
to gladiatore nominato Ramno , gli fece promettere 
con giuramento di paffarc ad elfo la fua Jpada a tra- 
’verfo del fuo corpo, allorachè fi tiattalfe>di pren- 
derlo prigioniero , e di tagliarli dopo la tefia , af- 
fine , che non foffe prefo vivo da’ Parti, nè ricono- 
feiuto dopo la fua morte. 

I fuoi amici non poterono ritenere le loro la- 
grime , ma la guida lo confolava dicendoli , che 
erano vicino al fiume , e che egli fentiva un aria 
frefea , ed un movimento , che avvifava la vicinan- 
• za 'delle acque , e che’ rendevano la refprrazione più 
dolce , e più facile che di più il calcolo del tem- 
• i po 
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po dacché efli crauo.in marcia fi rapportava a, que- 
fti fegni; poiché la notte già finiva. Nel^medefinno c. c. ji. 
tempo alcuni Ufiìiiali , i quali avevano avuto il 
penfiere d’ informarfi jdella origine del tumulto, gli 
fecero fapere , che i nemici non vi avevano aku-, 
na parte, e che ciò era fiato. unicamente J’ effetto 
della folle cupidigia delle fue proprie truppe . Cosi 
per riftabilire 1’ ordine , e la calma fra la moltitu- 
dine , comandò , che fi faceflc alto^ e.chc ciafcuno 
fi ordinafle Cotto. la fuà infegna . 

Di già il giorno cominciava ad apparire, 
con eflb fi fecero vedere i Parti . Ma 1’ armata Ro- mento 
mana fi era rimefla dal fuo fcompiglio , e lei trup-'®^J[®‘ 
pe l^giere fi lavaniarono in buon ordine per rif- 
pondere con le loro frecce à quelle dei nemici . 

Nel medefimo' tempo i foWati legionarj formaro- 
no la loro teftuggine , tale come io T ho defcrit- 
ta ; ed in ficurez.2a Cotto quefto riparo effi marcia- 
vano Tempre mai comecché lentamente verfo il lo- 
ro fine , Cenza eflere fatigati_da’ Parti , i quali non 
©Cavano avvicinarli.. ' 

Alla perfine fi fcoprì quefio fiume tanto deCi- 
derato, ed Antonio avendo fituata la fua Cavalle- 
ria fu la fpiaggia in faccia al nemico , fece prima 
di tutti paffarc gl’ infermi . Ben prefio tutta l’ ar- 
mata fi vide in piena tranquillità , e libera a dif- 
fetarfi nell’ acqua corrente a fua voglia . Poiché 
come i, Parti fcoprirono il fiume, ccffarono dal ti- 
rare, e rallentarono, i loro archi: ed uno di elfi 
alzando la fua voce , gridò : „ (i) Andatene o Ro- 
„ mani in buon’ ora ritiratavi fenza tema. Con 
„ ragione la fama canta la voftra gloria , e le Na- 
‘ ' zio- 

(1^ Ite & bene valete Romani • Merito vos viftores gen- 
tium Fama loqaitur qui Parthorum tela fugiftis. Fhr. IV. le. 
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„ 'iioiii'vi- iriidnofconoper loro vincitori, giac-* 
„ chè ‘ avete faputo fcampare dalle frecce de’ Parti. 

■Allorché i Romani furono all] altra riva , il> 
loro primo penfiero fi fu di riftorarfi un poco 
da tante- fàriche. Dopò fiprefero il loro cammi- 
no e il Serto giorno dopò Tutti mo combattimcnta 
arrivarono alT A rafie, il» cjuale feparava la Media^ 
Atropatana dall’ Armenia. Querta marcia fi fece 
fenz’ alcun periglio, ma non fenza inquietudine. 
Erti diffidavano fempre mai de’ Parti , e alT av- 
vicinaffi all’ Àraffe il romore fi fparfe , eh’ era- 
no per comparir di nuovo *--Qucfto era un falfo 
timore, -e i Romani non avrebbero avuta altra dif-' 
ficóltà a vincere, che quella del fiume medefimo 
che era grande e rapido . 

Non fi può fpiegare con qual fodJisfaziòne 
effi rividero T Armenia . Eglino erano ne* mede- 
fimi trafporti, che coloro i quali fi veggono ar- 
rivati a terra dopo una lunga , e pericolol'a navi- 
gazione . Baciavano querta terra amica , fi abbrac- 
ciavano gli uni cogli altri verfando lag'ime di 
gioja . L’ abbondanza di tutte le cofe che fucce- 
cedeva alla penuria e fame, divenne nociva a 
molti . Non regolandoli fui bere, e fui mangiare , 
caddero nella idropifia , òvvero in altre peri» 
colofe malattie. 

Antonio fece la rivifta delle fue truppe nel- 
T Armenia e trovò che avea perduti ventimila 
fanti- e ‘quàttromila cavalieri, de’ quali piìi della 
metà erano periti per le malattie, e non per il 
ferro del nemico. Bifogna aggiungere a querta. 
perdita sì confiderabiie , quella di quali tutti i 
bagagli dell’armata. La fua marcia da Praafpa 
fino al fiume, preflb del quale combattè per 

Tul- 
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r ultima ‘ fiata contro' i Parti', fu dì giorni ven- 

tuno, nello foazio* de’ quali traversò cento leghe c. c. 36. 

di paefe , e foftenne diciotto combattimenti fcm- lìv. Efie. 

^ . • r r • cxxx- 

pre vincitore : ma le lue vittorie non aveva- 

no avuto un folido effetto , nè decifivo ^ per- 
chè non avea potuto infeguirc i vinti molto 
lungi hè impedirli di unirfi a quàlchè difianza. 

E quefio è ciò ché fa vedere qilal gran tor- 
to gli cagionò la perfidia del Re di ‘Armenia, 
il quale !ó aveva abbandonato fu i principj dell’ 
aficdio di Praafpa . Poiché quello Principe aven- ' 
do una florida Cavalleria , la quale al'cendeva 
a fedici mila uomini armati preflb a poco , 
come i Parti, e avvezzi a combattere nella mede- 
lima maniera, un tale foccorfo avrebbe afficurata a’ 

Romani una vittoria compita. Le Legioni met- 
tendo in fuga i Parti, e la Cavalleria Armena , 
perleguitandoli e uccidendoli,' eflì non avrebbero 
potuto riunirli fubitamcntc , nè ritornar tante volte 
all’ impegno . ' 

Tutta Tarmata Romana, Offiziali e foldati 
non refpiravano che vendetta contro di Artaba- 
zo , ed efli volevano farfi giuflizia immediata- 
mente . Ajjtonio non meno irritato che più pa- 
drone del fuo rifentimento , non credè dovere con 
truppe fpoflate dalle miferie , e fatiche attaccare 
un Re fui fuo trono, e nel fuo proprio paefe . , 

Egli usò dunque della fimulazions , e lungi dal 
farne alcuna lagnanza al Re di Armenia, conti- 
nuò a dimoftrargli molta confidenza , e ricevè 
altresì da lui il danajo, e viveri, rimettendo la 
fua vendetta ad altro tempo. 

Per afficurarlo niente conveniva meglio 
ad Antonio, che di prendere i fuoi quartieri di AmoDiopV^ 

vcr- 
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verno nell’ Armenia , ciocché per altro Io avreb- 
be pollò in illato di rinnovar la guerra contro i 
Parti all’ apertura della prollima campagna , e di 
farli render conto, come eftremamente lo aveva a 
cuore , dell’ affronto ricevuto dalla loro parte . 
Ma r ammaliamento per Cleopatra lo trafportò 
fopra tutte quelle confìderazioni . Egli non era 
occupato, fe non dai penfiero di vederli apprelfo 
di lei ; e malgrado il rigore della (lagione , elfo 
volle ritornare colla Tua Armata in Siria, e la 
condulfe a traverfo le nevi e li diaccj , 1 
quali gli fecero perire eziandio ottomila uomini . 
La lentezza di una marcia penofa irritava la lua 
impazienza : e dopoché gli fu polTibile , marciò 
avanti e accompagnato da pochillime truppe , 
giunfe al mare io un luogo chiamato il Borgo 
Bianco tra Berito, e Sidone . 

Colà attendendo la Regina di Egitto fi die- 
de in preda per divertir la fua noja agli ecceffi di 
buon cibo e vino, dando menfa dì, e notte a* 
fuoi amici. E quello indecente divertimento non 
era fufficiente per frallornarlo dalla folle pafEone . 
Sovente nel mezzo del pranzo, nel tempo che s* 
invitavano fcambievolmente a bere, egli ufeiva 
villanamente dalla menfa , e correva dtla fpiaggia, 
per veder, fe mai poteva feoprire i vafcelli che 
doveagli menar Cleopatra . 

Ella arrivò alla fine , c portò degli abiti c 
del denaro, che Antonio dillribuì alle fue trup- 
pe. Alcuni crederono che il denaro folTefuo, ma 
che egli voleva farne onore alla Regina. 

Antonio non aveva luogo certamente di mil- 
lantarfì di quella fpedizione contro i Parti . Pur 
tuttavolta nc fcriffe egli a Roma in forma di 

vin- 
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vincitóre , nafconciendo . le perdite, e accrefcendo 
i piccoli vantaggi perciò egli meritò che gli 
Scrittori lufinghewoli de’ Cefari gli abbiano rim- 
procciato , come eflì han fatto, di aver chiamata' 
(l)Ia fua fuga una.vittoria e di eflerfi dato* per 
vittoriofo perchè era; fcampato dalle mani' de’ 
nemici . Ottaviano conofceva perfettamente la ve- 
rità de’ fatti, ed avev’a'prefa cura d’informarfene. 
Ma obbligato di portarli con’^ riguardo verfo An- 
tonio , tanto più che - Sello Pompeo viveva 
ancora, egli fi riguardò di fmentire pubblicamen- 
te le relazioni ampollofe del fuo Collega . Che 
anzi all’ oppollo -fece decretare dal Senato de’ 
ringraziamenti agli Dei, e de’facrifizj come per 
gloriofi e felici l'ucc'eflì . 

Le inquietudini , ' che poteva cagionare ad 
Ottaviano la vita di’ Sello Pompeo , non duraron 
lunga Ragione. Poiché egli perì 1’ anno* lègucnte 
il quale ebbe per ConToli un uomo di fua fa- 
miglia e ,del fuo nome, ma di un ramo diver- 
fo, ei L. Cornificio. , ' ' ”• ‘ •' 

L. -CORNIFIGIO. ^ '• •• ' 

iVSESTO POMPEO i ' 1 ./• 

,Ho io raccontato di'quai maniera Setlo.Pom- 
peo collretto^.da Ottaviano ed abbandonar la 
Sidlta dopo il polTelTo. di parecchi anni ,• era 
finito .'dal Porto di -Meflina con diciaflTette va* 
fedii * Il fuo og^tto era di arrivare n’drAfia: 
ma ’ ficcome / neflunó lo infeguiva ,i' cgli non fi 
diè fretta! ifalraente’ che obliaflc la fua' profeflione 
di Gocfale, ed andò a faccheggiare il ricco Tem- 
‘ (T om. XIX. • s ' ■ j M pio ' - 

(O H»nc Antonius f i?»m’ Tuam , quia viwus exìeraf , vifto- 
rìam vocabàt . PèU. 1(- 8». • - 

Incredibili mentis vccòrdia , lérocior aliquanlo fa^ltis HI, 
]uall vtciflTet, qui evaferat Pier. IV. *•. 
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Giunone Lacinia, fituato fulla cotta 0-' 
c/c. Vs. ricntale di Abruzzi appretto Cortona . Dà que« 
fio luogo pafsò a Corfù,dopo nell’Ifola di Cefa- 
lonia- , e finalmente' venne a Mitilene capitale 
dell’ Ifola di Lesbo j i di cui abitanti erano affe- 
zionati alla memoria di' fuo< padre, e della Tua 
famiglia. , • < ' 

Egli fi proponeva fui -.principio di' pattar 
tranquillamente il verno in quefto luogo atten- 
dendo che Antonio foffe ritornato dalla fua- fpe- 
dizione contro i Parti , e di andare allora a 
prefentarfi' a' lui come un amico 'fventura- 
to, il quale implorava la - fua protezione. Ma 
ben pretto la fua ambizione inquieta , gli fuggerì 
altri penfieri . Malcontento, degli andamenti che 
avea tenuti a fuo riguardo .Furnio , il quale co- 
mandava per il Triumviro- d’Afia, animato dal- 
la fperanza che fecero rinafeere nel fondo del 
fuo cuore <le difgrazie di Antonio nella guerra 
de’ Parti , egli non progettò < nientemeno , che 
di fottituirfi in fuo luogo , o almeno di di- 
• videre feco lui le provincie dell’ Oriente . Egli 
vedeva la fua truppa accrefeerfi giornalmente 
per ■ un ' gran . numerò de’ fuoi antichi fòldati , ed 
amici, i quali non avendo altro rifugio, fi uni- 
vano intorno ad etto . Prefe dunque egli le di- 
vile • del„ comando, e la fopravvefta da Gene- 
rale, raddoppiò i luoi vafcclli, efercitò i fuoi 
^ rematori , allegando per pretefto, ora la neceflità 
di cautclarfi, contro di Ottaviano , ora il fervi- 
gio di Antonio, a cui era pago di renderli utile. 
Nel medefimo tempo inviava Deputati a* Re e 
piccoli Principi della Tracia, e a quelli di Pon- 
to per negoziare fegretamente con etti . InvionOe 

an- 
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ancora fino a’ Parti preflb de’ quali egli fperava^"- 
che il fuo nome gli fofle per effer una raccomandazio- g 7< 
neaflai favorevole ; e fovvenendofi dell’ efempio 
di Labteno il quale- era fiato si ben ricevuto da 
effi , e pofio alla tefia delle loro Armate , non 
dubitava punto che 1’ amicizia del figliuolo di 
Pompeo non fofic loro eziandio del tutto prezio- 
fa Si concepifce bene eh’ ei nafeondeva indu- 
ftriofamente le . fue . pratiche . Nel mentre che 
egli operava così vivamente contro Antonio, gli 
prometteva una fedele . amicizia e per meglio 
ingannarlo gli deputò alcuni de’ fuo i amici inca- 
ricati di offrirli i - fupi -fervigj , e di rapprefen- 
tarli i loro interefii.- 

, Antonio era a'Uora. ritornato \n Alefiandria, 
ed alle prime nuove de’ movimenti di Serto , egli 
aveva fatto .partire Tizio con ordine di prendere 
in. , Siria delle truppe. di terra e di mare, e di 
andare a far la guerra ^ a quefio .Generale, foggia- 
feo, fe egli^ fiava- folle Urmi ; ovvero fe aecon- 
fentiva metterle in terra, riceverlo a patti , e 
menarlo onorevolmente in Egitto . Il Triumviro 
non lafciò di ,afcoltare i .Deputati di Serto,, il di 
cui difeorfo fu affai artutq, e molto, proprio alle 
circortanze. , ; • 

Erti richiamarono allg memoria di Antonio 
ì parti che il , loro. , capo .nella fua^ miglior for- 
tuna aveva fatti a fuo prò ,per ottener, la fua 
amicizia, e la confidenza che egli aveva^fempre 
avuta nella franchezza , candore , e nobiltà del fuo 
coraggio ; a che erti oppofero il firaulato caratte- 
re, furbo, ed artifiziofo di Ottaviano. Erti ri- 
fvegliarono la fua gclofia contro di quefio giova- 
ne Collega , il quale fi era impadronito delle fpc» 

' , Ma glie 


di K. 
Av. 
« ly. 


Digìtized by Google 



An. di R. 
717. Av. 
C* C* j 5* 


l8d CORNIf. E POMP. 

glie <ii Sello , e di Lepido fenza* farne a lui al-' 
cuna parte . Effi gli fecero offervare che era un* 
rivale, con cui la guerra era* inevitabile ed altresì 
proffima, giacché Antonio allora il folo oraco- 
lo era j il quale ritardale la (uà sfrenata ambi- 
zione , e che rimpcdifle di vederfi ] padrone dell* 
Univerfo. Alla fine terminarono il’loro difcorfo^ 
proteftan dòli 'che Sello' non defidcrav'a che di fer- 
virlo' colla fua 'pcrfòna,e colle ‘fue- truppe,- la dì 
cui fedeltà non' era - (lata* -violata per - le fue dw 
fgrazie. Così-, diceva n -efli, fé • voi avete la 
„ pace , ciò farà per voi una gloria di aver fal- 
„ vato'il figliuolo del gran Pompeo: fe vi bifoJ 
„ gna foftener la guerra, la quale più di leggieri 
„ dovete afpettarvi, non farà egli perivo! un 
,, inutile amico.,, ' > 

Antonio loro rifpofe dichiaratidó gli- órdini , 
che aveva dati a Tizio*' ed- àggumfe' che la‘'con- 
dotta di --Se(lo farebbe vedere fc ' égli era vera- 
mente ne’fèritimenti, che * cfponevano i fuoi De- 
putati. ^ . I» . . I ■ . 

• ‘ Si‘ vede da'ciò che Antonio non fi fidaVà 
moliot delle promefledi quefto Generale degrada- 
to, ma fempte ^ mai ambiziofo: e nel momento 
flefib accadde un accidente che doveva renderlè 
a lui'più che’fofpeite. I fuóì'Offiziali gli menaron 
coloro, che Sedo aveva fpèditi verfo i Parti, e che 
nel cor fo del loro viaggio 'erano^Tfati riconofciu- 
ti ed Narreftati . Antonio era sì femplice, e sì lon- 
tano ^a -prender fofpetto così di leggieri , ' che ri- 
cevette ancora le fcufe degli Ambàfciadori di Se- 
do y i quali gli rapprefcntarono che nel trifto da- 
to, in cui fi trovava il loro capo , incerto come 
egli era delle difpofizioni di Antonio medefimo , 
- non 
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non vi era areomento da flupirfi che celi aveffe *• 
tentati altri ntugj in qualcoe maniera dnpcrati ; o. c. js» 
ma' fubito che conofcefle le fue buone intenzio- 
ni non mancherebbe di conformarfi a’fuoi voleri. 

II Triumviro volle bene ammettere quelle fcufe, 
e ne attefe gli effetti . 

. Efli furono totalmente contrarj a. tante bel- 
le parole . Quando fi è una volta guftato l’ aflb- 
luto comando, egli è ben diffidi cofa di ridurli 
all’obbedienza* e il fecondo luogo è troppo du- 
ro a chi è avvezzo al primo . Sello menò fino 
.al fine il precetto di mantenerli capo del parti- 
to, e di farfi a pregiudizio di Antonio un indi- 
pendente ffabilimento . Ebbe egli altresì prima 
dell’arrivo di Tizio alcuni leggieri fucceffi . Fur- 
nio, che comandava in Affa aveva poche forze 
in quel tempo , e dopo che ebbe egli chiamato 
al Tuo foccorfo Domizio Aenobarbo, e Aminta, 
che Antonio aveva fatto Re de’ Calati , Sedo fi 
foffenne con vantaggio contro quelli tre capi , 
egli lorprefe il loro campo , fi refe padrone di pa- 
recchie Città confiderabili , di Lampfaco, di Ni- 
cea, e di Nicomedia. Quello raggio di buona 
fortuna gli rianimò tanto pih il coraggio, quanto 
che quello accrebbe il numero de’ fuoi partigiani . 

I Popoli tormentati dall’efazioni gravofiffime , lo 
riguardavano quafi come un liberatore : lì aruola- 
vano a gara fotto i fuoi llendardi , e ben predo 
egli fi vide tre Legioni , e dugento cavalli . Ma 
Tizio eflendo foprav venuto con una flotta di cen- 
toventi vele , la quale portava numerofe truppe 
di terra, e nel medelìmo tempo Furnio, avendo 
ricevuto fettanta vafcelli,che Ottaviano vincitore 
in Sicilia inviava ad Antonio, la forte cambiò 
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*Av* colpo : e Serto non vedendo pili fcam- 

c7c. j 5 . po per fe , che di penetrar, fe poteva nell’ Afa 
Maggiore, bruciò la fua piccola fquadra che inu- 
tile gli era contro forze così rtranamente fuperiori, 
c convertì in foldati i marina] , c i rematori che 
aveva . 

Ciò era un ertremo partito . Cosi qiierto in- 
felice capo fi vidde abbandonato da tutti gli ami- 
ci di riguardo, de’ quali il piò conofciuto nella 
Storia era Caffio di Parma* e ’l fuo fuocero me- 
delimo Scribonio Libone andò a cercare la fua 
ficurezza nel campo de’ Luogotenenti di- Antonio. 
Ma in quanto a lui perfirtette nella rifoluzione 
dì voler tutto tentare piuttorto che di fottomet- 
terfi; ed egli fi mife in procinto di traverfare la 
Bitinia con difegno ^ per quel che fi crede, di arri- 
vare nell’ Armenia , il di cui Re , come di già 
r abbiamo detto , aveva delle grandi ragioni di 
diffidarli di Antonio. Tizio, e Fumio riuniti con 
Aminta gli tagliarono il cammino , e faticando- 
lo piombando fulla fua retroguardia, togliendo- 
li i fuoi foraggieri, e riducendolo fenz* acqua c 
viveri, lo coftrinfero finalmente al punto di do- 
mandare un congreflb per trattare di accomodo . 

Tizio era fofpetto , e fpiacevole, perchè 
avendo altre fiate trovato un afilo prelTo di lui 
in Sicilia, e non ertendo ritornato a Roma , che 
per fuo benefizio , ed in virtU del Trattato di 
Mifcno, aveva egli prefa la commiffione di far- 
gli la guerra . Serto lo riguardava dunque come 
un uomo ingrato e fenza fede, e per querta ra- 
gione egli non volle conferir con elfo lui , ma 
con Furnio. 


Co 
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Colui clTendofi prefexitato , Serto domandò An. 
per ogni condizione di poterli rendere fot- o7c 
to la promefla di cfler condotto ad Antonio fea- 
zachè gliene venifle (ilcun male. Furnio lo negò, 
allegando che Tizio era incaricato degli ordini 
di Antonio, e che per confeguenza a quello bi- 
fognava, che Serto fi rimettefle. Aveva egli per 
la perfona di Tizio una ripugnanza 'invincibile , 
ed egli offri di renderli ad Aminta. Quella nuo- 
va propofizione elTendo (lata ributtata, elfo 'rup- 
pe il congreflb . La notte feguente s’ involò a’ 
nemici , lafciando de’ fuochi 'acceli nel Tuo -campo 
per nafcondere la fua 'fuga. Egli volgeva verlb 
il mare, ed aveva formatala difperata rifoluzio- 
ne di andare a bruciare la Flotta di Tizio . Un 
difertore, che aveva un nome illuftre, Scauro 
cioè a dire, venne ad avvifare i Luogotenenti di 
Antonio del cammino che Serto aveva prefo, ed 
A minta dirtaccato con millecinquecento cavalli , 
arrivò ben prerto il fuggiafco , il quale non ave- 
va Cavalleria. AH’ avvicinarli di A minta quali 
tutti' coloro, che accopagnavano Serto lo abbando- 
naronol e quello fventurato Generale fenz’ alcuna 
Iperanza , lenza Icampo , e quali vicino' a veder- 
li folo , fi refe lenza condizione al Principe Ca- 
lato , il quale lo rimife in potere di Tizio. 
Tutto' ciò avvenne vicino alla Città di Midco 
in Frigia . Tizio fece condurre il prigione a Mi- 
leto , attendendo oli ordini di Antonio . 

Egli è ficuro che Serto ivi fu uccifo po- , 
co tempo dopo. Ma vi rimane un’ofcurità gran- 
de fulla parte, che Antonio ebbe in quell’ omici- 
dio . Secondo alcuni il Triumviro in un priino 
moto ordinò la morte di Sello: dopo pentito in- 

M 4 . viò 
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viò un contrordine, quello fecondo corriere fece 
con tanta fretta, che giunfe avanti del primo: 
in guifacheT ordine che condannava Sedo a morte 
elTendo arrivato all’ ultimo , -Tizio lo prefe , o 
volle almanco prenderlo , per l’ ultima volontà di 
Antonio, e Tefegul. Altri rigettavano l’affare 
fu di Fianco , il quale aveva il potere di fpedi- 
re ordini in nome di Antonio , di legnarli per 
lui ^ e di fuggellarli col fuggello del Triumviro. 
La verità .comparifee a traverfo di tuttociò . Non 
fi può - dubitare che Antonio non folTe ben con- 
tento, di eflerfi disfatto di Sedo. Ma ficcome nul- 
la era più odiofo, che di uccidere a fangue fred- 
do'!’, ultimo figliuolo di Pompeo, egli ebbe pia- 
cére -di lafciarne cadere il biabmo fu de’ l'uoi 
Luogotenenti . Egli non aveva riguardo di rifpar- 
miarlo, fe vero è quello , ciocché altri dicono che 
.gli fi fece temere di avere un rivale nel fuo prigio- 
ne, il quale era dato affai caro un tempo a Cleo- 
patra. Ho per tanto della pena a credere che An- 
tonio* determinato fi foffe a far morire Sedo , fe 
codui aveffe' faputo prendere un partito convene- 
vole alla fituazione de’fuoi affari. Ma(i)fuggia- 
feo e rovinato, egli tenne una condotta dubbia tra 
il perfonaggio di Generale, e quello di fuppliche- 
vole : e tantodo odinandofi a lodcncre il fuo gra- 
do, tantodo ridotto'a dimandare umilmente lavi- 
ta, parve un uomo pericolofo,di cui uno non li 
poteva fidare. 

Sedo Pompeo perì nel quarantefimo anno di 
fua età, dopo una vita fèmpre mai agitata, tu- 
mulante , ed efpoda a mille perigli . Egli do- 
■ vet- 

Duin inter Ducem & fuppiicem tumultuatur & nuns 
digniutein retinet, nunc vium precatur a Marco Ticio j jufftì 
Marci' Antoni! jugulatus eft. l’ pp. . 
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vette alia gloria di fuo padre tutto il fuo fplen- ^n- 
dorè , tutte le fue male venture . Ebbe più co- q/c. 3;. 
raggio , che prudenza , più ambizione , che arte , ed 
abilità per la condotta . Capo di Banditi , e dopo 
di Corfari , villano e rozzo ne’fuoi coftumi , e nel 
fuo linguaggio, governato da uomini da niente ha 
egli dato unampia materia a’ rimprocci degli Scrit- 
tori, che han voluto farla corte a’fuoi vincitori. 

Due 'tratti nientedimeno lo renderanno per fem- 
pre commendabile, la fua buona fede nel Tratta- 
to di Mifeno, e la generofità, colla quale li re- 
fe il rifugio, e l’afilo de’ proferi tti . 

In . occafione della morte di Serto , Ottavia- 
no. fece decretare grandi onori ad Antonio, e 
celebrò de’ Giuochi nel Circo in fegno di pub- 
blica jgioja. Aveva egli realmente luogo di ral- 
legrarfene, veggendo flerminata una cala nemica 
della fua . Non- sò fe il Popolo prefe una lin- 
eerà parte nella fua gioja. 'Poiché il nome di 
Pompeo era eziandio rifpcttato , ed amato da’ 
Romani: e Tizio l’ ucci fore di Serto, quando fu di 
ritorno a Roma, avendo dati de’ Giuochi nel Tea- 
tro di Pompeo , fu caricato d’ imprecazioni dal 
Popolo, ed obbligato di ufeire ignominiofamente 
da uno fpettacolo, di cui faceva egli fteffo le fpefe. 

Per la morte di Serto Pompeo , il partito 
di Cefare , da lungo tempo trionfante, fi. trovò 
folo fenza più nemici * e non rertava più ad 
Ottaviano, ed Antonio vincitori di tutti i loro 
avverfarj , che di rivolgere le loro armi l’uno 
contro dell’altro per decider chi di due dovefle re- 
ftare padrone deli’ impero . Quefto era il punto di 
mira , che erti avevano avanti gli occhi e fo- 
prattutto Ottaviano,. la di cui ambizione non era' 

fra- 
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fraftornata da alcuna altra pacione. Scorfero per 
tanto alcuni anni prima, che la contefa facelTe 
del romore; e perciò defidcro di narrar quivi tut- 
ti i fatti divifi da quello grande evento , il quale 
terminò le guerre civili , affin di potermi dare 
fubito ad elTo fenza inferirvi cofa che fraftornar 
polTa r attenzione del mio Leggitore . 

FATTI DIVISI . 

Nel tempo , che Antonio era divifo tra il 
fuo amore per Cleopatra, e i fuoi progetti chime- 
rici contro i Parti , Ottaviano teneva le fue trup- 
pe in efercizio con alcune guerre piuttofto brillanti , 
che capaci di dar valore alla foldatefca . Egli lì 
faceva ancora gloria dopo avere fempre mai fino 
a quel tempo impiegate le fue armi contro i fuoi 
Cittadini , di farne un ufo piò innocente contro 
gli ftranieri . Le nazioni Illiriche glie ne prefenta- 
vano r occafione. Dalla guerra tra Cefare, e Pom- 
peo, elleno non avevano lafciato di eflere in mo- 
to, e i Giappodi avevano fatto ultimamente del- 
le incurfioni fino ad Aquilea , e Taccheggiata Trle- 
fte Colonia Romana. Égli rifolfe dunque di ca- 
ftigare quefii Popoli inquieti , e di ridurli a do- 
vere. Ma allorché egli fi preparava a marciare 
contro di elfi, una fedizione lo arrellò per qual- 
che tempo . 

I Veterani foldati, che egli aveva licenziati 
in Sicilia, come io ho detto , • fi lamentavano 
di non avere ancora ricevuta alcuna ricompenfa 
de’ loro fervigj , ed elfi domandavano almeno di 
meritarle per nuove imprefe prendendo la pro- 
felfione militare fottole fue infegne. Siccome le 
loro lagnanze non erano fenza fondamento, egli 
diede fodisfazione ad un numero di elfi alTé- 

gnan- 
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gnando loro degli ftabilimenti nella Gallia Cifal- 
pina . Ma quella diflinzione non avendo fatto al- c. c. js*. 
tro, che irritare la gelofia degli altri , egli fe 
ufo dalla feverità. Ne inviò alcuni al fupplizio, 
gli difarmò tutti: e ciò non fu, che dopo averli 
ridotti cosi a ricorrere alle umili preghiere, che 
egli fi lafciafle piegare . Allora avendo falvato 1’ 
onore del fupremo comando , c temendo , che fe 
egli fi oftinafle davvantaggio a rifiutarli, non fi 
dafiero eglino ad Antonio , gli ammife nelle fue 
truppe, e accettò i loro fervigj . 

Parti dopo per la guerra dell’ Illirico , e 
portò fucceflivamente le fue vittoriofe armi pref-no . 
fo i Giappodi , i Pannonj , c i Dalmati . Le pre- 
cifioni di quella fpedizione non fono affai interef- 
fanti, per cui mi creda effer nell’ obbligo di trat- 
tarle diftefamente. Noterò foltanto, che Ottavia- 
no ivi purgò con la fua perfona in più di un’oc- 
cafione , e confutò con un valore al di fopra di 
ogni critica, i fofpetti ingiufti di viltà, che gli 
fono fiati attribuiti da Antonio, e di cui l’impref- 
fione non è ancora bene cancellata oggigiorno . 

Così in un momento di forprelà, in cui 

, , 1 , ‘ • 1». JB»r. 

taccato tutto ad un colpo dal nemico , aveva an- t. 
cora a vincere la difficoltà de’ luoghi , e a mon- 

. rr^r • i- 

tare per un cammino erto, e Icolcelo, e pieno di 
alberi , e di fpineti , vedendo , che le fue truppe 
non fi portavano con ifpirito ad avanzare , egli 
prefe uno feudo di fante, e correndo alle prime 
linee animò i fuoi col fuo efempio, e rifpinfe i 
Barbari . 

In un altro combattimento egli ricevette nel 
ginocchio dritto un colpo di pietra, da cui fu fe- 
rito confiderabilmente , e pofip in ifiato di non . 
potere operare per lo fpazio di più giorni . 
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Ma niuna parte fegnalò il fuò valore 
di una maniera _piii luminola', quanto nell’ afle- 
dio di Metalo, Città Capitale de’ Giappodi . La 
piazza era fòrte di fua natura , e difel'a oftina- 
tamente da’ Barbari, che dopo che il muro fu 
forzato , elTi ne rifabbricarono uno nuovo , e fprr 
marono un nuovo recinto, che coflrinfe Ottavia- 
no a ricominciare i Tuoi lavori . Egli inalzò 
de’ terrapieni , e delle torri , dalle quali fi dòveva 
gettare fui muro de’ nemici quattro ponti volanti 
per volta . Quella macchina fu fatta agire con preci- 
pizio, e tre de’ ponti fi ruppero, di forte che 
nefluno ofava piò di azzardarfi fui quarto . 
Allora Ottaviano, il quale)dal di fopradi un’alta tor- 
re efaminava tutto ciò, che fuccedeva, dilcende 
in fretta, impiega 1’ efortazioni piò vive ap- 
preflb de’fuoi foldati fcoraggiti, e non potendo 
con i fuoi difcorfi rifvegliare il loro coraggio , 
egli medefimo afcende il ponte, e fi avanza ver- 
fo la muraglia tenendo il fuo feudo avanti di sè . 
Agrippa , due altri Ofiiziali Generali , ed uno 
feudiere 1’ accompagnano, e fono ben predo le- 
^uiti da una sì gran moltitudine di foldati, che 
il ponte foccombè fotto i piedi, e fi ruppe come 
gli altri tre. Tutti coloro che vi erano al di 
fopra fecero una violenta caduta . Alcuni reftarono 
morti, altri rotti, e tra gli altri Ottaviano, il 
quale rimafe ferito alla gamba dritta, ed alle due brac- 
cia. Nientedimeno fodenendofi contro di un ac- 
cidente sì pcricolofo colla fua fermezza di animo , 
fubito montò nell’alto della torre, e fi prefenrò 
alla veduta de’fuoi, e de’ nemici per prevenir lo 
feoraggimento degli uni, e reprimere la preiun- 
zione degli altri . 

Do» 
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Dopo tali prove di valore egli era in dritto 
di efigerlo dalle troppe, e di punire feveramente, jj. 
la' viltà* Così una Compagnia avendo malfatto il 
fuo dovere , e rinculato avanti il nemico, egli la 
déciraò c fece diftribuire a’ foldati , che la forte ^ 
iveva -rifparmiati, dell’orzo in vece di biada per 
«òdrimcnro per tutto lo fpazio della campagna . 

' ' Quella guerra, nella quale io non trovo al- 
cun uomo di alto affare, il quale fia perito, fe 
non Menas quel perfido liberto di Sello, occupò .( 

Ottaviano' per lo fpazio di tre anni , c non fu 
terminata , che l’anno di Roma yip.'con la fom- 
milfione -de’ Barbari, i quali diedero degli ollaggj, 
refero le "bandiere, che -avevano altre fiate con- 
quiftafè fu di Gabinio, e Vatinio, e s’impegna- 
rono à pagare il tributo impollo dal vincitore. 

• • Ottaviano domò ancora coni fuoi Luogote- 

renti altri popoli o malamente fommefli , o che j”"’ v'ie. 
non avevano mai conofciuto il Dominio Romano. r'O; 

■ Nel medefirno tèmpo ', che egli faceva ÌUckxxi” 
guerra nell’ Illirico', MelTala (i) incaricato da 37- J». 
lui di reprimere i Salaffi, foggiogò quella Na- 
zione che occupava il paefe , che noi chiamiamo 
oggigiorno la Falie di i^uguflo . Elfi incomodava- 
no da lungo tempo' i Generali Romani , a cui le 
lóro divilioni intelline davano delle cure più im- 
portanti, 'di quella di ridurre i Barbari fituati 
: r • , nel- - 

CO attrihuifeo tpprtffo l' àutotìtà di Appiano, e Dione a 
Meffala la, vittoria fu i Salaffi. Mi rtfla pertanto alcun dubbio, 
fondato fui filenrjo di Tibullo, fée nel fuo Panegirico di Mef- 
fdla , facendo la numtrarjonè delle imprefi guerriere del fuo 
Eroe, non nomina i Salaffi tra i Popoli foggiogati da lui. 

Strabane L. IP", dice che Mejfala pafsò un quartiere d' inverno 
nelle loro vìcinangg . Ma lungi dal far gli onore di alcun van- 
taggio riportato fopra di effi , egli ci ajficura che egli fu obbli- 
gato di eomprare da ejfi fe legna necejfarie per rifcaldarfi , « per 
gli efertigj militari , 
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*"■ nelle loro monfagne. Come fi ebbe campo dì pen- 
k c. 35. lare ad efli , furono tutti ben predo cofiretti 
di Ibttoporfi al giogo , e di accettare le leggi , che» 
loro fi vollero imporre. 

Ma^co*** imprefe di M. Graffo contro i Misj , Ba- 

crsì.o ftarni , ed altri Popoli vicini al Danubio verfo la 
MiO^ei T*‘àcia, fono pofteriori (i) di qualche alino, ed io 
Bartarni. feguito , fituandole quì , l’ Ordine che m’indica la 
natura de’ fatti, e non l’ordine de’ tempi. Si fa 
‘ * quanto fono fiate mai fempre fiere, e bellicofc le 
Nazioni, che abitano quefie contrade. Graffo op- 
pofe alla loro audacia un valore non comune , di 
cui egli fece prova uccidendo di propria mano in 
nn combattimento Deldone Re de’ Badami . 

Egli meritava per quell’ azione l’ onore delle 
fppglie Opime. Ma fia che la fua qualità, di fem- 
plice Luogotenente di Ottaviano foffe un titolo di 
, efclufione, perchè fi giudicava che le Spoglie 0/>/- 

we non pofeffero effere acquiftate , che da colui, 
che godeva del comando in; qualità di Capo* fia 
perchè il Generale non vedeflc. volentieri il fuo fu- 
balterno inalzato in qualche maniera al di fopra 
di effe con un onore così fingolare, e di cui tutta 
la Storia Romana non forniva, che tre efempj , 
egli .è .certo che Graffo non ottenne altre ricom- 
penfe , fe non quelle che fi accordavano ancora al- 
lora a’ particolari , il nome cioè d’ (2) Imperatore 
le Suppltcax}ont e ed tl Trionfo. Egli era figliuolo 
del celebre Graffo, e noi abbiamo di già avuta 
occafione di parlar di lui più di una volta. 

Paffo fcorrendò quelli fatti , i quali fono 
. . quì 

nt fa ratmaria fatto r ann» rf» Roma 
Dione pone in dubbio il titolo d' tmperator accordato a 
Crsjfo Ma quep' onore i fiato dato ngdefìmamente a' particolari fino 
fatto Tiberio. 
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qa\* cdnfùfi col numero di altri più memorabili . 
Rapporterò foltanto ancora due tratti , che Floro g/c. as- 
ci romminiftra. - • • 

Nel tempo che l’Armata Romana fi ordina- 
va in battaglia a frante di quella de’ Mis^j , uno 
de’ principali Comandanti de’ Barbari fi avanzò, e 
gridò ad alta voce . Chi fitte voi ? gli fu rifpofto , 

JVo/ fiamo i Romani padroni dì tutte le Na^^ioni . 

Prima che voi pcjfiate aver quefto vanto , replicò 1’ 
audace Mifio, fa d’uopo che voi vinciate prima 
noi altri. i , 

Quella ferocia fcmbrava annunziare una rigo- 
rofa refiftenza . Intanto un frivolo fpauracchio ( e 

? |uefto è il fecondo tratto che ho io promeflb ) 
concertò i Misj , e loro fece ad un tratto prender 
la fuga. Un Centurione Romano fi. pofe fopra del 
fuo morionc un braciere di fuoco accefo, ' 

€ che gettava delle fiamme . Egli fi avanzò così 
verfo i nemici , e il moto del fuo corpo dellando 
la fiamma , come per foffio , i creduli Barbari fi 
immaginarono aver a far con un mollro, che vo- 
mitava fuoco. Tutto il loro coraggio non potè re- 
filiere contro quell’ oggetto , capace appena di 
fpavcntare un fanciullo . ' : 

Tali fono le imprefe militari di Ottaviano c 
de’fuoi Luogotenenti contro gli llranieri per lo 
fpazio, che corfei dalla disfatta di Sello Pompeo, 
fino alla morte di Antonio. Gli affari della* Città 
Ibmminillrano' eziandio tra quelle due epoche alcuni 
confiderà bili eveniraenti, de’ quali il . più impor- 
tante è r Edilità di Agrippa . 

Tutte le cariche avevano perduto il loro lu- 
Uro e fplendore fiotto il Governo Triumvirale, 
che aflbrbiva tutta la pubblica polfanza; ed in 

par- 
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7"? particolare 1 ’ Edilità, incaricata di prodiglofe'fpe^ 
o. c. jj. fc a cagion de’ giuochi, che faceva d’uopo dare 
al Popolo, cadde in un tale avvilimento, che . vi 
*df^Roma* quale pafsò fcnza Edili' ,’ .perchè 

716. nelTuno volle un titolo fenza potere, e gravofo / 
Agrippa iniprefe d’ inalzare . queda Magiftratura 
** L'anno Jalla fua balTczza, prendendola lui medefimo ** e 
71%’"“ benché egli folTe flato Confolo , non ifdegnò un 
porto molto inferiore , perfuafo che non vi pendereb- 
be nulla , e che la flefla carica guadagnerebbe qualche 
cofa , per altro le funzioni dell’ Edilità che fi rap- 
portavano principalmente , fia agli abbellimenti , e 
a’ comodi della Città, come a’ piaceri del Popolo, 
convenivano perfettamente allo zelo, che A^rippa * 
aveva per conciliare viepiù i cuori de’ Cittadi- 
ni al giovane Triumviro fuo Generale, e protettore'. 
Dxxxr'”’ ' Adempì egli magnificamente quefta mira pri- 
31. 5i." ma con gli edificj pubblici, che riparò, o di nuovo 
fabbricò . Riflabili gli antichi! acquidotti , i quali 
quali rovinavano, e ne cohdufle un novello , al qua- 
le diè nome di Giulio^ in uno fpazio di quindici 
miglia, ovvero di'cinquè leghe. '• Per rendere. co- 
modo ed acceifibile l’ ufo delle acque , che ‘menava 
nella Città, egli fece fcttecento abbeverato), cen- 
tocinque fontane, e centotrenta ciflerne : • così 
che non vi rimafe quafi cafa t in Roma, la 
quale •. non avefle dell’ acqua in abbondanza. E 
tutte quéftè òpere erano ornate. ed, abbellite ricca- 
mente, e di buon gufto. Vi 'fi contavano trecen- 
to flatue di marmo, ovvero di rame, e quattro- 
cento colonne eziandio di 'marmo. Agrippa era sì 
■ ’gelofo dell’ abbellimento della Città, e di tutti i 
luoghi deflinati a’ pubblici ufi , che volle che vi fi 
foflc confesrato tutto ciò che vi era in Roma di 

fta- 
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flafue, c di pitture. EgH pronunzièa^quéfto'foggetto ‘**** 
undifcorfo (i)il quale fi confervava ancora al tempo q/c 
di Plinio l’antica, c che quello Scrittore , allcttata 
da un sì nobile progetto , qualifica di magnifico ^ 
e veramente d^no de pih grandi Cittadini . Fa ef- 
fetto no» è quello u» dellina più convenevole a 
quelli capi di opera dell’ arte , che di elTere ab* 
bandonati ne’ giardini j,c nelle cafe di campagna do*! 
particolari ? 

NelTuno ignora là magnificenza degli ' feo* 
latoj^ di Roma fabbricati da’ due -Tarquin; . Per 
difetto di cura, e di mantenimento elli fi riem* 
pirono d’ immondezze, ed otturanonfi in più luo- 
ghi. Agrippa raccolfe delle acque in si gran quan* ' , 
tità,* che formò come fette toirenti, che intro- 
dotti per le aperture degli fcolatoj , cd ivi feor- 
l'enda rapidamente, tiravan dietro tutte le fpor- 
cizie, che eranfi ammontinate: e dopo quella o* 
perazione, egli fteffa a imbarcò entra gli feo* 
latòj cosi forbiti , c per una navigazione fòtter- 
ranea gli feorfeda una ellremità all’ altra fino al- 
la lor foce nel Tevere.- 

Il fecondo (^ctto di Agrippa^ nella- fiia F- 
dilità riguardava i giuochi , e le liberalità al , 
Popolo . Egli ò da llupirfi,, con quale foiituofità & , ■ 

diportò in quella parte delle fue funzióni. Spet- 
tacoli d’ ogni maniera, commedie; combattimen- 
ti di Gladiatori , corfi nel Circo per lo fpazio 
di cinquantanove giorni ; e durante tutto quella 
tempo barbieri , maefiti di bagno pagati col fuo 
denaro per il fcrvigio de* Cittadini .' centofelfanta 
Tom. XIX. N j' • ba- 

(!■) Exftat ejus ( Agrippc ^ oratra magnìffea , & maxime 
creium digoa , de tabulis omnibus fignifque publicaodis : quotd 
‘fieri fatius fuilTct , quam Ù) villaru-^ cxilia pelli • Plip* 

XXXV. 

/ 
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An di R bagni aperti, c mantenuti a fue fpefe per lo fpa- 
<s. c 35. di un anno; provvmoni di ogni lorta com- 
perare da’ mercanti per effer, date in preda al 
laccheggio della moltitudine . Ultimamente nel 
Teatro, gettò egli de’ biglietti a forte* e coloro 
che portavano quelli biglietti . ne ricevevano il 
contenuto , cioè a dire, denajo, roba, mobili , ed 
altre cofe fom i glie voi i . Adornò ancora il Circo 
di llatue di Delfini, e di ciò che efli chiamavano 
nova , cioè a dire delle grofle mafle figurate come 
un uovo, e fituate fu delle colonne, le quali 
erano nella ellremità della carriera , e facendofi 
vedere da lungi dirigevano i conduttori , de’ carri 
nel ' loro corfo, e ad efli di legnavano il luogo , in 
cui era mellieri di voltar? in dietro per ritor- 
nare al puntp di dove fi erano .partiti . 

; Tragli fpettacoli dati da Agrippa quello del 
corfp, che. i Romani chiamavano Trojano merita 
di eflere oflervato ..Quello giuoco veniva^ ad elfi 
da Tro]a , Cccome pretendevano ; e per ciò egli 
intereflava fpecialmente Ottaviano , il quale fi 
vantava di trarre la fua origine da quella Città 
famofa . E per ciò Virgilio ha inferito nel fuo 
Quintq Libro una bella dcfcriiione di quello efer- 
cbió.r^gli fi efeguiva da giovani di qualità, ed 
Agrippa impegnò i Senatori a confentire , che i 
loro figliuoli cominciaflero a farvifi conofeere , e 
& trarre fu di elfi gli fguardi de’ cittadini. 

Quelli penfieri , che frivoli fembrano ed uni- 
camente fatti a bel diletto, avevano per tanto un 
ferio fine,. il quale era di fare amare il governo 
di Ottaviano, e per quelli trattenimenti Agrippa 
non ferviva meno il fuo Padrone, che per 
la politica efatta, che faceva oflcrvare nella Cit- 
tà. 
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tlk . Ne cacciò gli Adrologhi , ed i Maghi , pub* 
bliche pcftilenze , che ammaliavano agevolmente 
il popolaccio ignorante, e che portavano lo fcom- 
piglio tanto nello Stato , che nelle famiglie . 
Cosi AgVippa uomo grande in guerra, fi portava 
da gran Magifirato . Superiore per quella uni- 
yerlalità di talenti a Mecenate, il quale fenza 
cfiere incapace delle militari funzioni, non bril- 
lava intanto , che folo in .ciò , che riguardava 1’ 
amminillrazione de’ civili affari. 

Qiiefli due uomini furono i principali ftru- 
menri della grandezza , e della elevazione di Ot- 
taviano . ^Egli avea in efli una confidenza perfet- 
ta : e ficcome impiegava per fuggello due pietre 
incife , rapprefentanti una sfinge , e i.nteramente 
fomiglievoli , egli ne teneva una , e lafciava 1’ al- 
tra a loro difpofizione, affin che efli poteffero 
fcrivere, ed ordinare in fuo nome tu'to ciò, che 
giudicherebbero convenevole. Allorachè egli mede- 
fimo fcriveva al Senato le fue lettere loro erano 
fubito portate . Effi le aprivano , le leggevano , 
vi facevano de’ cambiamenti , che volevano* e do- 
po averle fuggellate di nuovo le rimettevano 
dove andar dovevano . 

Su di Mecenate in particolare fi aggiravano 
gli affari della Città, e dell’ Italia . Comecché 
per una modeflia, o apparènte , o . vera , egli non 
abbia mai voluto inalzarfi al di fopra dell’ordine 
di femplice Cavaliere , quando gli era facile di 
giugnere alle più alte dignità della Repubblica * 
aveva però tanto piu potenza, che i primi uomi- 
ni del Senato , e i perfonaggi Confolari . Egli 
fu per lo fpazio di molti anni Prefetto di Ro- 
ma , e con 1’ autorità di quello impiego , creato 
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An. di R. apporta per lui, mantenne la calma, e la paco 
c/c, 3 j. nella Capitale, e nell’ Italia in tempi affai tetw- 
peftofi , e malgrado il difpiacere de’ Popoli foven* 
te caricati per fuo ordine da gravofiffimc impo- 
Azioni , ma neceffarie per foftenere le immenfe 
Tpefr della guerra . 

Sutue Tutto ciò che apparteneva ad Ottaviano 

^via* e * fentiva dello fplendore della fua fortuna . Così 
vfa°uV forella, c moglie furono onorate di ftatue 

!.. XLix. per decreto del Senato; e delle fpoglie acquiftate 
nella guerra contro i Dalmati , fece fabbricare un 
portico , al quale diede il nome della fua forella 
Ottavia, ed in cui fituò in avvenire una ric- 
ca Libreria. Alcuni però l’onore della Libreria 
lo danno ad Ottavia medefìma , la quale volle 
confagrare con quefto monumento la memoria del 
fuo figliuolo Marcello . 

Tra lo fpazio degli anni, che io qui feorro 

Mareella 

Trionfi di VI turono molti trionn celebrati da alcune parti- 
statiiio colari perfone . I più memorabili , e più giufta- 
mente meritati fono quelli di Statilio Tauro , e 
di Sofio. L’ uno avea pacificata 1’ AflFrica dopo 
la degradazione di Lepido : e 1’ altro avea vin- 
to i Giudei, e prefa Gerufalemme . 

Ottaviano ad imitazione di Cefare fece ancora 
in quefli tempi medefimi nuovi Patrizj per met- 
terli in luogo delle antiche famiglie Patrizie, le 
quali perirono in tante guerre civili, c fi dimi- 
nuivano di giorno in giorno. 

Comecché Attico fia fempre viffuto da 
fcmplìce particolare, fenza aver mai poffeduto alcu- 
no impiego , l'ordine, che gli acquifiarono la (li- 
ma del publico , e de’ primi uomini dell’ Impero 
Romano , il fuo fpirito , la fua virtù , e la fua 

fag- 
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Taggìa condotta, ne fa un perfonaggio del tutto 
commendabile, la di cui morte deve trovar luo- 
go in quella Storia . 

Egli era , come noi abbiam detto, amico di 
Antonio: egli fece ufo di quella amicizia nel- 
le circoflanze critiche, ed in confeguenza e^li fu 
eaflTato da quello Triumviro dal catalogo de^ pro- 
ferirti . Antonio fece piìi .* gli procurò un’ allea®-, 
za illuftre , e travagliò efficacemente a darli per 
genero Agrìppa. Dal maritagggio di Agrippa col- 
la figliuola di Attico nacque Vipfania Agrippi- 
na , la quale avendo appena un anno fu promelfa 
a Tioario figliallro di Ottaviano. Così Attic® 
vide la Tua famiglia legata da vicùto colla cafa 
de’ Cefarì . 

Sempre fedele alla Tua maffima di non 
entrare nelle contefe de’ Grandi , e dì coltivare 
con effi , malgrado le loro divifìoni , i fuoi par- 
ticolari officj , fi confcrvò 1’ amicizia dì Ottavia- 
no, ed Antonio, i quali gli diedero egualmente 
teflimonianze le piò notabili , e piò collanti di 
una flima, e di una infinita confiderazione . 

L’ anno , che precedè la loro nimicizia, egli 
fu attaccato da una fillola. Efperìmentò per que- 
llo male i rimedj allora conofeiuti , i q^uali non 
fecero, che inafprire il male. Stanco di foffrirc 
prefe il partito di lafciarfi morire dalla fame , e 
dichiarò la fua rifoluzione al fuo genero , fenza 
lafciarfi perfuadere dalle fue preghiere. Dopo che 
egli fi fu allenuto dal mangiare per lo Ipazio di 
due giorni la febbre lo lalciò, ed ^li fi trovò 
meglio. Ma le fpefe erano fatte, ed egli fi odi- 
nò a morire . Da buono Epicureo riguardava il 
dolore, etme H fovranomale.* ed ei faceva gran 

N 3 con- 
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An. ^ R. conto di comprarne' la liberazione fagriiìcaiKk> 
«/c. 3j. gli avanzi di una languente vita . 

Morì adunque nell’ età di felTantafette anni, 
fotto il Confolato di Domizio , e di Sofie : per- 
fonaggio ringoiare per avere fiorito lenza dignità, 
c lenza Superiori talenti ; amico di tutti i Ma- 
gnati tenendoli in uno fiato mediocre; talmente 
eguale fra tutti i partiti , che meritò 1’ amicizia 
di coloro medefimi , che fi facevano gli uni con- 
tro degli altri la guerra piu crudele. 

Non mi refià più che dire fu la fuccefifione 
lati dal" ° de’ Confoli , degli anni, di cui io parlo, che al- 
finoVir particolari ofi'crvazioni , le quali fìtuate in 

iinno 711. altro luogo, potrebbero interrompere il filo della 

vT ’ Nel tempo del Ttattato di Mifeno tra i 
Triumviri , e Sefio Pompeo , tutti i Confolati 
di quefii anni erano fiati ordinati innanzi. Si 
era detto, che l’anno di Roma 718. Antonio 
prenderebbe un fecondo Confolato con Libone 
fuocero dì Sefio; che nel 71^. Ottaviano farebbe 
Confolo per la feconda volta con Sefio medefimo; 
nel 710. Domizio Aenobarbo, e Sofio; ed alla 
fine nel 711. Antonio ed Ottaviano, i quali al- 
lora Confoli per la terza volta rifiabilirebbero 1 * 
antico Governo . Quefio piano di Confolati fu 
feguìto; fe non che Serto Pompeo effendo perito 
avanti dell’anno del fuo Confolato, fe gli foftituì 
L. Volcazio Tulio; c fimilmcnte Antonio fu 
privo del fuo terzo Confolato in occafione della 
guerra , che fi accefe tra lui ed Ottaviano . , Mef- 
fa la entrò nel fuo luogo , c fu collega di Otta- 
viano Confolo per^ la terza volta . Per ciò che 
fi appartiene al fecondo confolato defiinato a ciafeu- 

cno 
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no de* due Triumviri , efli non vollero avere 
T tino e r altro* che il titolo , e rinunziarono il 
giorno medefimo che ne aveano prefo il pofleflb. 
La potenza Triumvirale loro era fufficieate a 
baflanza ; ' e il Gonfolato ridotto da efli a un va* 
nò nome , loro era allora inutile . 

Io non parlo de’ Confoli foflituiti in ciafcu* 
no anno a > quelli' y che lo aveanò cominciato. 
Non fé ne ha di quelli degli efatti cataloghi.* e 
poco importa perii, grandi avevenimenti della Sto- 
ria, ne’ quali efli non aveano quali alcuna .parte. 

Ma io non devo omettere di oflervar qui 
che i cinque anni del fecondo Triumvirato di 
Antonio e Ottaviano terminavano 1 ’ ult;mo di Di- 
cembre deir anno yij^. e che nientedimeno nel 
tempo del Trattato di Mifeno avevano efli difpo- 
fli i Confolati per due > anni al di là di quello 
termine.* ciocché è unà.pruova di fatto,) che il 
loro difegno era di perpetuarfi in quella potenza 
tirannica j facendofela prorogare tante volte, -quan- 
te d’ uopo ne farebl^ . Ed efli erano ben heuri 
de’fuflragj del Popolo, che tenevano in fervaggio 
con la forza delle armi. , 



LIBRO LIL 


G uerra tra Ottaviano, ed Antonio'. Battaglia 
di Azio . Conquilla dell’ Egitto . Morte di 
Antonio, e Cleopatra . Trionfi di Ottaviano, 
Anni di Roma 717. yzq. 

* ' .1- I. . ■ ' • . ^ » 

Lega tra sAntonio e Re àe Medi , ii ^iàtle fi 
era difgufiatt col Re de Parti , ^'ntoHio-fi rende 
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padrone jftr ma fnjtdia della per fona 'del Ae 
di wérmenia. Egli conquifia f tdfrmenìa , Ritorna 
in tAUjfandria j td ivi trionfa» Ottavia parte di 
Roma per renderfi dappreffo il fuo marito. Cleo- 
.'fatra fe ~nt spaventa.. Suoi artìficj per ritenere 
al cuore di 'n/fntonto ■. Ottavia tton può ottenere 
•da vfntomo la permtffione di venirlo a trovare . 
'Ella fe ne ritorna . Nobiltà de fitoi andamenti . 
Antonio in una pompofm cirimonia riconofce Cleo- 
patra per fnm fpofa legittima y le dichiara Re de' 
i figliuoli y che avuti avea da lei . Ottavia- 
no^ profitta di qnejla occafione per rendere -4hto- 
nio odiofo a' Romani. Le cofe 'S* inafprifcono tra 
-A^ntonio , ed Ottaviano ■. I Confili tutti e 
'' due amici di jfntonio lafciano Roma per unirfi 
ad effi. Ottaviano dà un generai permejfi di fa- 
-ere lo fieffo a tutti coloro che lo volejfero . Poi- 
dione rimano neutro. Ultimo viaggio di .Antonio 
nell .Armenia. Si prepara alla guerra contro di 
Ottaviano Sua alleanza funefia al Re de' Me- 
di. Gli amici di .Antonio vogliono perfnaderlo di. 
ortmandare 'Cleopatra nd tempo dèlia guerra , et 
non vi poffono riufcire. Fefte fuperbey t magnifi-, 
ohe nel tempo dei preparativi della guerra. Perla 
fcìolta nell' aceto , e bevuta da Cleopatra . Onori 
dati dagli Jfteniefi a Cleopatra. .Antonio invia 
ordine ad Ottavia di lafctar vota la fua cafa di 
Roma . Ella ubbìdìfce piangendo . Egli lafcia 
pajfare il tempo in cui avrebbe potuto attaccar 
•Ottaviano con vantaggio. Planco abbandona .An- 
tonio per darfi ad Ottaviano. Rimproeci fatti ad 
^Antonio nel Senato . Tejlamento di .Antonio letto 
en Senato^ ed innanzi al Popolo da Ottaviano ., 
^^^inio inviato ad .Antonio da t fuoi amici da 

Ro- 
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'^anta^ è wtalmenatf da Cleopatra, * fe ne fug* 
ge . Stiano , e Deltio lajcìano %Ahtonio . Follìa 
di Cleopatra. Ecceffiva cecità di <Antonìo . De- 
areto , che priva %Ahtonio del Confolato, e della 
potenza Triumvirale . La guerra è dichiarata a 
Cleopatra. ..Antonio giura una guerra irreconcilia- 
bile ad Ottaviano. Tutta P Italia s* impegna con 
giuramento di fervire Ottaviano contro di .Anto- 
nio . Tutto T anno fi pajja ne preparativi della 
guerra. Forge di terra, e di mare dei due par- 

■ aiti. Disfida portata ad .Antonio da Ottaviano. 
.Antonio corrifponde con un altra disfida. Otta- 
. viano raduna tutte le fue forge in Brindi fi , EgU 

difiaeca Agrippa con una Squadra per andare a 
dijlurbare il nemico. Egli parte con tutte le fue 
forge . Poco mancò che egli non forprendejfe il 
‘fuo nemico. Situagione delle due armate . Piccoli 

■ nmhattimenti . Spedigione felice di Agrippa .Le " . 
defergioni divengono frequenti net campo di. 

• Antonio . Aenobarbo paffa dalla parte di Otta- 
, viano . V animo di Antonio j ’ inafprifce , Cleopa- 
tra fi ride di Antonio, il quale la teneva in 

. fofpetto di volerlo avvelenare . Vovelle perdite 
, di 'Antonio . Egli corre rifchìo di ejfere prefo . 

• Egli fi rifolve di tentare la forte dt una batta- 
glia navale . Battaglia di Agio. Fuga, di Cleo- 

• patra . Antonio la feguita . Vittoria di Ottavia- 
no., L* armata di terra di Antonio dopo fitte' 
giorni d* indugio fi foltomette al vincitore . Mecena-. 

- te fpedito ad infeguire Antonio , ritorna , e par- 
, te per Roma . Ottaviano non fi dà fretta tf infe- 

■ Antonio . Egli fa de* ringragìanaenti ad 
Apollo, Precaugioni che egli prende per rapporto 
alle truppe . Sua elmtnga a riguardo de* vinti . 
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Metello fatvato dalle preghiere del fuo figliuolo, 
%/fwentura /ingoiare di Marco, erdi BarMa . 
Motivi della clemenza di Ottaviano . Egli viene 
in v/ftene , e rijlora la Grecia . Ribellione de* 
fuoi veterani faldati in Italia . Egli vi accorre , 
e calma i malcontenti . Egli ritorna in *Ajìa , e 
Ji avanga verfo /’ Egitto . 

L a guerra tra Antonio ed Ottaviano, che fa- 
rà l’oggetto di queft’ ultimo libro, fi trova 
unita in varj luoghi co’ divcrfi movimenti, che 
fece Antonio per vendicarli della ingiuria, che 
' ricevuta avea nella fua fpedizione contro i Parti . 
. Così da ciò devo io riprendere il filo della mia 
narrazione . 


An. R. 
717. Av. 
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L. CORNIFICIO 
SESTO POMPEO 

La - profperità avea ben predò fatta nafcere 
la difcordia tra il Re de’ Parti, e quello de* Me- 
di. La divifione delle fpoglie de’ Romani ne fu 
l’occafione, ed il Medo, temette che Frante non 
cercalTe un foggetto di contefa , per avere un 
pretefto di fpogliarlo del fuo Regno. Prefo da 
quella tema , ricorfe egli ad Antonio ; del Pole- 
mone Re della Cilicia, e di una parte del Ponto 
fu il mediatore di quello negozio col Generale 
Romano . Polemone, figliuolo di un Oratore di 
Laodicea nominato Zenone , era dipendente di 
Antonio , e gli dovea tutta la fuà fortuna . Egli 
venne in Alelfandria, e non gli collo molta 
pena a perfuaderlo, che col foccorfo della Caval- 
leria Meda, la vittoria fu i Parti era fìcurRé 
piccò ancora egli Antonio fui rifentimento con- 
tro il Re di Armenia , la di cui perfidia avea 
kfciato nel fuo cuore un vivo defideriò di ven- 

det- 
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detta. Il Re de’ Medi non refpirava fimil mente 
che la rovina dell’ Armeno , che egli riguardava g. c. js- 
come l’autore della guerra, che gli era fiata fatta 
da Antonio . Così tutto fi preparava per una 
nuova fpedizione nell’ Afia Maggiore. Ma no» 
era così agevol cofa di trarre Antonio^ dalla dol- 
ce ubriachezza, in cui lo ritenevano gl incanti di 
Cleopatra . L’ affare p refe lungo tempo fino all 
anno feguente , in cui egli fu Confolo per la fe- 
conda volta con Libone . *n h; ■ 


M. ANTONIO II. 


718. Av. 


L. SCRIBONIO LIBONE. ^ ^ G. C. 34 - 

Prima di tutto egli attaccò il Re dì Ar- 
mtnU , accoppiando la ^rfidia alU fona , e dr.n.p.c 
non facendofi punto fcrupolo di ufar perfidia con- 
tro la perfidia . Quando la bella Ragione fu venuta, 
partì egli dall’ Egitto, ed eflendofi meflb alla te- 
fia delle fue truppe, marciò, verfo T Armenia ; «u , 
facendo però precedere delle fue lettere , e deputa- 
zioni ad Artabazo, per impegnarlo a venire ad 
unirfi a lui’, e cercando ingannarlo con belle pro- 
mefle, e confalfe dimoft razioni di amicizia, fino 
a domandargli la fua figliuola in ifpofa pel 
fuo figliuolo, che ricevuto avea da Cleopatra . 

L’ Armeno , che comprendeva quanto meri- 
tato aveva , avendo dì pii» attualmente fegreta cor- 
rifpondenza con Ottaviano, non fi fidava punto 
delle finezze di Antonio. Egli immaginava de’ 
futterfugj per eludere le fue macchine , ed 
inviti premurofi , e per evitare di rimetterfi nel- 
le mani di colui, che ofFefo aveva. Ma il Ge- 
nerale Romano unì le fue fcllecitudini colla 
tema delle fue armi , e fi avanzò colle fue trup- 
pe verfo Artaxata capitale dell’ Armenia . Que- 
^ ^ fi© 
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■ fto timofc deternainò finalmente Artabazo a vtf» 
. nire fubito nel campo Romano ed a dar faggio , 
fc le di lui efterne apparenze di confidenza pic- 
carebbero Antonio di generofità. 

Non iftetre lungo tempo a pentirli del pafl® 
che dato avea. Videli tutto ad un tratto arrcfta- 
to, Antonio avendo prefo per preteflo, che egli 
bifogno avea di denajo ; e che in confeguenza 
voleva , che i tefori del Re di Armenia cuftodi- 
ti in diverfi caftelli foffero a lui dati ^ e che 
non poteva fperare di coftringere a fare ciò co- 
loro che aveano incombenza di cufiodirli , fe non 
ritenendo il loro Re prigioniere, e così obbligarli 
a rifeattare la fua libertà a prezzo de’ funi Te- 
fori . Artabazo ubbidì a* voleri di Antonio , e 
menato in confeguenza di ciò avanti i fuoi varj 
caftelli , egli ordinava che . ne foflero aperte le 
porte . Ma i Signori Armeni negarono di ubbi- 
dire ad ordini ftrappati con una manifefta violen- 
za ; e vedendo il loro Sovrano cattivo , riconob- 
bero elfi per loro "Re in fua vece , Artaxia fuo 
primogenito figliuolo . Allora Antonio rinunziò 
alla finzione, colla quale mafeherato fi era fino 
allora, e fece caricare di catene , Artabazo , ma 
di catene di argento , affettando di confervare 
una vana immagine dì con fi derazione per la di- 
gnità Reale, nel tempo medefimo che malmena- 
va la perfona . 

Così le cofe vennero ad una aperta guerra. 
Ella non fu di lunga durata , nè difficile per An- 
tonio . Artaxia ultimamente afeefo fui trono , 
non potè refiftere ad un nemico troppo fuperiorc 
in forze , e che fi era avuta 1’ inavvertenza di 
faré entrare nel centro del Regno. Fu vinto dun- 
que 
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(^ue in una battaglia , ed obbligato a ritirarfi 
preflb i Parti . L’ Armenia fi fottomife al giogo g! 
de’ Romani , e tutta la cafa Reale di Artabazo , 
la Tua moglie, ed i Tuoi figliuoli, da Artaxia in 
fuori, rimalcro prigionieri di Antonio. 

Tale è 1’ origine delle turbolenze , che in- 
quietarono per lunga fiagione l’ Armenia, Tempre 
ondeggiante tra due potenti Imperi , nel mez- 
zo de^quali ella fi trovava fituata , continuamene 
te alfalita ora da’ Romani , ed ora da’ Parti , fenza 
refiare in uno fiato durevole fotto il dominio nè 
degli uni , nè degli altri , godendo per intervalli 
di una libertà precaria, e mai guftando il ripofo . 

Antonio terminò le Tue gefia per quefta 
campagna colla conquifta dell’ Armenia * e con- dna , ed 
tentandofi di firingere il nodo della Tua alleanza trionfa 
col Re de’ Medi per un progetto di nozze tra 
uno de’ Tuoi figliuoli con la figliuola di quefio 
Principe , egli lafciò in Armenia tante truppe , 
quante d’ uopo erano per afficurarfi il pofleflb dì 
quefio paefe , e col rimanente egli fc ne ritornò 
nell’Egitto . 

Colà egli fece il trofeo di una vittoria, di 
cui fi farebbero arroflìti gli antichi Generali Ro- 
mani , e non temette eziandio di trafportare in 
Alefiandria una gloria fino a quel tempo riferba- 
ta alla fola Città di Roma. 

Eflendo Romano egli trionfò nella Capitale 
di Egitto, affinchè Cleopatra godefle della pom- 
pa di quefio trionfo , e ne ricevefle tutti gli ono- 
ri . Ivi fi portarono le fpoglie dell’ Armenia . Ar- 
tabazo vi comparve cattivo, e carico di catene 
di oro , con tutta la fua famiglia , e molti Gran- 
di del fuo Regno : e tutti furono menati a' 

pic- 
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piedi di Cleopatra , la , quale circondata da una 
corte brillante , e da un gran numero di Popo- 
lo , era aflifa fu di un trono d’ oro, foftenuto , 
ed innalzato da un palco di argento . L’ intenzio- 
ne di Antonio era che i fuoi prigionieri rendclTe- 
ro degli umili omaggj alla Regina di Egitto , e 
fi proflraflero avanti di efla . Quefto è quello pe- 
rò che non fu pofliblle di ottenere dalla loro fe- 
rocia. Artabazo in un cosi eflremo avvilimento , 
fi fovveniva nientedimeoo , che egli era figliuolo 
del gran Re Tigrane , e non volle nà piegare il 
ginocchio avanti Cleopatra , nè parlandole chia- 
marla con altro nome che con quello fuo proprio . 
Quell’ alterigia mortificò Antonio, e divenne fu- 
nella al Re' cattivo , che fu ricondotto in prigio- ' 
ne , e dato a morte poco tempo dopo la batta- 
glia di Azio, 

La conquida dell’ Armenia non era che il 
principio de’ progetti di Antonio . Egli voleva ab- 
battere i Parti , ed animato dal fuo proprio 
rifentimento , fpronato dalle follecitazioni del Re 
de’ Medi , fodenuto dalla fperanza del fuccedb , 
che la unione della Cavalleria Meda alle fue Le- 
gioni rendeva, fecondo lui, indubitabile, egli fi 
pofe in marcia , c venne in Siria , fotte il fe- 
condo Conlolato di Ottaviano . 

C. GIULIO CESARE OTTAVIANO II. 
l. VOLCAZIO TULLO. 

Nel principio di qued’ anno Ottavia ave- 
va ottenuta dal fuo fratello la permiflìone, di andare 
a trovar fuo marito . Egli le aveva accordata que- 
da permiflìone, non per farle piacere, giuda ’l 
fentimento di molti, ma nel penfiere , che ella, 
farebbe facilmente rifiutata da Antonio ‘ e che 

co- 
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cos\ darebbe luogo , benché contro fua voglia , A». R* 
ad eccitare contro il fuo infedele, ed ingrato fpo- q/c. 
fo un difgufto univerfale negli animi del Popo- 
lo, dal quale era meritevolmente e con affetto 
onorata . Queft’ artifìcio era fecondo il genio di Ot- 
taviano : ed egli poteva credere che ne aveà bi- 
fogno giacché Antonio non oftante tutti i fuoi 
vizj avea molti amici -in Roma, e che la fùa 
riputazione ivi era grandiflìma. Così il giovane, 
cd aftuto Triumviro non fembra negli anni, che 
precedevano immediatamente la nimicizia , effere 
N ftato occupato da alcuno altro penfiere , che di 
cancellare quelle impreflioni troppo vantaggiofc 
per il fuo rivale , fia in profittando di tutte le 
occafìoni di renderlo odiofo , fia in rendendofi 
egli medefimo il più amabile, che alcun altro mai. 

Ciò che avea egli preveduto riguardo al 
viaggio di Ottavia, tutto avenne. Allorachè ella 
fu in Atene, ricevette . lettere da Antonio, che 
le ordinava di non paffar oltre, fervendofi del 
pretdlo della guerra, che egli fi preparava a por- 
tare nell’ Impero de’ Parti . Ottavia non ne fu 
affatto ingannata , ed agevolmente penetrò la ve- 
ra ragione di un ordine così difpiacevole. Pur 
tuttavolta fempre mai fommeffa , Tempre piena di 
bontà, fcriffe femplicemente al fuo marito, per 
domandarli dove egli volefTe, che ella 1’ inviaffe 
ciocché avea fero portato di Roma . Qiiefto era , 

^abiti per le truppe , cavalli, e muli per i baga- 
gli, danajo, prefenti per i principali Comandan- 
ti , ed amici di Antonio, c fopratutto duemila 
uomini di fcelta, bene armati, riccamente equi- 
paggiati, e diflribuiti in Guardie Pretoriane per 
la lua perfona. Negro che era Rimato, c coofiderato 
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da Antonio, fu il latore della lettera di Otta-i 
.via, e nella precifa narrazione di tutte le cofe , 
che ho cfpofte, egli vi accoppiava gli clogj sì 
giuftamente dovuti a quella, che lo inviava. 

Cleopatra di ciò fu fpaventata. Comprende- 
va ella , che Ottavia le darebbe un fiero afialto j 
e che riacquifterebbe il cuore di Antonio. .Que- 
fta Regina era troppo intelligente, e troppo abile 
per capire, quali vantaggi aveva fu di efla una fpo- 
ia l^ittima , per la quale parlava la gravità de* 
fuoi coftumi, e la potenza di fuo fratello. Ella 
temette, che a cotefte così forti armi, accoppian- 
do Ottavia ancora quelle di una modella bontà , 
ed attenzione di piacere a fuo marito , della li- 
bertà, e nobiltà degli andamenti, non diveniffe 
infallibilmente vittoriofa . 

L’ artificiofa Cleopatra fi ideò uno ftra- 
tagemma . Ella finfe di effere ferventemente 
inriamorata di Antonio, fino a correre rifehio di 
morire per Tapprenfione, in cui ella era di per- 
derlo . Fece quella commedia con una audacia 
forprendente . Ella mangiava poco a fine di fma- 
gftrfi .* affettava , come vedeva venire Antonio 
uno fguardo di forprefa , e languente allor che 
egli fi ritirava. Faceva fovente in maniera, che 
vedelTe feorrere delle lagrime da’ fuoi occhi* e le 
fopprimeva prontamente , come fe timore aveffe 
avuto' di eflcre fcopcrta . 

A corroborare quella macchina concorrevano 
i difeorfi de^li adulatori , i quali limprocciavano 
ad Antonio di effere troppo duro , e molto fpie- 
tato, perchè faceva così perire una femmina, il 
di cui cuore, e la forte erano a lui folo confe- 
grati . „ Poiché il vollro maritaggio con Otta- 

via, 
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„ vìa, gli dicevano effi, è flato uno fpofalizio di 
„ politica a cagione di fuo fratello , ed efìTa gode o!^c. }i 
„ del nome, e degli onori di fpofa .• poiché 
„ Cleopatra Regina di tanti Popoli , è chiamata 
,, r arbitra di Antonio . Ed ella non rifiuta , nè 
di.sdegna queflo nome , fino a tanto che le farà per- 
,, mefTo di vedervi , e di paffare la fua vita con 
„ voi ma fé farà meflieri che ella privata Ila 
,, di quello bene , T unico oggetto de* Tuoi voti , 

,, non eflcndo più fuo, non fopravviverà punto 
„ a quella sì grande difgrazia,,. 

Tutto quello maneggio era troppo afiuto, 
troppo ben concertato , che non fu poffibile ad otteaere 
Antonio di difenderfenc . Egli era in - Siria ; c 
non folamente egli non permife ad Ottavia di ve- 
nirlo ivi a ritrovare , ma abbandonò ancora la venirlo « 
fua fpedizione contro i Parti ; e malgrado l’ occa- 
fione favorevole, che gli prefentavano (i) le tur- 
bolenze , da cui quello Impero era attualmente 
agitato , malgrado l’ impegno prefo col Re de' 

Medi, egli IcrifTe a quello Principe, che faceva 
d’ uopo rimettere l’ efecuzione de* loro difegni ad un* 
altra llagione, ed egli fé ne ritm'nò in Aleffan- 
dria , per tema di non cagionare la morte a Cleo- 
patra , da cui era ingannato , e refo lì era il tra- 
Rullo . 

Ottavia fcacciata dal fuo marito, ritornò a sita re 
Roma ; e *1 fuo fratello , che cercava d* inafprire 
la contefa, volle obbligarla ad ufcire dalla cafa ck* fuot 
di Antonio, ed a prendere un palazzo, in cui 
viveffe Wa, e come non aveflTc più fpofo. Ma 
quella virtuofa Dama gli dichiarò con fermezza, 

Tom. XIX. ■ , ' O • = \ che 

( 1 ^ Si trovtrà frtofitoefH dJ pitfli fitti vtrfi li fi* 

di futfii litnn 
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lafcierebbe mai U cafa del fuo' marito 
g!^c. 3 j. Ella lo pregò, medefimamcnte , fe egli non avea 
altre .ragioni , che lo portaflero a fare la ^erra 
ad Antonio , • d’ obliare , ciò che la , riguardava 
per fonai mente. „ Poiché vii cofa farebbe, gli 
„ diceva , che due sì grandi , e sì potenti Gene- 
„ rali, l’uno per il motivo dell’ amore per una 
„ femmina , 1’ altro per quello di una gelofia , 
„ raenijflero il Popolo Romano in una nuova 
n guerra civile,,. 

La condotta di Ottavia corrifpondeva a que- 
lli, difcorfi cosi generofi . Ella ne flette nella ca- 
. fa di Antonio , prendendo cura non folamcnte 
de’; figliuoli., che avea avuti di eflo, ma di colo- 
ro che nati erano da Fulvia. E gli amici di An- 
tonio, che venivano a Roma, per qualunque affare 
fi foffe , la trovavano ' fempre difpofla a di- 
fenderli, e proteggerli preflTo fuo fratello. Ma 
per andamenti sì nobili ella nocumento recava 
contro -la fua intenzione ad Antonio. Piu ella 


moflrava il merito fuo, vie piu ognuno era 
fdegnato per il difpregio, e le ingiurie che fof- 
friva dalla fua parte. 

Antonio non faceva affatto penfiere di, cal- 
mare. quefle lagnanze: che anzi al, contrario fem- 
brava prenderli diletto d’ innafprire contro 
di lui gli animi con una cerimonia di pubblica 
pompa, il di cui apparato magnifico, teatrale , ed 
oppofto al coflume, ed alle maflime de’ Roma- 
ni, faceva eonofcere, che egli non era pii» in fe 
medefimo, ma che avea tutto., obliato per ,Cleo-' 
patta. [ 

£gli radunò il popolo di Aleflandria nel 

Gin- 
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Gtnnajìo (i), in cui era innalzato un palco d’ ar* An. 
gento, e fu di- efib due foglj di oro, uno per 
fe , e r altro per Cleopatra , che venne a fituarfi 
ivi ornata fecondo il Tuo (.©fiume di tutti gli or- 
namenti, ed attributi d’Ifide, principale Divinità 
degli Egiziani. A Iati vi erano delle' fedie pii» 
Hane per i figliuoli della Regina . Ivi Antonio, 
diflribuì le corone. E fui bel principio, dopo 
cflTerfl proteflato , che egli teneva Cleopatra per 
lira legittima fpofa, egli la riconobbe f e dichiarò^ 
Regina dell’ Egitto , della Libia, ^11’ Ifola di 
Cipri , e della Celefirk , congiuntamente con Ce- ' 
fanone , che afiicurò parimente dover- effer te- 
nuto come vero, e legittimo figliuolo del Ditta- ■ 
tore Cefare. Dopo di che diede ai due figliuoli- 
gemelli , che da Cleopatra avuti , aveva , e che- 
aveano i nomi Greci, AleflTandro, e Tolomeo,, 
il titolo di Re de’ Regi. Aflegrò per porzione 
ad Aleflandro, il qmle dovea fpofare la figlino- ‘ 
la del Re de’ Medi , 1’ Armenia conquiflata , e 
per una chimera • molto ridicola, i paeli.del do- 
minio de’ Parti, dopo che fe ne farebbe fatta- 
la conquida. Deftinò a Tolomeo- uno flìabilimen- 
to piu reale-, la. Siria, la Fenicia, e la Cilicia. 
Do^ quella proclamazione fi videro approflì ma- 
re ai troni di Antonio, e Cleopatra, i nuovi Re 
rivediti dei . Reali ornamenti con-venevoli alla 
divifione affegnata , a iciafcuno; Aleflandro aveva 
r abbigliamento élla Meda colla tiara; 'Lol>meo 
coll’abito, di cerimonia^ che portavano i Re fuc- 
ceflbri di Aleflandro, colle pantoffolq, la cafacca 
militane, e il ; berrettone cinto d^l diadema. Eflì 

. • p z. . re- " 

, edifico , dtflhiato nelle Città Greche agli efere zj. . 

dii corpo . Nef Ginnafio, « nef Tegtra i Greti teaevsat te I»* 
«Jfemhiet . 


di R. 
Av. 
}>* 


Digitized by Google 



i«. 4ì R. 
19. Ar. 
C. C. jj. 


Am. di R. 
710. Av. 
C. C. 31. 
Ottaviano 
profitta di 
quella oc- 
cafinne per 
rendere 
.Antonio 
odiofoa’ 
Romani . 


Le («fe fi 
inarprifco- 
«etra 
Antonia , 
e<) Otta- 
v'tOo . 


11% OTTAV. II. B TULL. COW!,. 

rcfero in 'quello equipaggio pompofo i loro uflfizj 
ad Antonio, c a Cleopatra: dopo di ciò prefc- 
ro i loro luoghi, effendo circondati da una guar- 
dia, uno di Armeni, l’altro di Macedoni. 

Ogni fentiraento di decoro era talmente eftio 1 
fo preffo di Antonio , che dopo di avere (atta i a 
Alefìfandria queda feena piena di dravaganze , e d* 
indecenza,' egli non arrofsì punto di fcriverne a 
Roma , e d’ inviarne la prerifione a’ Confoli , che 
allora erano* Domizio Aenobarbo, e Sodo, 1’ uno 
e r altro Tuoi .amici . 

C1V. COMIZIO AENOBARBO. 

. c. SOSIO. 

Quedi Confoli ebbero niu fenno , e |HÌi ra- 
gione d’ Antonio, e nafeofero quede fue lettere. 
Ma Ottaviano , informato per altra via di tutto 
ciò, che paffato fi era, gran cura ebbe d’ infor- 
marne il Senato e il Popolo . Egli era*" piccato 
perlonalmente degli onori refi a Cefarione , che 
Den comprendeva volerfi opporre ad eflb, come 
un rivale per rapporto alla qualità di figliuolo, 
ed erede di Cefare. Perciò che fi appartiene agl’in- 
tereifi del pubblico, una Regina riconofeiuta per 
ifpofa da un Generale Romano , il titolo di Re 
attribuito a’ loro figliuoli ; grandi Provincie fmem- 
brate dall’ Impero per accrefeere gli dati di Cleo» 
patra , ovvero per darle a’ nuovi Re ; la magnifi- 
cenza del trionfo trafportato da Roma in Alcf- 
fandria, tutto ciò offriva un bel campo ad Otta- 
viano per ifpìrare 1’ odio, e il difpregio contro 
di Antonio. - “ 

Il giovane, ed aduto Triumviro profittò di 
tutti i (noi vantaggi , fenza rifparmiare in alcuna 
maniera il fuo nemico; e da ciò nacquero tra di 

Io- 
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JofO.tfcJJc cdntel'e, che furono il preludio alla guer- 
ra, che quelU difponeanli di< farh con le armi'. 
Non vi fu rimproccio oltraggiofo , che Anto- 
nio rifparmiaffe ad Ottaviano,, attaccandolo, ful- 
la Tua nafcita, fulla Tua ricchezza^, e fulla perfq- 
nale condotta, come veder il può in piU luoghi 
di Svetonio . Portò ancora nel Senato delle lagnan- 
te in forma contro di luì , ed egli fi pretendeva 
r>ffefo in piò capi. Il primo articolo fi aggirava 
fuir ifivafione della Sicilia , che Ottaviano avea 
.tolta a Serto Pompeo , e dopo ritenuta da erto fò- 
]o, fenza ammettere alcuno a ' parte con lui 
il fecondo fu i vafcclli che Antonio avea impron- 
tati per querta guerra , e de* quali afferiva chela 
rrerti'tuzione non era efatta , e compita . Allegava 
egli ancora in terzo luogo la de^fizione di Lepi- 
do loro comune Collega , di cui Ottaviano aveafi 
folo appropriata la fpoglia; alla fine le, terre d’I- 
.talia dirtrihuite- dal medefimo Ottaviano unica- 
mente a* fuoi foldati , fenza che quelli . di Anto- 
nio vi averterò avuta la menoma parte . 

Querte lagnanze aveano almanco un colore 
.rpedofo , ed Ottaviano giuftifìcavafi con deftrezza 
fopra tutti gli articoli . Egli diceva che Lepi- 
do avea meritato' di cficre deporto per la fua in- 
giufta ambizione, e contraria a tutte le loro con- 
.venzioni. Che in quanto a ciò che riguarda i 
paefi, de’ quali avea egli accrefeiuto ilfuo diparti- 
mento, gli dividerebbe ben volentieri con Antonio, 
allora quando quelli gli faceffe parte ancora delle 
fue conquide I Per rapporto alla dirtribuzione delle 
terre, e delle colonie, egli ri (pendeva con una iro- 
nia infultante, che i foldati di Antonio non avea- 
Bo alcun bifogno degli rtabilimenti nell’ Italia., 
... ' Q 3 giac- 
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n. di %, giacché 'per le loro grandi , e gloriofe imprefe avea- 
|*c. ji. no efli conqififtata la Media , e 1’' Armenia, le qua- 
li fornivano a'd efli un abbondante compenfo . 

difgufti tra* i due Triumviri erano, come 
già fi vede giunti all’ eftremò. Efli altro non fa- 
cevano che* Icrcditarfi fcambievol mente , e tro- 
vare de’ preterii , o delle ragioni' per venire alle 
• mani 1’ uno contro 1’ altro. Antonio, che fen- 
ti va chiaramente , che gli etxelTi ; a’ quali lo traf- 
portava la fua paffrbne per Cleopatra , davano afiai 
'pofianza fu di hai', ed una grande fuperiorità al fuo 
rivale, immaginò uno (Ira tagemma per riguadagna- 
re gli ‘animi . Scrifle al Senato che egH era rifo» 
luto di rinunzìaré al Triumvirato (t) come una 
‘Magiflratura* troppo' potente , é’ troppo affuluta in 
'imo Stato Repubblicano. Quelli èra- uh parlare mol- 
to diverfo dèi 'fuo penfiero. Sua- intenzione era di 
'conciliare la “benevolenza della - Nazione , e nel me- 
'defimo'tempo di tendere una infidia'ad Ottaviano, 
H quale rìfédendò in Roma doveva' effere il pri- 


(i") Giaechè ^jlntonio offre di rinunziare il. Triumvirato ^ fi 
fuppone dunque ancora Triumviro . Intanto il Triumvirato flaìri^ 
/ito fui frineipio por cinque anni ^ dopo prorogato per cinque altri y 
doveva terviinare y come l' ho dinotato alla fin. del V'bro preceden- 
te y P ultimo di Dicembre del P anno 719 . Egli i dunque necejfa- 
rio di penfare , thi^ pHma di qutfio termine vi foffe fiata una 
nuova proroga, io effetto ho io notato nel medtQmo luogo , che 
dal tempo del Trattato di Mi fono , Antonio, ed Ottaviano y ave- 
vano operato per tì fatta maniera , tome fe aveffero dovuto tenere 
^il Triumvirato almeno fino al duodecimo anno. Unaparola di ap- 
piano alla fine del labro delle Guerre delP llliricó , autorizzi* 
torà P idra di una proroga al di là de' diaci anni. Da utP altra 
parte P Epitome del CXrxi. Libro di Tito Livio y attefia che fu 
un delitto per Antonio il non volare rinunziare al Trium- 
virato , comecché finito foffe il tempo : ciò che non fi può capire 
.che fupponendo che dopo i dieci anni feor ^ , non era più per- 
me/fo ad Antonio, di effer. nella carica di Triumviro Evvi in 
'tutto ciò un'afturit.ì , ed uno Imbarazz^’y *bt difirigare non peffoy 
e che non fi avrebbe miglior lume y ancorché avejfimo de' Monu- 
menti fiorici più efatti y e compofli da' Serittori più ditigenù . 
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trio 'ad é(Tér pregato di rinunziare 'al,. Trium-; 
virato,' e che non* poteva; riè confentire, nè rifiu- 
tare , lenza entrare in un .grandiffimo imbarazzo. 

' Coftui prefe un .-partito affai aftuto . Egli tro- 
una ftrada di., mezzo tra le due eftremità egual- 
incnte pcricolofe .• Quella fu di domandare j che An- ' 
tonio veniffe a Rcnaa , a ritìunziare in perl'pna il 
Triumvirato, fecondo la fua promeffa .Quella, do- 
manda era fpeciofa . Poiché nella fituazione , in cui 
efli erano T uno a riguardo dell’ altro , non vi, era 
punto di Scurezza per alcuno de’ due a. fare quello 
irtiportante paffo, purché effi non lo faceffero dt 
concerto infieme , e nel medeCmo momento . A ciò 
^are niun luogo fcmbrava più proprio' che Ro- 
ma, centro dell’ Impero, e di tutta la Pot^à 
pubblica.- Ottaviano fembrava dunque metterfi alla 
ragione, e 'nel medefitno tempo non arrifchiava .di 
«ffer prelb fulla parola. Poiché quando anche An- 
tonio non fbffc flato fchiavo degli allettamenti di 
Cleopatra , c ritenuto dalla fuperiorità , che ella a- 
vea prefa fu di effo, egli non poteva , fcnza effcre 
nemico di fé medelimo , venire a Roma, in cui il 
fup. rivale era il padrone, e 1’ avrebbe stroppo fa- 
cilmente' fuperato. • - ' ■ • 

. Quelle difcuffioni tra’ Triumviri diedero luo- dìo . l. x. 
go a. delle lunghe, e violenti altercazipni nel Sena- 
to’. Poiché Antonio ivi. aveva un potente partito, 
c i due Confnli attualmente in uffizio , gli cra- 
' no ,'come da me fi è detto , ;affolutamente dipen- 
denti, con quella differenza però, che Domizio, il 
qu^le aveva iperiment.'to le vicende della fortuna , 
e le dilgrazle, e che agitato per lungo tempo dai 
difaPnivlt’Ilé Guerre Civili, ne conofceva . tutto il 
pericolo, fi teneva più moderato, e più in caute- 

O 4 la 
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Ah. Ai R. ja , 5ofio al contrario Tempre mai alRFezionato ad 
Antonio , e fino a quel tempo Tempre Telice , mo- 
fitrava tutta 1’ alterigia che iTpira la continuità 
della Tortuna, andandogli in tutto a Teconda. Egli ope- 
rava apertamente contro Ottaviano; e Ticcome que- 
llo Triumviro fi era allontanato per evitare di eT- 
porfi al cimento, il ConTole Tu vicino a profittare 
della Tua aflenza, per Tar palTare un decreto contra- 
rio a’ Tuoi interefli, Te un Tribuno, nominato No- 
nio' Balbo, non vi fi TolTe oppoflo. 

Ottaviano credette che la l'ua pazienza Tareb- 
be preTa per debolezza* e da un’ altra parte egli 
non voleva impiegare la Torza, nè violentare il Se- 
nato . Egli venne ivi a prendere il Tuo luogo tra i 
due Coniòli , colla precauzione di Tarfi accompagna- 
re da un numero de’ Tuoi amici armati di pugnale 
fiotto la loro vede. Colà Tece Tul principio un di- 
ficorTo modello , ed un alluta apologia della Tua con- 
dotta . Egli fece dopo delle invettive contro An- 
tonio, e contro Sofio , il quale era preTente ; e pre- 
teTe convincerli di molti attentati controdi lui, e 
contro la Repubblica. Fu aTcoltato in'filenzio , 
ma Tenza ottenere alcun Tegno di approvazione . 
Vedendo che il Tuo diTcorTo non Taceva 1’ effetto , 
che egli defiderava, affienò un giorno, nel quale 
produrrebbe, e leggerebbe alcune compofizioni , che 
direbbero vedere i torti di Antonio con ur» in- 


tera , e perTetta evidenza . 

I . ConToli non giudicarono a propofito 
tuate^dile attendere quello giorno . Efli pcnTavano , che 
amici di egli era indecente coTa per effi di aTcoltare tran- 
uSo qu’^Jainente una fimile lettura-, e poco ficura coTa 
Roma per ancora di dimollrarne dei riTentimento . Effi dun- 

uiìirfiad 
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ijiie ufcirono f<^retamcnte di Roma per andare a 
renderfi preflbr Antonio, c furono fluiti da mol- c. c. $’i. 
ti- Senatori . 

, Ottaviano non ne fu punto piccato . Eri co- q"® 
fa da defidcrarfi per lui , che coloro , che favori- neral per- 
vano il fuo nemico , abbandonalTcro Roma , e '1!, I- 
talia , piutfofto che • ivi dimorare per eccitare fa- fo a temi 
eilmente delle turbolenze nel tempo, che farebbe af- 
fente, ed occupato dagli affati della guerra. Così icflcro. ' 
facendo xonaparfa di una moderazione, che niente 
gii coffava , dichiarò , che fua intenzione non era 
punto di ritenere alcuno di coloro , che - volefle- 
ro andare ad unirti ad Antonio. Gli amici, e pa- 
renti di queOo Triumviro profittarono quafi tutti Po**'®"® 
del pcrihelTo, che loro era flato accordato . Pollionc nemro . 
che dopo il Trattato di Brinditi, dove aveà e- 
gli operato come Plenipotenziario di Antonio,' non 
ti era più interelTato in alcuna maniera ne* fuoi af- 
fari ; e -, che eifendo troppo riftuccò di fare la corte 
a Cleopatra , troppo grave per adattarti a’ fuoi fbl- ' 
li trattenimenti , era Tempre reftato in Italia , non 
credette eflere in obbligo di prendwe partito- per 
Antonio nella contda,che faceva romore: margiu- 
dicò ancora che gli farebbe indecente di portacele 
armi contro di un antico amicò,' e bene&tttH’c. 

Egli retiò dunque neutro; e quando Ottaviano gli 
propofe di accompagnarlo alla guerra , lo rifiutò , 
dicendoli: „ Io (i) ho più fatto per Antonio, che 
„ ricevuto non ho da lui; ma i fuoi bcBefìzj a 
„ mio riguardo fon o più conofeiuti . Io attenderò 
j, r «vento , e farò la preda del vincitore . 

Domizio trovò Antonio ad Efefo ; facendo 

tut- 

Mea in Antonium majora merita funt illiut in me be- 
neficia notiora . Itaque diicrimini vcflro me fubttabam , & ero 
przJa vifforis fM. ii. %6\ 
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Ah. éi R. tutti i preparativi della guerra ,-*scd ivi ràdunafl <^4 
3 »; do le fuc; forze navali. Il Triumviro rivi eraivenu»; 
Ultimo to dall’ Armenia , dove 1* avea condotto il dcK 
Ànmn?o***fio. di mettere.!’ ultima mano allaTua alleanza col 
nell’ Ar- Re dc’ Medi per. attaccare di concerto 1’ Impero' 
Separa al- de’ Parti. Ma .avendo ricevute nuove da iRoma , 
la gucm le quali gli annunziavano! una' inevitabile nrmicizia 
otlavia-'con Ottaviano , egli fi diede > ormai a quefto folo 
/oggetto, e rtnunziò di fare in perfona la guerra a’ 
Parti; diede .folta nto del foccòrfo. al Re -de’ Me- 
di , acciò quefti la .tirafle innanzi ^ è. ne .ricevette 
da lui fcambievolmente, per, la ..guerra., cheieglian- 
dava. a fare al.fuo Collega., Nell tempo ifteffoor-. 
^ 'dinò a Canidio di avanzarfi -verfo'iil mare con fe- 
. dici Legioni : ed- egli menando’ Iota pea figliuola 
del Re de’ Medi, e deftinata .in ifpofarab liio.fi- 
giuolo Alcflandro , fi portò ad Efelo, dove Cleo- 
patra lo" venne a ritrovare ;- • • . 

Ta* funeft/ ' Offervo -di paffag^io ,-per ;rion effere obbliga- 
to di ritornarvi; che l’ alleanza di' Antonio diven- 
ne funefta al' Re de’ Medi . (Quefto. Principe fofte- 
nuto dalle Truppe Romane ché adieflb furono da- 
te, riportò fui principio una vittoria fu’ Parti, e 
fu di Artaxia che efli proteggevano. Ma dopo An- 
tonio avendo richiefte le fue truppe •, e non aven^ 
do rimandate quelle , che il ;Re: de’ Medi gli avea 
date,cofiui troppo indebolito non potè fofte- 
nerfi. Fu egli vìnto, e fattoi prigioniero: e con 
ciò Artaxia rientrò in po/TelTo dell n Armenia , e la 
Mcdia'cadde in potere de’ Parti . Ecco dove fini- 
rono i gmn progetti , e i grandi sforzi che avea 
fatto Antonio per rapporto all’ Oriente, ed all’A- 
fia Maggiore. 


al Re de’ 
Medi • 
D/o L. 
XLIX. 


Do- 
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‘ ‘Dòtoì^Ìo ’ arrivando .ad ffefo V‘ voUé perfua- ; 
dere ad Antonio di rimandar^ Cleopafraùn Egitto*, i 
Egli tra un uomo'di uii grandiffimo ^or^ c di pàì» ' 
non faceva' qui che portare ad (Antonio il votò dii ! 
tutti colorò, ' che ■ veramente 1’ ’ amavano . ,Cicopai> 
tra temette" dunque chie'églil hori fofle afcoltato ,'e 
dopo elle -etlà ' una volta fofle tenuta lontana ^/nòn 
fi rinnovali^ per 1’ intromiflfone di Ottavia • àlcus 
trattato di accomodo,- e di pace. Per riparare; h 
quefto' pericolo ella pofe nel fuo partito.. Ganidio'*, 
ed a forza di denajo ló impegnò a parlare in fuo 
favore. Canidio , di cui Antonio faceva molto cona- 


to,' ed al quale egli dava il comando di tutte le 
fuc truppe"^ di terra , ebbe affai repugnanzadi in- 
gannare indegnamente uh capo,' che gli dimoflrava 
tanta confidenza , gli ' rapprefentò i-foccor- 

fi importanti, che gli fomminiflrava’queflà R^ina*, 
dugento' vafcelli , compreiivt Ibaflimenti da carico 
ventimila talenti, e viveri per tutta la fua .arma- 
ta fin tanto che durerebbe la guerra . „ Egli non fa- 
rebbe nè giufta cofa , aggiunfe, di allontanare 
„ una Principeffa , che vi procura di sì grandi van- 
„ taggi , nè utile d’ indifporre contro di. voi gli, 
„ Egiziani, che fanno una sì gran parte deiler vo- 
„ lire forze navali. Ed in che mai la Regina. è cl- 
la inferiore per i talenti dell’ animo, e per la 
„ prudenza ad alcuno de’ Ré , che vi accorapagna- 
„ no in qiiefta guerra ^ Da tahti anni che ella go- 
•„ verna un potente Regno , iftruita di piu. dalle vo- 
■„ ftre lezioni , ed d'empli , non ha meno abilità 
„ per la condotta de’ grandi affari , che di alletta- 
„ menti nella propria perfona . „ Qiieflo configlio 
lo vinfej poiché faceva di.meflieri, dice PJutarp 
co , che Ottaviano vincitore reflaffe : così difpoffo 
aveàno i Decreti giulHffimi ' della Providenza., 
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^ló Ar*’ Efcfo era la meta generale delle truppedi An- 
o!**c. }». tonio* e frattanto che elleno lì radunavano, egli 
pafsò con Ckopatra' nell’ Il'ola di Samos; , per darli 
mVs;iiifichc braccio a delle folli allegrezze , e palfa tempi fuor 
nel tempo di propolìto. Poichè ficcomc i. Re , i. Principi , i 
Popoli, e le. Città della Siria, c d’.. Armenia, fino 
la guerra, al Mare Egeo, aveanò ordine d’ inviare,, e, di far 
condurre ad Efefo tutte le provvifioni oecelTarie per 
' ‘ la guerra, così tutta la gente da Teatro, e da Mu- 
fica, era obbligata ancora di renderfi a- Samos: enei 
tempo che quali tutto T Univerfo folFriva un mo- 
to violento ,. e rimborabava di ftrida,- e di pianti , 
Una fola città nd mezzo di .quelle inquietudini u- 
iiiverfali, non conofeeva che feftini , . balli, com- 
medie, e fpettacoli di ogni maniera, ed ella rim- 
bombava dal fuono delle voci arraoniofe , e degli 
Aromenti mufìcali,- che .concertavano infieme; di' 
forte che fi domandava con meraviglia, in qual ma- 
niera, e con quali allegrezze fi celebrarebl^ la vit- 
toria , giacché per i preparativi della guerra fi da- 
vano delle fefte così pompofe, c così magnifiche? 

- Si concepirà fenza pena , che fontuofi imban- 
neU’ Leto c laute nienfe accompagnavano quelli di- 

e bevuto vcTtimenti . Ed io non fo fe mai rapportar fi polTa 
al tempo, di cui qui parlo un tratto raollruofo del 
piin. IX. iuflTo , e della prodigalità di Cleopatra , il quale ci 
è fiato confervato da Plinio il vecchio . 

La menfa' di Antonio, (i) era infinitamente 
fontuofa. Intanto Cleopatra facendo , dice 1’ Au- 
tore che ho citato ,il fuomeftieredi R^ina- corti- 
gia- 
no Hsec , quum exquiCtis quotidìe \ntonius faginarètur epu- 
Its , fuperbo (imul , ac procaci 'faftu , ut regina Birretrix, lauti* 
«iain ejut omnem ^ apparatumque obtre£lans , quaerente eo qui«l 
adftnii magnificcntiff poffet , refpondit una fe cena centies fe- 
ftcrtìiim abiuoipturam . 
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glana , affettava aria dirdegnofa » e tacciava di me- 
Ichinità ii Aiperbo apparecchio de’ pranzi, che, An- g. 
tonio ie dava. Stanco - dt tali i difcorff , un 

giorno^^ le domandò che mai aggiugner fi potrebbe 
alla magnificoiza della fua tavola . Ella gli rifpofe ' 
che in un* i'olo pranzo fpenderebbe dieci milioni di 
fcfterz j . Antonio gridò che la cofa era imponibile i 
ella infifiette : in quella contefa fi fece una fconir 
meffa . D di feguente , giocna deftinato per la de-* 
cifione di quello problema Cleopatra diede un pran» 
zo, magnifico fenza dubbio; ma che non era per« 
tanto, fe non 1’ ordinario di Antonio; in guiià, 
che egli già ' trionfava, e domandava con derifione, 
che gli fi moftraffe il conto; La Regina gli rifpofe, 
che tutto ciò, che fin allora, veduto avea, non era 
che accefforio , e che ella pret- ndeva confumare fiy» 
la li dieci milioni di fellerzj . Nel medefimo tem- 
po fece - é£Ta portare le frutta ; ed un Uffuiale , fe- 
condo r ordine che ricevuto avea, le pofe dinan- 
zi un. vaio pieno di aceto si forte , che poteva feio- 
gliere le perle. Cloopatra avea due perle le pili 
belle che vi foffero; mai al Mondo, e le portava 
attualmente . alle fue orecchie . Prende, una di que- ' 
Ile, e la getta nell’ aceto: quefta fi feioglie, ed. el- 
la la beve . Già prendeva ■ T altra per &re 1’ ifief- 
fo ; ma Fianco degno Giudice di una tale feom- 
meffa le trattenne il braccio e falvò' quella, ma- 
raviglia della natura, pronunziando , che Antonio 
era vinto : motto che dopo 1’ evento fu interpreta- 
to come un prefagio della dibatta di Antonio ad 
Azio. Si aggiugne che quando Cleopatra fu ..venuta 
in potere di Ottaviano , quefia perla falvata da Fian- 
co, fu per ordine del vincitóre fegata in due, per 
fare gli orecchini di una Venere nel Panteon : e 


di R. 
Av. 

:. ii. 
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Av^ qxicfta^ ( p) C>ita fu magnifìcameate ornati idrunrgid<^ 
g!*^c }i. jello , 'che non • faceva , che>la metà del valore di 
art pranzo di Antonio^ e • di Cleopatra. ^ 
Onori dati t . ^ Samo , Antoino.“avéndo inviato i' Comi-* 
niefi a CI e i Mulici a Priene:per-m dimorare, ed atten- 
cieopatra. dello , venne ad 'Atene, -dove gli fpettacoli , e 
i trattenimenti ricominciarono . Cleopatra • ivi fu" 
ancora occupata da : un altro "oggetto. Era ella pe- 
lofa degli' onori, che ivi ricevuti aveva Ottavia* 
poiché la virtù di quella. Dania avea fvegliata la> 
maraviglia di tutta la Grecia , e le avea tirato die- 
tro tutti gli argomenti ’pofiibili- di rifpetto.. La' 
Regina di Egitto ', che< non -poteva» meritarli- 
per la^médeuma via\^foftittù ’àd efiì le carezze -, e 
le dimodrazioni eftcriori di benevolenza'^per il Po- 
polo di Atene . Giammai quello Popolo noa & a- 
varo d’ adulazioni ^vecfo i potenti . Gli Atenieli 
fecero' un* Decreto ^ che comprendeva ogni forta di 
onori , di' cui • eflì colmavano' Cleopatra : ed Anto-' 
nio ebbe la debolezza di renderli il latore di qué^ 
Ilo’ Decréto, c di venire, come cittadino di Ate*» 
ne V a parlare alla Regina co’i termini ,‘ i piu lu- 
' finghevoli . Egli avea già. fatto - una fìmile cbfa in 
Alclfandrià . ■ - . * ‘ . .. 


i^v^rordi- Allora appunto 'addivenne che cònfumò'il di- 
ne ad ot- vorzio con Ottavia ,*• • inviandole • degli ’ ordini di 
lafcfarvo- olcìrc dalla fua cafa .-Ella -ulci , menando feco tut- 
ta la fua t • ti 


' ■ Si fa mtnfipint iiT' Orario di' ùn tfempio dtl tutto (imUt.- 
Vm privato uomo ^ il figliuolo del Comico ^ fece ■ fcioglitra 
ntU'a^ttOy 0 ktwe una perla Jiimata -un milione di fefiert^m , 

' Filius iEfopi detri£lam ex ‘au#e Metellas • ' 

•i ‘ Seiiicet ut deéies'foltdum exforberet , aceto 
, . Diluii infignam baccam . Qui fanior , ac fi 

' Illud’ idem jii-ra^3um flomen, jaceretve-cloacam . *«•.' 

a • *fatl U. 3. t'i j- • . , , • ' 

Xi) Ut effet in utriufque Vencris aunbus Romae in Paathea 
Jlmtdia >cerum csena < 
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ti- i figb’uoli del rfup. marito, dal primogenito *** 
fuo-i , il quale era appreflb di lui ; e nell’ ufcire g, c. 4 ». 
ella piang.'va la fua forte, afflitta non per al- 
tro,, che per vederfi una delle cagioni della guer-Eii» 
ra civile . I Romani fpettatori di quella lugubre pì»^- 
fcena, nel medcfimo tempo,, che effi entravano a® 
parte del di lei dolore, compiangevano ancora dav- 
vantaggio la cecità di Antonio^ foprattutto co- 
loro che aveano veduto Cleopatra, e che Capendo 
che ella non era affatto, fuperiore fu di Ottavia 
per la età giovanile, e per la bellezza, non. pote- 
vano concepire, un si fatale ammaliamento. 

Antonio era prefo dal fafcino in tutte le ma- e?u lafcia 
niere, poiché perdeva egli il tempo piìi 
divertimenti, ed in diflblutezze . Il ìuo 


preziofo in ‘i 

^ • tempo , in 

avvedano cui avr^b- 


non era fufficientemente preparato , ed egli p°tu:o 
temeva molto di effere attaccato nel tenapo di que- ottavino 
Ila campagna . In effetto oltre che a lui mancava- coii 
no molte cofe, le impofizioni, che poneva fu de’Po-**“^'°' 
poli, dell’ Italia ina fpri vano contro, di lui gli animi. 

Egli efigeva da’ Cittadini il quarto delle loro ren- 
dite , e i liberti erano medefìmamente obbligati di 
pagare 1’ ottava parte de’ loro fondi . Sì violenti 
efazioni eccitarono delle lagnanze univerfali : ogni 
cofa era in tumulto nell’. Italia, e vi. fu dimeftie- 


ri impiegare la gente ' da guerra per levare' il de- 
najo, e per calmare le ribellioni . In una tale oc- 
cafione , fe Antonio fatto avefle con follecitudine , 


e fi Coffe lafciato vedere dappreffo con le forze , che 
egli aveva radunate , avrebbe potuto mettere Otta- 
viano in gran pericoli. Ma la negligenza per gli 
affari più importanti cagionata dalla folle paflicme, 
e dair^amore del' piacete, gli fece mancare una- oc- 
cafione sì favorevole r Ottaviano ebbe il tempo di 
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ridabilire la calma nell* iltalia , e -di riconcillarfi 
gli animi. ■ ' 

fece dunque agiatamente i fuoi appresi 
per la guerra per lo fpazio di tutto quell’ anno , tra- 
vagliando nel medefimo tempo a fcreditare viepièi 
il l'uo rivale , ed a mettere le apparenze dalla lua 
parte . Pieno di quefto penfiere ^li ricevette eoa 
una eftrema gioja un difertore d’ importanza . Fian- 
co venne allora a darfì nelle bircia fue dopo ef* 
fere ftato lung» tempo 1’ intimo confidente di An- 
tonio . 

Plutarco alTegna a quefto paflb di Fianco una 
rs^ione, ebe non na niente di vile, nè di condan- 
nabile: quefta è la tema del rifentimento di Cleo- 
patra , per 1’ allontanamento della quale egli avea 
fovente, e fortemente infiftito. 

Veliero tiene un altro linguaggio. Egli tratta 
Fianco da 'traditore, il quale cambiò partito 
per leg^rezza , per incoftanza , per genio , e per per- 
fidia. Fianco era ftato, fecondo quefto Storico, il 
più vile adulatore di Cleopatra, più vile, e più 
pieghevole avanti ad effa che non era l’ ultimo degli 
fchiavi.Apprcffo di Antonio i minifierj più vergognofi 
non gli'aveano recato ribrezzo . Avea egli obliato la 
decenza del Tuo ordine fino a travellirfi in una fella da 
Dio Marino, dipinto a verde di mare, e nudo, 
avendo la teda cinta d’ una canna , con una coda 
dietro , e danzando filile ginocchia. Anima' 
venale, ^li fi (kva in ogni «ccafione, e per ogni 
maniera di aflfari al più offerente . Non fo 1* 
amore del pubblico bene , nè la dima per il mi- 
gliore partito , che determinò un uomo di quedo 
carattere a lafciare Antonio^per Ottaviano . Ma iif 
un pranzò Antonio avendoli rimprocciato le rapine 
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c le ’con'cuffionì mapifefte , egli temette, ed evitò 
con ia fuga la pena, che meritavano Iq fue catti- 31,. 
ve azioni . 

. Cosi paflaVellejo, il quale era > portata di ben 
conofccre Fianco , e che lo dipinge al naturale . Del 
cedo la,! fua teftimonianza può facilmente conciliarli 
con quella di Plutarco ,. ^Niente • impedifcc di 
peniare , che Fianco configlialfe di allontanare Cleo- 
patm dalla guerra, e che la collera che n’ ebbe 
Antonio prorompere in rimprocci per altro tiop- 
pQ. b^n fondati. 

Poco importava ad Ottaviano qual motivo a- 
vea diftaccato,^ Fianco^ dall’ amicizia di Antonio . 

Ma fu egli contento di avere in fe deffo, ed in Ti- 
zio fuo nipote, ucciforc di Sedo Pompeo , de* 
tedimonj , e degli accufatori contro colui , che e- 
gli .procurava rendere odiofo. Poiché, quedi due; 
difertori , fecondo la pratica di tutti del loro gene- 
re , i quali per autorizzare la loro diférzione non 
mancano mai di caricare d’ ingiurie il partito, che 
^nno abbandonato, inviarono nel Senato contro di 
Antonio , e gl’ imputarono mille cole atroci . Ciò 
che trade a Fianco da41a parte di un antico Pretore 
nominato Coponio, una grave riprenfione in un 
motto pieno di fenfo. „ Certo, (i) gli dilTe, An- 
„ tpnio è divenuto molto colpevole il giorno pri- 
j, ma che voi l’ abbiandonade . 

Ma Ottaviano afcoltava quedi difcorfi con una 
foddisfazione infinita : e Cluvio uno de’ fuoi par- Antonio 
tigiani , venne ancora all’ uffizio, dando molti capi 
di accufa, i .quali tutti nalcevano dalla folle paffio- n;». i. l.* 
ne di Antonio pe.r Cleopatra. Egli diceva che An» 

Tqm^XI^. P -, to-. 

Multa mehercule fcclt" Àntonius pridic quam tu itlum 
teliaqutrcs. IL, 83. 
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tonio avca dato a quella Principefla la Libreria ‘Ji ' 
Pergamo, che confifteva' in' dugento mila volumi.’ 
Che egli avea fofFerto, che gli Efefi la falutaflero' 
in fuà prefenza' col nome di Regina, e di Padrona. ' 
Che fovente alloraquando dava udienza a’ Priiicì-' 
pi , o a* Re, egli avea ricevuto da effa de* bigliet-' 
fi galanti, è gli leggeva fubito.Che in una.occa-’ 
fionc ih cui Furnio uomo ' ragguardevole molto , e; 
il più eloquente de’ Romani peroravà'àvanti di lui 
eflendo cómparfa Cleopatra j è traverfando la piazza 
in lettiga , Antonio avea abbandonata 1’ udienza: 
per correre 'ad efla , e ponendo la mano fulla por- 
tiera r accompagnò nel fuo cammino . Quefti rim- 
procci , i quali ne’ noftri coftumi , e fecondo la no- 
ftrà maniera di penfare ,' potrebbero fembrare affai 
leggieri , erano giudicati graviffimi dai Romani : 
c gli amici che reftavano ancora ad Antonio in Ro- 
ma, imprendevano di difcolparlo, non già feu- 
fando quefti fatti, ma negandoli alTolutamente .’ 
Del rimanente niente diede più bel cam- 
po ad Ottaviano, nè più favorévole occafione di 
trionfare , che il teftamenfo di Antonio, dalle difpo- 
fizioni del quale egli fu iftruito da Tizio, e da 
Planco, i quali lo aveano fottoferitto come tefti- 
monj . Quefto teftamento era depofitato preffo le 
Veftali', ed Ottaviano loro lo chiefe. Élleno nega- 
rono di ciò fare ; ma aggiunfero che fe veniva egli 
medefimo a prenderlo , effe non potevano nè preten- 
devano impedirnelo . Egli lo fece , lo lefle fubito fc- 
gretamente, ed avendo otfervati gli articoli piii 
degni di critica , ne fece una lettura in pieno Se- 
nato , e davanti al Popolo • non fenza mormorazio- 
ne di molti , che ftrana cofa trovavano , che un uo- 
mo vivente folTe foggetto a render conio di ciò , 

che ' 
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che egli avea oi'dinaro-per cffere mandato in efecu- 
zione dopo la fua morte . Ma molte • di ■ quelle di- c. c. jì. 
fpoiìzioni erano si folli , che forprcndevano più per 
la loro, indecenza , che per T irr^larità del por- 
tamento di. Ottaviano c - t 


Antonio in.cflb aflkurava, cheCefarione era 
figliuolo l^ittimo di Cefare , e di • Cleopatra . Egli 
faceva a’ fìglj , che ricevuti avea da elfa, degl* 
immenfì doni .* e quello che anguftiava piùH Roma- 
ni, fi -era 1* ordinar egli, che quantunque mo- 
rifle in Roma, il fuo corpo, dopo avere ricevuto 
in quel luogo i foliti onori , fofle trafpottato in 
Aleflandria, e rimefib a Cleopatra, per le mani 
della quale e(To voleva eflcre feppellito.^ 

Gli amici di Antonio vedendo, che la difpo- 

- . , ...... . ' f. r invrato ai 

lizione degli amici gli diveniva molto sUvorevo- Antonio 
le , ricorfero alle preghiere , ed alle fuppliche ap* 
preflb del Popolo , e nel medefimo tempo effi fe- Roma è 
cero .partire Geminio uno del loro numero per fa- 

* , . c r 1 !• 1 • daCIio- 

re un ultimo sforzo lui di loro capo, e per impe- patra , e 
gnarlo a non metterfi punto nel cafo di eflcre de- 
gradato ignominiofamente dalla fua carica , c di- ’ 
chiarato pubblico nemico. Cleopatra, vedendo ar- 
rivare Geminio indovinò il foggetto del fuo viag- 
gio, c riguardandolo come 1’ Agente di Ottavia , 
non vi furono difpiaceri, che ella-non gli facefle 
foffrirc , attaccandolo continuamente con motteggi 
inlUltanti, e‘ affegnandoli continuamente gli ultimi 
luoghi ne’ feftini. Geminio foffriva tutto con pazien- 
za, attendendo il momento di avere udienza. Ma alla 
fine .eflendo flato chiamato in un pranzo , ed obbli- 
gato di fpiegarfi . „ Gli affari , che io vengo a ns- 
„ goziare , difle egli , non fono del genere di quelli 
„ che fi poflbno trattare a tavola. Egli è per tan- 
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j, to u« punto^che io chiari ffimamentc Càpifco 
„ 'a digfimo, fia col bicchiere dii mano. Tafre 1< 
„ colè andèranno bene, fcff rimanda Cleopatra nell* 
Egitto. *,i' Antonio fi fpaventò, e Cleopatra néa 
potendoli trattenere difle a'Geminio. „ Tu. hai 
„ ben fatto ^ confeffare fi verità',' lenza alpettare 
„ ài farti coffrigftere dalle torture . „ Geminio in» 
timbritó'vfuggilfcne pochi giorni dopo, e ritornò a 
Roma . Molti altri prefero ^il medefimo partito, 
non potendo TotìFrire 1’ infolenza «legli adulatori di 
Cleopatra' ’j-i-’ quali gli piccavano e gli oltraggiava- 
no in' ogni occafione . ' . • ’ 

Plutarco nomina in particolare M. Silano',il 
quale fu in feguìro collega di Ottaviano nel Con- 
folato; e Q. Dellio , che egli qualilìca da Storico, 
nta cbe è più conofciuto per il titolo, che gli dava 
Meffala di (t) volgitore delle guerre Civili , perchè 
egli aVea abbandonato Dolabella per Caflio,Caffio 
per Antonio, ed alla fine nel tempo, di cui io par- 
lo, Antonio per Ottaviano. Dellio era fiato il 
primo fpedìto da Antonio verfo Cleopatra per 
ordinarle di venire a render confo della fua condot- 
ta . Io ho notato , come egli fi diportò nella fua 
commiffione. Non folamente egli riconobbe che 
gli allettamenti di quefia PrincipelTa la rendereb- 
bero padrona del cuore d’ Antonio, ma egli mede- 
fimo vi 'fu ancora fenfibile. Seneca il padre cita del- 
le lettere galanti di Dellio a Cleopatra . Negli ul- 
timi tempi, egli offefe quefia PriocipelTa con un 
motto, che di fcappò in un pranzo . Egli difie 
che loro fi raceva bere del vinello , nel tempo che 
Sarmento ( quefto era il nome di un buffone, che 

di- 
co Oellium M.-itàIa Corvinus defultorem belioru^ Civilium 
vocat . Se». Suafor. i. 
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érvertiva Ottaviano , è che Orazio . ha refo cele- 
br«:) beveva in Roma ii -miglior ymo' di Fft^er- g. ’ c. a», 
no . -Quefto rimproccio piccò vivaiii«Ufi-,Qé()|»tra , 
ei Dell io pretendevi' eflere ftato avvertito, da:.QA Me- 
dico- .nominato' 0131110), che la.foK vita^tMm era 
in. ficurejTsà . Probabilmente .. .era ciò vero facil- 
mcntciancora cercava cofeL. di., coprire- la' vergogna 
del J»/fóa -perfidia.. Glcopa era ^ra affai .cattiva per- 
chè j^càpacc fii fiata. di farlo perire j rpa DsUio, non . ‘j *• 

feinbra .punto degnovdi effere crediito ffd.la ,fùa c«- . 

laziofle.' '"'.'T 3 ':': • 

••••> i^oma rimbombava- Idei lanieoti -j je , pallia dì 

droooi contro di Antonfoix;! ifuoi antierhi nemici , 

f . — .... . Eecflnva 

l'inucfcVi' duertori -del In© par-fiito. tutti .xeofiorce va- cecità di 
no aiforeditarlo.'.'E 'la- foa'xondotta gli faceva an* Antonio, 
cora pili torto che tutti i difeorfi che fi te- 
nevano -à-fuo Ivantaggtò .-.-Schiavo .come. / fi era -• 
di '.'Cleopatra , e^i:fcihbfava maniftftamente 7 nQn a- ' ' / . 
vm’c.’xdtra volontà'. che -iquelk di cjuefla- Regina che-' • 
effava j^omctterfi 11- Impero'di Romà ,i.e,jjhQ-jjuan- ' 
do ella voleva fare un.giiirariiento .molto,; verace, 
gì LU'Bva I por le Leggi, che. (élla dett^ebbci nel CasR- 
pidogl io 'à. tutto 1’ Univerfo'.-ELla. avea.di giLuna 
Guardia Romàna, li i diicni- foldati portavanoì il ,fùo 
nome Scritto iu i:di loro, feudi . -Otfavilaibo ìera dun.- 
quc')beafòtadato per far -temere a’Roman^r che Anito?- 
ni 0 9 ; fc diveniva viocitore , non gli-ifc^ettaffe:-a 
Cleopatra ,;.e che - nonr trasferiffe la fede deH’ Impe- 
ro' ini Aleffandria-.*' Antonio fem brava non più ri- 
cordarfi , che egli ;cra '.Romano . Egli .avca non fo- 
lamente lafciati.hcoftumi ,ic le maffime, :tna fino 
l’..abbigHanjento. dellai fua . Nazione . Si -faceva. :vc- 
derc fopra un foglio d!ozo f . veftito. all’ ufa«za de’ 

Principi. Orientali , tutto -brillante di porpcca, e^di 

P 3 gio- 
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gìojc, con una*fciabla alla Meda allato,' coh .tuMt 
Icettró d*' oro' alla mano ,• ed ancora, fe preltiam. 
fede a' Floro, col capo cinto d’un Diadema ./A vex 
davvantaggio abolito il nome di Prerer/e ,clie:f!gtìi- 
iicavapr^o i Romani la tenda, e ’l quartiere- di 
un Generalo' in un Campo, ovvero la dimora di un 
Sovrano Magiflrato nelle Provincie. A quella voce 
avea follituito quella, che dii’egna un’ abitazióne,! * 
ovvero una tenda Regale, come fe avelTe ceduto la 
preminenza,' e>il dritto dei comando a Cleopatra^ 
Alla fine nell’ iflelTa guifa che Cleopatra lì faceva 
tènere per una nuova Ifide, c ne prendeva gii op- 
nartieoti cntt ' fuoi ritratti', c Ratue, Antonio. ^ 
faceva dipingere "allato di dTaj o rapprcfentarc iri 
marmo , ovvero in bronzo' co’ fimboli che caratto* 
rizzavano Ofirkie. • 

Antonio procurando di'renderfi odiofo a’ Ro- 
mani ~ per tanti argomenti gli riufeì finalmente a per- 
derli. Ottaviano ottenne un Decreto pcr privaiv 
•lo’del Confolato, ch’egli dovea amminiftrarc 1* 
.anno'feguéotc, e della Potenza Triumvirale ..Egli 
non ' loifèce >gtà dichbrare pubblico nemico,' sì 
perchè non oi'ava menar le cbfe a quell’ ellremi* 
tà , '.temendo ' i : Partigiani che- Antonio aveva 
ancora in Roma* sì ancora, ciocché' pih verifimile 
mi fembra ,'per una confeguénzar del fiftema della 
fua moderazione , che prelcritta fi aveva dopo la 
fua* x*itfi>ria fu di Sello Pompeo. Se Antonio 
fofle fiato dichiarato nimico, tutti coloro .'che gli 
erano affezionati, e tra il 'numerò de’ quali fi cu- 
■melavano molti illuftri* Perfonaggi , farebbero fiati 
comprefi nella medefima - condanna . Ora Ottavia- 
no non'.* aveva difegno di perdergli , che anzi 
era contento al contrario di loro lafciure. fempre 


una 
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una porta aperta : per 'ppter venire ^ eflb . Volle 
medefimamente ,che il Decreto refo , contro di g***c. jù 
Antonio , pron;iettefle l’impunità, e dalle degli 
elogj;.a coloro, che lo abbandqnerebbonq . 

Alla (i) fola, dunque, Cleopatra fu la 
ra‘ .dichiarata,., Si prefe nella Città 1’ abito mi- rata a*' 
Mtare , come , per. un ..imminente ,;perieplo , che Cleopatra, 
interelfava., la falute della. Repubblica, e tutte 
le, cerimonie di una dichiarazione formale di guer- 
xa' furono folennemente r praticate'. . 

Ottaviano nel difeorfo, che, fece, al Popo- 
jlo in, quella occafionc j affettò di rdire, che An- ^ 
.tonio ammaliato da ,uria ftrega ^ noo; era piU 
-in lè; ftciro;,;e che i C^pi della guerra contro i 
Romani farebbero l’Eunuco JVIardione, la Donna 
<la , -belletti di Cleopatra’, e quella , di tella , i 
quali regolavano i più, scandi affari dell’ Impero. : 
,Co5Ì tutti quelli riguardi per Antonio , ,che non 
• fi nominava affatto nella, dichiarazione della guer- 
ra, .non tendevano che, a renderlo difpregevole , e 
..nel medefimo tempo più^^degno di ripreniìone, e 
.di odio; poiché lenza; effere attaccato perfonalmen- 
te cgU^ prendeva,; parti ^o „ contro la li^a patria, e 
contro,! fuoi, concittadini., per fina, femmina ftra* 
filiera . , ,, ... ^ . 

Antonio cqrnprefei perfetumente tutta laA"*o“'<> 
..malignità dell’apparenza di moderàzÌOTe., che ri- |*uerr«?i 
. teneva , con lui il fuo ay verfario. . Irritato all’ ec- ^ 
.ceffo, egli efigè.mn -nuovo giuramento dalle Aie otumno 
.truppe , e quivi giurù folennemente .eziandio alla 
. V.:_ . ... ■ P.4 . tC- 

(O ^gli w* fmht dtgno ds ojftrvarlì ^ che OreZi’O •» «o 
. gram .numero, di opere ^ che egli ha ferine fallo gutrta ^ di 
cui li ragiona , non ohhia mai nominato Antonio . Egli imitava 
la circefpt^ione del fae • Protettore . PirgUie perh nea p i diferta» 
ta (Oìi cireeffette. 
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tefta della fua armata, eh’ egli ‘non farebbe ‘ró 
pace ■ nè ‘ tregua ‘con Ottaviano . ■'Egli aggiunfc 
che rinunzierebbe al Triumviràto' due meli dò- 
po la vittoria ; e comecché ‘ egli folTe ben. lon- 
tano’ di avere uria finefera ‘ intenzione di adempi- 
re quella prdmeflà , - Vefiftette ‘ lungo tempo a* 
voti 'de’ Tuoi ■ foldati , i quali volevano che egli 
prefidefle » il feririinfe di Tei 'meli: è non Tu thè 
con tiitte Id dirtlóftrazidni efteriori di ripugnan** 
za , che alla fine egli fi arrerideffe . L* animofità 
non era già - nell’ altro partito . 'Tutta T Italia 
s’impegnò con giuramento 'a fervire Ottaviar» 
nella' guerra ‘contro Antonio . ''ila fola Gitfii 
di ‘Bolc^na, la 'quale da tutti ’i tempi era fot- 
to la protezione della famiglia Antonia, dò- 
mandò' , fed ' ottenne il petmeffo di non entrate 
in quella lega ' contro ’ il Tuo padrone . ■ 

Tutto l’anno fi pafsò in quelli preparativi 
di' guerra fenza ‘ alcuna *‘oftilità attuale nè -dall* 
una, nè dall’ altra parte .--Ottaviano volle dàrfi il 
tempo di bene ameurarfi dell’ Italia, e' prendere 
tutte le precauzioni neceffarie per prevenire* ‘i 
movimenti a’ quali la fua 'affenza potrebbe dar 
luogo. Egli 'àvfeva tanto piu argómento' di te- 
mere quelli movimenti , quanto egli fapeva 
che Antòniò^ a ‘ cui le’ ricche contrade dell* 
Afià , e 'dell’-* Oriente*' fornivano delle ricchezze 
immenfe', ‘ aveva inviato'- delle 'fomme cohfidera- 
bìli in Italia , e in Roma àncora , per rifcal- 
dare lo’ zelo de’fuoi antichi amici ,- a guadagnar- 
fi, fe gli era poffibile, de’ nuovi partigiani . Que- 
llo fu che determinò Ottaviano a dillribuire una 
gratificazione a fuoi foldati , affine di fermare 
la loro fedeltà contro i tentativi, che fi potreb-- 

-be- 
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bcro • fare per corromperli . Egli lìtuò ancora *"• 
delle ' truppe ne’ luoghi fofpetti , ovvero efpofti 
ad ‘ élTere > infultati . Tutto ciò domandava delle 
cure, e del tempa." 

Antoirìo per mollezza neghittofo-, non fi 
diede fretta di entrare in azione. Egli -ar- 
rivò vali’ Ifola di’Corcira verfo la ftagione dell* 
Autunno, ed avendo intefo che alcuni vafcelli 
niemici 'comc^riVanO nelle fpiagge vicine comec- 
ché Jq^uefii Ifoflèro alcuni baftimenti inviati alla 
feoperta cgli* ' fuppbfe che tutta la Flotta di 
Ottaviano folTe in mare ed egli fi ritirò- verfo 
il' Peloponnefo > Ivi‘ ,egli - diftribui le fue troppe 
in‘!quaa*ticti , ’ed eflb pafsò l’inverno a Patraflòj 
• f fLe' colè erano in quello flato allorché Ot- 
taviano - prefe pofTeflb del l'uo terzo Confolato, 
in cui egli ebbe per Collega Meflala, foftituito in 
luogo'tli Antonio; 

V i r.' • C. tÌESARE OTTAVIANO • in. An- <•« *- 

. ... loi vALÉkto Messala -^coR VI t4o. g. c. ji 

. " >i 'Giammai non fi 'erano vedute radunate perF“<’^®‘** 

. alcuna' ' guerra ,• sì ftraniera^ che civile , ddlle dV*' 
•forie* di ' terra , c -di mare così potenti , e nu* ?«««»* 
mcrofe'che' <|uélle colle quali Antonio, ed Ot- 
taviano fi preparavano (li venire alle mani . 

■V 11: primo aveva 'cerìtotnila uomini appiedi; 
e dódidìmila cavalli . Ih quello numero non Vi 
erano • 'già'' compl’eft te truppe aufiliaric , che i 
Re* fiioi alleati gli avevano inviate . Bc^ud Re 
di una parte della Libia, Tarcondimoto Re dell’ 
alfa' Cilicia , Archelao Re di Cappadocia , Fi- 
ladelfo di Paflagonia, ^Mitridate ‘di Commnge- 
na, ed ’Aminta di Galazia fervivano in Perfona 
nella tua 'Armata, tl -Re 'de’ Medi, Erode, 1’ 

Ara- 
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Arabo Malco, e Poletnone, che Antonio aveva' 
c!*c. 31. fatto Re di una parte di Ponto , e della CiUcia 
gli avevano inviato dei foccorfi. La < Tua Flotta 
afcendeva a cinquecento vafcelli da guerra, di 
cui molti erano ad otto,. e. a dieci ordini di re- 
mi, fup.rbamente armati ,, giuda jl genio di miir 
gnificenza, e ancora di .luflb, >che egli aveva, in 
ogni cofa . 

Ottaviano era meno; forte * Ottantamila fol-r 
dati legionarj , ed un numero di Cavalleria egua^ 
le a quello del Tuo nemico formavano la <fua acf 
mata di terra. La fua Flotta noti paflava dugetì* 
tocinquanta badimenti , i quali:^ ancora erano' .pili 
piccoli di quelli di Antonio, «ma di una [mi- 
gliore codituzione , pih' agili, e ■ fopratruttó me- 
glio guarniti di marina) , e di rematori , che ior 
tendevano bene l’ arte marittima , quando .che; i 
grò di legni della Flotta nemica erano per^metà 
voti,. e non avevano di.fervizio , che. della gen- 
, te radunata , e la maggior parte prefa a forza , 

che mai veduto aveva il .mare, come Micìitori , 

. Mulattieri giovani quafi ancora, nella - infao^i^.» 
che fi prendevano fulle. dracfe , e ,de’ quali) fi. /po- 
polava la Grecia fenza. potere .jpulladin^co: arri- 
vare a^rìempire.i vafcelli.. - ,.r. - ^ 

' ; Tutto r Impero ^Romaoo il fcoflè.,per que- 

:fta guerra., L’ Oriente , urta vafi,' contro l! Occi- 
, dente ., Il dominio di Antonio fi dendcva, dall* 
Eufrate , c T Armenia fino al. mare Jonio ; c fa d* 
uopo ancora aggiugnere a. quede vade regioni, 1* 

• Egitto, e la- Cirenaica . ptravismo aveva 'per.jTe 
.r Affrica dal Cantone di Cirene, fino all’ Ocea- 
no, la Spagna , e la Gallia, 1 ’ Illirico, T. Italia , 
i* Ifole eli, Sicilia, e di Sardegna. Ma 1 ’ Italia.. 

non 
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non io forniva di forze folamcnte , poiché ella 
dava un gran pefo , ed una decorazione molto van-oVc. si* 
taggiofa al fuo partito come Virgilio lo fi fentire, 
allorché deferivendo la battaglia di Azio , egli 
rappcefenta da una parte (i) Augufto (2) menan- 
do 'l’i. Italia al combattimento accompagnato dal 
Senato , e dal Popolo, dagli Dei Penati di Ro- 
ma , c’ ' dai grandi Dei protettori dell’ Impero ; e 
dall’[> altra parte Antonio llrafcinando per~fuo fe- 
guito Nazioni Barbare, mille maniere di armi dif- 
ferenti, , r Egitto , r Oriente, la Bartriana e per 
colmo, d’. ignominia una fpofa Egiziana , che 
fogue , ,0 piuttofto che lo domina. 

j Dalla efpofizione , che ho fin qui fatta del- 
le, forze r de’ due. partiti, egli fembra, che i due 
Generali avelTero l’ uno c T altro de’ motivi da 
fpcrare la vittoria . Così dimoftravano eflì una 
gran -chnftdehza, ' «nella quale però entrava tanto 
più' di-, politica;, quanto di «perfuafione . Ottavia^:;^'^’» 
che non era foàofo', -né ■ millantatore per carattcre^^^o* 
fece nientedimeno portare- una disfida- ad Antonio, < 1 » 
c hel.-raentre.chc i fimi vafcelli erano ancc^a nel Xnwnió ’ 
porto di' Taranto, e di Brindili , 'egli gli propofe corrifpon- 
di v-oriire in Italia oflferendogli di lafciare liberi i 
porti € «le fpiaggie,«di. cui egli avrebbe bifogno sfida, 
per- la Tua Flotta', e , di allontanarli dal mare -fi- 
no alla dilianza di 'una -giornata di cavallo, iLtut- 
I . ’ ‘ « to 

Auguftus agens • Itàlòs in prxiia Csefar 
Cum Patribus Populeque Peoatibus, fc magma > 

Diis 

- Itine- op« barbarica variifque Antonius armit. . ' 

(a) Ottaviano portava il nenia di jtuguji» allorché , Vhgilie 
eomponova ^ntfli vtrfi . ■ . 

' ■ \ ' Viftor ab Adror« Populis, & littore Rubro 

JEgyptum virefque Orientis , & ultima fecum 
.. Ba£tra vebit (equiturque, nefas ! Agyptia conjux. * 

i,. f71I. 
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to fotto la .promcfTa di • dare la • battaglia cinque 
giorni dopo lo sbarco . Se quello -spartito non con» 
veniva ad Antonio , egli gli domandava di cffórrih 
cevuto nell’ Epiro colle medefime condizioni 
tonto non accettò nè T una nè 1’ altra propofibc^ 
che anzi fe ne. fece bcflFc Ghi ilàrà . ili nÒfWb 
,, Giudice, dilTe. egli., fe. r. uno. di noi maocaiaél 
„ uno degli articoli delia convenzione ? Ma . per 
non cedere in millanteria ad un 'nemico, ail'^qùhlò 
non. aveva .mai accordata la gloria'' della- bnavuca 
egli Jo sfidò ad un combaftiniento* lingolare; r xw- 
vero ,.fu 4 >pofto che una battaglia generale'.glèrtów - 
naflTe più a grado , gli proponeva " di tnaiportgce 
r Uno, e r altro le Tarò armate fulle piaUure di 
Farfaglia, alfine di decidere da loro contefa aellme* 
defirao luogo, che aveva veduto (terminare! .quella 
di Cefare, e di Pompeo... . i, > , hi ^;Ì 
'• "Quelle erano frivole propofi^oni^ c «he moq 
potè vano mai mandarli lineflfetto;^ ,comecchèifecil« 
mente, non folTero del tutto ,immH per incorag*» 
gire la foldatcfca di ambedue..-': .. :nc e.-tt 

• intanto la bèlla ftagiòne. cominciava a : venire^ 
ed pra'.'orrpai tempo di .entrare, in azionew Otta? 
vianó admiò - . a . Brindili e . nelle fue vidjianzey 
non>!fdlo;tu!tte.'ie ;fue ' .truppe , -ma tutti -xpiònii' ^ 
chemaggiore ftato avevano., e t credito neiri.Ordi* 
ne de’ Sehatori jied in qitelbcde’jGavalierii'Eglì 
pretendeva impiegare gli uni, e trarne del fervi- 
gio , e a/ll^urar(ì ,del-iafedeltà degli -altri , tenendo- 
gli preffo delii fua perlbna: e nell’ medefi-mo tem- 
po egli,«ra vago di porre in villa., e dare in 
ifpettacolo all’ Univerfo i .Capi , ed il Corpo 'del- 
la Nazione Romma, intereflandofi di accordo per 
la difela delia fua -canfa . ' ^ ^ 
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‘'' •-Tra le care deli’ imbarco ana delie fue at« 
ténzioni ’fi fu , d’ impedire » ad efempio del fuo gVc. jìt- 
gran zio, che i faor vafcdH non foffèro caricati 
da una folla di gente mutile , e di provifioni fu- 
perflùc .‘Egli dunque -regolò il' numero degli fchia- 
vì , che ciccano Offiziale , o Senatore potrebbe 
feco menare, e la quantità de’ viveri de’ quali 
loro avrebbe permelTo di provederfi. 

. . Attendendo cbe tutto foffe pronto per la 

partenza generale., egli fpedì A grippa alla tefta Agrippa 
•di uria numeròfa fqiiadra , per andare ad inquieta- un» 
re il nemico . . Quello bravo Comandante adem- p*ir*#ndare 
pi diligentemente e con' felicità la fua commif- “ 
bone. Egli fece -degli sbarchi in molti luoghi 
della Grecia : • conquillò a viva, forza Metona * *pgg*‘ 
Città confiderabile.del Pcloponnefo, e difcfa 
una buona guarnigione, .Bogud Re di Mauritania 
•fu uccìfo in quelEoccafione. Ma la piu importan- 
te imprcfa di ‘Agrippa in quella fpcdizione ; fu 
la prefa di un gran convoglio di ogni forta di 
provilioni di grierra , e di viveri , che veniva ad 
Antonio dalla Siria, e dall’ Egitto . Dopo un sì 
felice principio di guerra , Agrippa venne a ritro- 
vare Ottaviano, il quale incoraggito da quelli 
primi fuccelE, fi, diede fretta di andare a cercare 
gl’ inimici , con tutte le fue forze di mare , e di 
terra . 

■ Elleno partirono tutte infieme- ad occupare p«te 
il mare Jonìo con una moltitudine prodigiofa diie"ue”fo?- 
ballimenti , fiano barche di trafporto per far paf- « • 
fare in Grecia ottantamila uomini a piedi ) e do- 
dicimila cavalli, fiano vafcelli da guerra al nu- 
mero di du^entocìnquanta . L’armata di terra 
sbarcò a’ piedi de’ monti Cerauni * ed aveva or-* 

' - -^di- 
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marciare lungo la cotta fmo al Gólfo ^ 
a**c. ji. di Ambracia. Ottaviano medcGmo ,alla tetta’ del» 
armata navale , avendo prefo paffando 
* ' Corcira abbandonata da* nemici , venne a riftorar- 

lì in un porto formato' (i) dalia riviera di Ache- 
ronte nella Tua imboccatura- Ivi egli ttabill la 
dieta generale della fua Flotta , c fubito dopo fece 
vela verfo il Promontorio di Azio . , i 

Poco man- Egli dovca effere bene afpettato , e put non- 
che^egli dimeno poco mancò che non .Ibrprendefle Anto» 
prcndeiTe ®io > 1» di cui Flotta ftava in ozio nella fpiag» 

iifuoni- già di quetto Capo. Antonio non avea niente 
mico , ° ^ T r T : • • ^ i 

pronto. Le lue Legioni non erano arrivate: • l 

Tuoi vafcelli andavano a remo con pena , non 
avendo il loro numero compito di marina; , e 
di rematori, i quali ancora perivano giornalmen- 
te di malattia, e di miferia, fopra tutto coloro 
che fi erano prefi a forza, e che erano fiati ap- 
plicati ad un penofo meftiere, e totalmente nuo- 
vo per etti. Si narra a quetto (oggetto un mof- 
to di Antonio ben crudele, e molto inumano. 
Come gli fi diceva , che morta era piu della ter- 
za parte dell’ equipaggio della fua- Flotta , ( 2 ) 
„ Purché, rifpofe egli, fian falvi i remi , non 
„ ci mancheranno de’ rematori, fin tanto che la 
„ Grecia avrà degli uomini. „ Se egli 'è vero 
' che fia ufeita dalla bocca di Antonio una parola 
' sì brutale, e sì feroce, egli è ben degno, delle 
difgrazie , che ha provate . 

Nel- 

C*) porto era ebiamato il porto Dolce , ptrehi /’ acqua 

ivi è dolce ^ lìa a cagione delle riviere , che ivi fi /caricano , o 
delle /ergenti che e/cono dal fondo . Egli ì notato nella _ carta 
della Grecia del Signor DanvUle per il nome di Glyeys limen , 
ebe ì il nome Greco /crino in caratteri latini . 

(t") Remi modo Talri fiat . Nam remiges Lon deeruat , 
quoad , Grecia homines habuerit. Oro/ H. if. 
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Nella turbolenza univerlale, che cagionava 
r arrivo improvvifo- di Ottaviano, Cleopatra fi a c. ji.' 
traftullò con una infipida piacevolezza, che’ non 
meriterébbe di eflfere' riportata qui, fe non foflc 
che ella può paffare per un tratto del carattere 
di quella Principcfla egualmente folle, e difpre- 
gevole . Quando fi venne a dirle con ribrezzo , 
che il nemico , fi era impadronito di Torina , 
piccola Città, il di cui nome in Greco fignifica 
raccogliere a bicchieri ^ ella fcherzò fu di quello 
equivoco . „ Bel foggetto' da fpaventarfi difle , 

„ poiché Cefare potrà raccogliere a bicchieri ! ,» 

Quella fredda allufione non avrebbe falvata la 
Flotta . Ma Antonio rimediò con una ardita allu- 
zia . Egli non avea che pochiflìme truppe fu 
de’ fuoi vafcelli , c fe egli folTe (lato attaccato , 
la fua perdita era certa . Per ingannare un nemi* 
co, al quale impoflibile farebbe fiato di refillere, ' • 
egli armò i rematori , egli fece falire fu i ponti, 
dove gli fchierò in buon ordine . Nei medefi- 
mo tempo fece fofienere i remi , di modo che 
elfi parevano fofpefi in aria a’ due fianchi di ciaf- 
cun vafcello. Quella vana apparenza ingannò Ot- 
taviano , e r obbligò a ritirarfi , perchè egli fi 
perfuafe , che Antonio folTe in iftato di ben rice- 
verlo . 

Ottaviano avea avuta in quello movimentò 
lollecito , e inopinato una doppia intenzione . due ar- 
Egli fperava, o riportare qualche vantaggio colla 
forza, ovvero fviare, c tirare dietro a fe una 
parte de’ foldati di Antonio. Non elTendo riufei- 
to nè nell’ una , nè nell’ altra di quelle mire, 
egli pensò a ftabilirfi , ed a fortificarli un campo 

colla fettentrionalc del Golfo di Ambracia , 

; nel 
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luogo , in cui la Città di Nicopoli ,t * fii 
o c. $1. dopo fabbricata ; e dal fuo campo ^li tirò delle 
linee di comunicazione col porto, Comaro , il 
Prevezza . quale è fui Mare Jonio a poca'difUnza del por- 
to, che forma l’ Acheronte. Antonio occupava i 
due ponti che dominano l’entrata del Golfo. Ivi 
avea innalzate delle torri , e faceva guardare efat- 
tamente T imboccatura da’fuoi ‘vafcelli, in.guifii^ 
che era padrone di entrare nel Golfo, e di ufeir- 
ne a fuo piacere . Il fuo campo fì (lendeva nel 
piano al di fopra di Azio , divifo da quello del fuq 
nemico , dalla larghezza del medelìmo Golfo . 

armate reftarono affai lungo tempo 
menti . in quefto flato , fenza che Ottaviano aveffe potu- 
to giugnere ad attaccare una battaglia, quantun- 
que non ceffaffe di offrirla ad Antonio . Una me- 
defìma ragione gli determinava, uno a voler com- 
battere , r altro a rifiutarlo . Le truppe di An- 
tonio pon erano ancora tutte riunire; ed egli 
avea il medcCmo intereffe ad attendere quelle, 
che gli mancavano, come il foo avverfario a pre- 
venirle. Tutto li riduceva dunque per qualche 
tempo a fcaramuccie, a piccoli combattimenti di 
cavalleria , alla prefa de’ vafcelli da carico , fenza 
alcuna azione, che poteffe paffare per importante . 
Quando Antonio ebbe tutte le fue truppe riu- 
spedizione moftrò più di conHdenza . Pafsò con 

A^ripi>a. una parte della lua armata fulla colta, in cui era 
il fuo nemico, ed ivi innalzò un campo, lafcian- 
do nieni;edimeno le fue:; principali forze nel fuo 
antico campo vicino ad Azio . Allora Ottaviano 
rallentò quel grande ardore a chiedere il combat- 
timento; ma nel tempo che egli medeGmo fi fla^ 
va tranquillo, fece operare d^i diff«Qcamenti , e 
: ^ per 
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per mare , e per terra . Per mettere Antonio in *• 
inquietudine, ed obbligarlo, fe egli era pofllbilc a'c. Ji. 
ad abbandonare i podi , che occupava , Ottaviano 
inviò differenti corpi di truppe in Grecia , ed in 
Macedonia ; ed Agrippa per fuo ordine effendofi 
porto alla teda di una potente fquadra , s’ impa- 
dronì di Leucade * e de’ vafcelli , che vi trovò , 
e fottomifc Patrartb ,, come ancora Corinto. Maura. 

Quefti fucceffi di Agrippa cominciarono 
far pendere la bilancia , ed a fcuotere la fede!- vengono* 
tà di moiri de’ partigiani di Antonio. Le defer- 
ziom divennero irequeoti nella lua armata , e di Anto- 
alcuni illurtri peidonaggi, come Filadelfo Re di 
Paflagooia , e Aminta Re de’ Calati , lo abbando- paOTa dalia , 
narono per paffare net, campo nemico. Ma nonP»*'^*' 
vi fu ^ alcuno , di cut il cambiamento dì partito „o ./'** 
gli foffe piìi fcnfibile , che quello di Domizia 
Aenobarbo. Quefto era di tutti gli anùci di An- 
tonio il più dirtinto per la Tua nafeita , per il Tuo t 

ordine , c per T elevazione del fuo coraggio . Egli 
non avea punto voluto avvilirli a far la corte a 
Cleopatra, e fu il folo , che parlandole non 
r aveffe mai chiamata , fe non- col nome. 

In confeguenza egli ebbe ogni giorno a foffrire 
ogni difpiacere dalla parte di queft’ orgogliofa 
Principeua. Il difpetto che egli ne concepì, c 
facilmente la tema di un evenimento pericolofo , 
al quale egli vedeva, che le cofe fi difponevana, 
lo determinarono ad andare in cerca di miglior 
fortuna appreflb di Ottaviano . Comecché infer- 
mo, ed avendo attualmente la febbre, fi gettò 
dentro un palifchermo, e fece profperamente il tra- 
gitto . Antonio reftò offefo , ed egli fe ne vendi- 
cò motteggiando Domizio , ed attribuendo la 

Ttm.XIX, Q fua 
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Aia fuga air impazienza di rivedere una fua li- 
berta, che amava, e fenza la quale egli non po- 
teva vivere . Del rimanente egli usò generofamen- 
te a Aio riguardo , e contro 1* avvifo di Cleopa- 
tra gl’ inviò i fuoi equipaggi, e tutto ciò, che 
gli A apparteneva . Domizio morì poco tempo 
dopo, non avendo avuto ' tempo di rendere al- 
tro fervigio ad Ottaviano , che quello di avere 
col Aio efempio fcreditato il partito, che abbandona- 
to avea j ciocché per molti fu un motivo di fare 1* 
iftelTo . 

La moltitudine delle diferzioni ioafprì 1* 
animo di A ntonio , e lo portò alla crudeltà . Su 
de’ fofpctti bene , o mal fondati , egli fece perire 
ne’ tormenti Jamblico Re , o Principe di una Con- 
trada dell’ Arabia ; ed egli diede nelle mani di 
un numero di furiofì forfennati un Senatore, no- 
minato Q. Poftumio , il quale ftr sbranato , e 
poAo in pezzi non altrimenti che da beAi^ feroci. 

Le difgrazie di Antonio A diftefero Ano fu 
di Cleopatra, ed egli entrò in diffidenza (i) con- 
tro di elTa. In una di queAe vicende, che di or- 
dinario producono le paffioni violente egli andò 
da un ecceffo all’ altro : e quella alla quale egli 
avea fottomeffi tutti i fuoi voleri , gli divenne 
fofpetta del dif(^no iniquo di farlo perire col ve- 
leno . In confeguenza di ciò, quando eAb mangia- 
va con lei , voleva che A alTaggiaAe di tutto 
ciò che A poneva avanti di e^o. Cleopatra A 
burlava di tutti i fuoi timori, e delle precau- 
zioni, e.fe ne fece uno fcherzo di provargli' 
rinfufficienza di effe . In un pranzo ella pofe fu 

del- 

Plinio di la data di fueflo fatte in Gtnnaje nel tintfe 
de' ptef arativi della guerra di Aejo : in appaiata Aftiaci belli i 
/• non trevo luege fii foaveeievte di guelfej fi» gni gli de . 
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della propria teda una corona^ i di cui fiori erano *• 
avvelenati nella eftrenaità . Dopo di ciò ficcome fio. ’c. P», 
venne in qualche allegrezza, ella invitò Antonio, 
fecondo una pratica ufata tra le genti di piacere, 
a bere le corone , cioè a dire a bere del vino , 
nel quale le corone erano tuffate . Antonio vi ac- 
confente : egli prende la corona di Cleopatra , ne 
mette i fiori in pezzi, gli getta nel fuo nappo, 
c di già lo accodava alla fua bocca, allorachè la 
Regina fermandoli il braccio, gli diffe : (i) ,, 

„ Conofeete quella, contro la quale voi vi cau» 

„ telate per quedo nuovo metodo di ordinare il 
„ faggio di ciocché voi dovete mangiare, e bere.- 
„ Se io poteflì vivere fenza di voi, mi manca- 
„ rebbero .forfè occafioni , o mezzi ? „ Nel me- 
defimo tempo fece ella venire un reo, il quale 
per fuo ordine bevve la coppa di Antonio, e 
mori fui fatto . Un tale fcherzo avrebbe dato 
argomento di riceverne difpiacere ad un uomo 
fofpettofo. Ma Antonio non ne traffe alcuna con- 
feguenza pericolofa , e riprefe i fuoi fentimenti 
di prima, cioè a dire di cieca confidenza in Cleo- 
patra . ' 

In quedo rtreddìrao tempo eglt ebbe alcu- jj 
ne novelle perdite , le quali accrebbero le fue Antonio . * 
inquietudini fui fucceffo della guerra. Sofio aven- Egli corre 

, ‘ ° 1 /• t rifchio di 

do attaccato un combattimento navale , fu bat- efler pMfo. 
tuto , e il Re Tarcondimoto ivi perdè la vita . 

Antonio medefimo non riufcl punto meglio 
in una piccola azione di cavalleria, in cui egli 
fi trovò in perfona. Alla fine corle rifehio di 

2 ef- 

(O An ei;o Tom, ihquit, illa, Marce Antoni, quam tA 
nova prsguilantium diligentia cams : ade» mihi , fi polGm fine 
te idvfre f ^ vix r*U* decA ì 
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effere prefo , c di cadere nelle mani di Ottavia- 
no. Ecco qui come la cofa addivenne. 

Egli fi ftava preffb del nemico nel campo , 
che avea (labiliro fulla coda fcttentrionale del 
Golfo, e paflava fovente fenza molta precauzio- 
ne da quello campo alla fua Flotta, fìdandofi nel- 
le palizzate , le quali allìcuravano la comunica- 
zione dell’ uno coll’ altro . Ottaviano ne fu av- 
vertito, e fituò una imbofcata, che non mancò 
di fare il colpo, che per uno illante.* poiché co- 
lui che lo precedeva immediatamente fu prefo, 
ed egli medefimo non li l'alvò , che con pena , 
correndo a briglia fciolta . Quell’ avventura lo de- 
terminò a ritornare nel fuo antico campo, a pie- 
di del promontorio di Azio. 

Vedendo egli che colà i fuoi affari perivano 
di giorno in giorno, e che parimente la penuria 
cominciava a venire nella fua armata , conchiufe , 
che dovea interamente cambiare il fuo piano del- 
la guerra* e tenne per ciò Un gran Configlio, 
per deliberare fu di ciò che conveniva fare in 
limile occalìone. Dione adicura che Cleopatra fu 
di avvifo di ricondurre tutte le truppe in Egit- * 
to , lanciando foltanto delle guarnigioni ne’ polli , 
e nelle Città le piò confiderabili de’ paefi che 
edi abbandonerebbero.* confìglio debole, ed infen- 
fato, che io non polfo credere, che Cleopatra 
medefìma abbia ofato proporre ad Antonio. In- 
tanto quello dorico aggiunge, che il Generale Ro- 
mano vi condifeefe , e che la battaglia di Azio , 
la quale fegul dopo, s’ impegnò a>ntro fua voglia , 
allor che avea difegno di ritirarli , e non di bat- 
terfi. Quedo racconto, di cui io non trovo ve- 
fligio in alcun altro Autore, fembra pochidìmo 

pro- 
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probabile , ed amo meglio attenermi a Plutarco , *n. 
fecondo il quale il partito di dare una battaglia q*'; 
efìTeodo flato rifoluto, la deliberazione avea uni- 
camente per oggetto il rifolvere , fe quella doveflie 
darfi in terra, ovvero in mare. 

Antonio avea molte più ragioni di mettere 
la fua confidenza nelle fue Legioni efercitate per 
tanti combattimenti, che in una Flotta malamen- 
te fornita, c peggio fervita , c che fino a quel 
tempo non era riufeita in niente. Quello era an- 
cora il fentimento di Canidio, il quale all’avvi- 
cinarfi del pericolo , obliando le fue compiacenze 
per Cleopatra configliava il fuo Generale di ri- 
mandare quella PrincipelTa , e di ritirarfi in Fran- 
cia , ovvero in Macedonia , per ivi decidere la 
contefa con una battaglia in campagna. Egli rap- 
prefentava, che in quello cafo Dicomede Re de’ 
Goti prometteva de’ potenti foccorfi ’ e che dopo 
ogni evento , non era cofa vergonofa di abban- 
donare il mare ad Ottaviano, a cui le guerre 
contro di Sello Pompeo avevano dato mezzo di 
acquillare della dellrezza nell’ arte della marina : 
raa che farebbe molto llrana cofa, che Antonio, 
il quale avea una sì grande fperienza ne’ combat- 
timenti per terra , non profittalTe punto della 
forza, del numero, e del coraggio delle fue Le- 
gioni , e fiìcelfe conlillere tutta la fua forza ne’, 
vafcelli . 

Ragioni sì folide avrebbero certamente fatta 
impreffione fu di Antonio, fe egli folfe flato 
ancora capace di rifolvere fu di fe fleflb . Ma 
egli non vedeva che per gli occhi di Cleopatra, 
e npn li rifolveva, fe non per i di lei ordini. 
Quell’ artifìciofa PrincipelTa , che non penfava , 

Q. 3 


di R. 
Av. 
31. 
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che a* fuoi intereffi proprj , voleva anblutamente 
una battaglia navale, avendo di mira non già 
ciò ciie potrebbe effere più utile per vincere, 
ma ciò che le procurerebbe una fuga più pron- 
ta, e più agevole in cafo di difgrazia. 

Fu dunque rilbluto , che fi combatterebbe 
fui mare : e fìccome il numero de’ marina) , e re- 
matori di Antonio non badava per quello che 
richiedevano i fuoi vafcelli , egli fece una fcelta 
deUi Aioi migliori badimenti fino alla proporzio- 
ne di ciò che avea di uomini per fcrvirli c per 
fare le opere manuali; e così bruciò il rimanen- 
te.’ La fua flotta fi trovò a quedo modo ridotta 
a cento fettanta vafcelli, i quali non avevano an- 
cora il loro equipaggio compito . Aggiungendo ad 
eflt le fedanta galee di Cleopatra, era ancora 
egli inferiore al fuo nemico, il quale avea du- 
gento fedanta vafcelli : ma ficcome i fuoi erano 
più grandi , e di più alto bordo , egli fiaceva 
conto, che quedo vantaggio fupplirebbc a ciò 
che gli mancava in rapporto al numero . Egli 
Sbarcò fu queda flotta ventimila foldati L^io- 
nar), e duemila Arcieri , fenza mancare di fare 
in eda afoenderc i primi , e più illudri di colo- 
ro, che feco avea , affinchè loro foflc più 
difficile di paffar dalla parte del nemico , fe mai 
efli erano tentati ad imitare l’efempio, che mol- 
ti altri loro aveano dato. 

Si narra che nel tempo dell’ imbarco , un 
vecchio Centurione , in ogni tempo affezionato 
ad -Antonio, e che avéndo combattuto per lui, 
e fotto i fuoi occhi in mille occafioni , era tut- 
to pedo, quando lo vide avvicinare versò delle 
lagrime , e gli diffe : „ Mio Generale , perchè 
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difpr^iando quelle ferite , che io ho ricevute h. 

,, combattendo fotto il voflro comando, e quella ji. 

fpada che vi ha cosi ben fervito, mettete ora 
le vollre fperanze in un fragile legno / Lafcia- 
te gli Egiziani , e i Fenici combattere fui ma- 
re. Ma in quanto a noi la terra è il noUro 
elemento . Dateci a noi la terra , fulla quale 
noi lìamo avvezzi a combattere a piè fermo. 


♦» 


»> 




j» 




9 > 


9 » 


e pronti a vincere, o a morire A quello 


difcorlb Antonio niente rifpofe, ma prendendo 
un’ aria di ferenità , e facendo fegno al Centurio- 
ne di avere buon coraggio, egli pafsò oltre, e 
continuò la fua opera. 

Egli raccomandava a quell’ Offiziale una con- 
fidenza , che non avca egli medefiroo ; e fi offer- 
vò che i nocchieri volendo lafciare le «vele a 
terra, poiché i remi erano fufficienti per il com- 
battimento, egli ordinò che le portalTero ne’ va- 
fcelli , fotto il pretello , che non bifognava affat- 
to lafciare fcamparc colla fuga alcun de* nemici . 

Ottaviano fece dalla fua parte gli apprclli P»ttaglia 
del combattimento comprendendo perfettamente ' 
tutto il vantaggio, che gli dava il fuo nemico 
prefentandogli la battaglia fui mare . Ma 
malgrado la difpolìzione , in cui erano i due Ge- 
nerali , di venire alle mani , il tempo cattivo 
per lo fpazio di quattro giorni ne l’ impedì . Al- 
la fine il quinto giorno, che era il fecondo di 
Settembre , eflendofi ferenato il Cielo, gli pofe in 
iflato di decidere chi de’ due doveffe reflare il pa- 
drone dell’ Univerfo. 

Antonio fchierò la fua Flotta avanti 1’ im- 
boccatura del Golfo di Ambracia, dando il co- 
mando dell’ala dritta a Gelilo Publicola, quello - 

Q. 4 dcl- 
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An. <f! R. Jella finiftra a Sofio , e confidando il centro a 
c!*c. M. Ottavio, ed a M. Inteftejo. In quanto ad 
cflò , egli fi rifcrbò la cura di andare da per 
tutto, dove la fua prefenza farebbe necelTaria. 
' Plinio racconta , che nel mentre diftribuiva égli 
i fuoi ordini, il piccolo pefcc chiamato Remora 
riin. trattenne il fuo vafcello , e 1 ’ obbligò di pafiare 
'*'in un altro . Ma quella virtìi magica di un pic- 
colo animale , che rende immobile pn vafcello 
fpinto da’ venti , dalle onde , e flutti , e da’ remi , 
è da lungo tempo riconofciuta per favolofa . 

Ottaviano prendendo fpazio, fi eftefe a fron- 
te della Flotta di Antonio . I fuoi Luogotenenti 
Generali erano M. Lurio alla dritta, L. Arrun- 
zio alla Anidra, fubordlnati tutti e due ad A- 
grippa ; che comandava da Capo , e fu di cui 
doveva aggirarli tutta l’azione. Il Confolo Mef- 
fala aveva ancora in quella flotta un comando, 
ma ciò non è troppo ficuramente certo . Per 
' quanto ad Ottaviano medelìmo fi appartiene, cir- 
condato da un numero di barche, che conteneva- 
no degli Ofliziali dellinati a portare i fuoi ordi- 
- ni, come fuoi Ajutanti di campo, egli avea pre- 
fa cura, come Antonio, di portarli da per tutto. 

Le due Armate di terra, femplici fpettatri- 
ci del combattimento, erano ordinate fulla fpiag- 
già , quella di Antonio comandata da Canidio , 
e quella di Ottaviano da Statilio Tauro : po- 
tente incoraggiamento per le due Flotte, che ac- 
cinte erano a pugnare , 

Quantunque Antonio oflFrifle la battaglia, ^li 
non avea difegno di attaccarla . Avea cffo racco- 
mandato a coloro , che prefedevano all’ opera di 
attendere l’ inimico , fenza fare alcun movimen- 
to, 
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to , cautelandofi contro gli fcogH , c i baffi fon- 
di in un mare ftrctto, c tutto vicino alla terra: cVc.' 
e i fuoi foldati avevano ordine di batterfi nella me- 
defìma maniera, come fe foflero ftati in terra, 
e di avere i loro vafcclli, come tante cittadelle, 
che erti avrebbero a difendere contro una truppa 
di aflalitori. 

Ottaviano jwrcorrendo tutte le diviftoni della 
Tua armata , allora quando fu arrivato alla fua ala 
dritta, offervò con meraviglia la tranquillità della 
Flotta di Antonio ; credendo da lungi che la 
foffie ancorata . Egli non giudicò a propoGto di 
andare all’ inimico sì vicino alla terra , dove 1* 
agilità de’ fuoi vafcclli , e la deprezza de’ fuoi ma- 
rina) , e rematori farebbero (lati di poco ufo : ma 
fi contentò di recarne alla fua prefenza , in diftan*' 
za di un miglio . 

Quell’ ozio durò lino al mezzogiorno. Allora 
un vento di mare effendofi levato , gli Uffiziali , e i 
foldati di Antonio , impazienti di un indugio , che 
irritava il loro coraggio, e confidandoli nella gran- 
dezza , e nella forza de’ Icm'o ballimcnti , fecero dal- 
la parte finillra un movimento verfo 1’ inimico . 
Ottaviano ne fu contento , e per dar loro luogo 
di allontanarfi davvantaggio, dallo llretto , e dalla 
terra, egli ordinò alla Tua ala dritta di dare indie- 
tro nel mezzo del mare , a fine che i fuoi vafcclli , 
i quali operavano eccellentemente aveflcro tutto lo 
fpazio necelTario , per alTalire a loro vantarlo i 
gravi legni di Antonio , i quali per il loro pefo , 
e la mancanza degli equipaggi ,' noti fi movevano 
che difficilmente e lentamente. 

Tolto fi accollano , e fi attaccano. Ma il mo- 
do di batterfi, non aifomigliava aifatto ad un com- 
bat- 
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An. di R. battimento navale tale quale lo praticavano gii 
G.*c. ai. antichi ; poiché le prore de’ loro vafcelli erano fpe* 
eie d’ armi ofFtnfive . Guernite di forti fperoni di 
rame, elleno fi urtavano colla punta con violenza* 
oppure , ciò che era più vantaggiofo , fi dirigevano 
contro i fianchi de’ vafcelli nemici , per aprirli , e 
metterli in iftato di dare 1’ entrata all’ acqua, e di 
findare a fondo . Quìi non vi fu d’ uopo di àffalto di 
vafcello contro ad un vafcello . Quelli di Antonio 
erano troppo pefanti per poter efsere fpinti con 
violenza , da cui dipendeva per tanto la forza del 
colpo ; e quelli di Ottaviano piccoli , e leggieri 
non folamente evitavano d’ incontrare gli fperoni 
de’ nemici , ma fe tentavano di urtare i fianchi di 
quelli enormi bafiimenti, ficcome i legni n’ erano du- 
ri , denfi , e legati con arpioni di ferro , fovente la 
punta dello fperone , che dato avea il colpo fi tro- 
vava malmenata, e lefa. 

Si combatteva dunque così come in un’azione 
filila terra , ovvero per parlare più giullamente , e- 
rano quelli afsalti dati alle fortezze . Poiché , tre , 
o quattro vafcelli di Ottaviano empivano uno^ di 

3 uelli di Antonio: e i combattenti fi fervivano 
elle picche , degli feudi , delle lunghe pertiche ar- 
mate di ferro nella punta , delle pentole di fuoco , 
e medefimamente dalla parte di Antonio, ficcome le 
poppe de’ fuoi vafcelli aveano delle torri di le- 
gno , s’ impiegavano le catapulte, o fiano macchi- 
ne a lanciare le freccie . 

Nel mentre che fi combatteva così alla drit- 
ta , Agrippa diftefe la fua finiftra ala per circonda- 
re il nemico. Publìcola , che gli era oppofto, fu 
obbligato di fare 1’ iftefso , e nel diflenderfi egli 
fi feparò poco a poco dal centro, dove lofeom- 

pi- 
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OTTAV. HI. E CORV. GONS. 2$ 1 
piglio cominciò a fpargerfi . Intanto non fi era an- 
com niente decifo , allorché tutto ad un colpo fi c. c. 31. 
videro i fefsanta vafcelli di Cleopatra prendere la 
fuga , e traverfare li combattenti , avendo le vele 
alte , e tirando verfo il Peloponnefo . La tema 
fenza dubbio sbigottì quella Principefsa , la quale a< 
vea tutto preparato dal principio , e che, come fe 
ella non fofse venuta al combattimento che per 
fuggire, fi era data la cura di far caricare fu de* 
fuoi vafcelli tutto ciò, che avea di preziofo. 

Niente in ciò vi è di forprendente . Ma ciò Antonio U 
che non è intelligibile, è la condotta di Antonio in fcguìu 
quella occafione. Egli (i) non è polfibile di 
riconofcere in ciò, dice Plutarco, nè il Generale 
d’ armata , nè 1’ uomo di fenno . Egli fembrava an- 
cora aver perduto il dritto di governarfi colla fua 
propria volontà , e refe pur troppo vero ciò che fi 
dice degli amanti , de’ quali fi narra che 1’ anima 
abita nella perfona , che elfi amano . Come fe egli 
folfe lla^ r ombra di Cleopatra , ed obligato ad 
ubbidire a tutti i fuoi movimenti , egli non tan- 
tollo vide il vafcello di quella Principefsa partire, 
ed allontanarli, che obbliando tutto , abbandonan- 
do , e tradendo coloro , che combettavano , e che 
morivano attualmente per lui , pafsò in una galea 
a cinque ordini di remi, accompagnato foltantoda 
due amici Alefsandro Sirio, ed un Romano nomi- 


na- 


(i) E’'v3-a6 Sff (pxnpòv ocutov Avrwvm crro'mcey 
St( yxp-}(javTOi i ìItì avSpo's, »re ò'AwtjS/ois Xoytr- 
Ijlo7s ^loiKiìpLevov x}\x orepris inre ri^y - 4 . 0 - 

yjiy tS ipcùVTOi iv x>XoTpia)y <rcoptxTi , i\xòpt,e~ 
virò Tvs yvwMÒi correp <ry^T£^uxco's lyj BvpL- 
fieTxtpepòpLem . Olì yxp eip^n rp Éxeìvvf «ècov* vxvy 
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nato Sccllio; (i) e corfe apprefso di quella, la 
. quale perdeva fe ftefsa , e perdeva Antonio medeQ- 
mo. Cleopatra avendolo riconofeiuto , fece levare 
in aria la bandiera del Tuo vafcello . Egli ivi ap- 
prodò , ed entrò fenza vederla , nè punto efeere ve- 
duto . Ella era alla poppa : egli pafsò alla prora , 
ed ivi reftò affifo folo , tenendo la fua tefta con 
ambedue le mani . 

Intanto i fuoi foldati combattevano con un 
coraggio degno di ammirazione. Egli è vero che 
fui principio non ve ne furono che pochi , i quali 
fi accot^eisero della fua fuga . Ma Ottaviano ' non 
la lafciòloro lungo tempo ignorare, ed andò di va- 
fcello in vafcello, loro domandando perchè mai 
efli fi oftinavano a combattere. L’ affetto del lo- 
ro Generale, e 1’ amor della gloria erano sì vivi 
nel cuore di quefte brave gemi , che non vollero 
punto ricevere il quartiere, che loro fi offriva , fi- 
no a che il mare cominciando ad innalzare de* 
groflfi marofi , ed a fatigare i loro bstfiimenti , fian- 
chi di refiftere tutto ad un tratto, e ai nemici, 
e al vento ,eda* flutti, efli fi fottomifero al vin- 
citore verfo la decima ora del giorno . Il numero 
de’ morti non pafsò piìi di cinque mila. I vafcelU 
prefi di ogni grandezza , e di ogni forma afeefero a 
trecento . 

Re- 

«TOTrXfWao , Se txvtcùv iìiKx^óueyos y xju rpoSi/s 
ctToSpxe T«s vrès xar^fjtx^ofjiéyifs j S-vvtkovtxs 
fis TrevrtjptfpLeTefiBxg sSt<tìKe rth * xr oKcoXvixv SStfy 

TporxroXif'rxv xvto9. 

* Il tefto porta xitoXjbìXenvixy all' attivo y ma il 
fenjo domanda vt/ìbtlmente il perfetto Medio . 

CO Qjftfi» nomi ì ineoigtiit» ■ V Editort Ingltfl ftr una 
tonghitttura affai probaiilt vi foflituifee Luciiìo , di cui fi fort 
fatti fanti di fofra , i tit farà aanra nominati fiè di fitto . 
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Refìava 1* armata di terra, la quale- per lo 
numero, ed il valore delle truppe, di cui cracom-cVc. ji- 
pofta , poteva ancora dare del travaglio ad Otta- 
viano. Gli Uffiziali, e i faldati che componevano Antonio ^ 
quell’armata non vollero dar fede fui principio , 
a ciò che loro fi diceva intorno alla fuga di An-mor^fi^' 
tonio . Eglino non potevano concepire , che il loro fottoniet- 
Generale aveffe abbandonate diciannove Legioni di 
una invincibile Fanteria, e dodici mila cavalli: 
come fe egli non avelTe mille fiate provate le vi- 
cende della fortuna , e che una varietà infinita di 
buoni , e cattivi fuccefiì non avefle efercitata , e for- 
.tifìcata la fua virth. Efii dunque s’ immaginavano 
che Antonio comparirebbe tutto ad un colpo nel 
momento , in cui meno fi attendeva . Fu d’ uopo a 
capo di alcuni giorni , che elfi fi perfuadejOfero della 
verità di un fatto ancora incredibile, allorché An- 
tonio ebbe inviato da Tenara, in cui egli fi erari- 
pofato , un ordine a Canidio di menare le fue Le- 
gioni per la Macedonia in Afia . ElH fletterò nien- 
tedimeno faldi, e rigettando le follecitazioni di Ot- 
taviano, il quale gli obbligavaa renderli, fi pofero 
in marcia . Alla fine Canidio medefimo eflendofene 
fuggito in tempo di notte, quella infelice armata 
abbifognando di tutto , e abbandonata da’ fuoi ca- 
pi , codette alla necelTità , e pafsò fotto alle ban- 
diere di Ottaviano il fettimo giorno dopo la bat- 
taglia . 

Ottaviano vincitore pafsò la notte fui fuo bor- 
do, poiché dopo che il combattimento fu finito 


non vi reflò affai di giorno per ritornare commoda- Antonió , 
mente a terra . Il fuo primo difegno fu d* inviare parte"per * 
Mecenate con una fquadra ad infeguire An- • 
tonio , e Cleopatra . Ma eflì aveano molto avan- 


za- 
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ftati prefi da Antonio dai tre ordini di remi , fi- a*»- 
PO a dieci . ^ c. c. j*. 

Dopo di ciò egli rivolfe la fua attenzione ver- Pr«“u- 
fo quella immenfa moltitudine di truppe , da cui fi ehe"ègU 
vedeva circondato . Si rammentava bene , in qual prende per 
pericolo r aveano pofto le quarantacinque Legioni , l*|7°rup- 
le quali fi erano riunite in Sicilia dopo la disfat* P« • 
ta di Serto Pompeo , e la forzata rinunzia di Lepi- 
do. In un cafo del tutto fi mi le , egli temette un 
fimile effetto dall' audacia, che ifpira naturalmente 
ne’ foldati la veduta del loro gran numero , e delle 
loro forze. Così ^li giudicò necertario di feparare 
parimente 1 ’ armata di Antonio . Licenziò egli i 
piò vecchi foldati , ed incorporò gli altri nelle Tue 
Legioni . Non volle nè anche tenere tutte le fue 
truppe ; fi diede fretta di mandare i fuoi vete- 
rani nell’ Italia , per ivi attendere le ricompenfe, 
che loro erano Hate promeffe* non ritenne appreflb di 
fe, che coloro , che non aveano finito il tempo dei 
loro fervizio. 

Facendo egli capitale con ragione filila fom- 
miflione di queft’ ultimi, la fperanza del ricco 
bottino , • che effi fi promettevano di fare nell* 

Egitto , era un potente foftegno per mantere 
la loro fedeltà . Ma egli aveva della inquietudi- 
ne a motivo di coloro , che egli faceva paffare 
in Italia, i quali avidi delle ricompenze, che 
erti credevano avere ben meritate per 1 loro lun- 
ghi fervigj , e le quali non era in iftato di to- 
rto loro pagare , potevano annojarfi della dilazione , 
ed eccitare alcuna turbolenza . In querta circoftan- 
za egli credette dover dare foddisfazione a’ Popo- 
li deir Italia oppreffi dalle impofizioni, che la 
necelfità della guerra aveva fitto fiabilire per 
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• timore che fe reftava tra di effi qualche feme dì 
. malcontento , ciò non fo/Te un’ occafione , 
ed una feufa per la follévazione delle truppe. 
Fece dunque ceflare tutte le nuove impofizioni: 
ed i liberti in particolare , a’ quali rimaneva di 
£are un quarto pagamento, a ne furono di fpenf'a ti . 
Quefta condonazione fu ricevuta con grandi0tmo - 
plaufo y e gli guadagnò tutti i cuori. 

Un altra precauzione egli prefe , e fu di 
fpedire Agcippa in Italia. Mecenate già vi era, 
ed Ottaviano una grande confidenza aveva nella 
fua abilità . Ma fìccomc qudfio minifiro aveva vo- 
luto reftare nell’ ordine de’. Cavalieri , egli non 
aveva queilo fplendore di dignità, chc'rifpetto 
efige dalla moltitudine . Agrippa onorato dei 
più gramii onori, era più in idato di farli ri- 
fpettare . ' . , 

Tra le cure che occuparono Ottaviano do- 
po la fua vittoria, una delle principali ebbe per 
oggetto le preghiere de’ vinti , che a folla ricor- 
revano alla fua niifericonUa , per la decilione del- 
la loro forte. Si può dire in generale, che egli 
fece onore alla fua buona fortuna colla clemenza 
di cui volle ufare . I Re , ed i Popoli che ave- 
vaiK> favorito la caufa di Antonio, non provaro- 
no alcuim crudeltà dalla parte del vincitore. Egli 
fi contentò d’ imporre delle ammende , e delle 
taffe fu de’ popoli , e di privare de’ loro fiati i 
Principi, che avevano -portate k armi contro di 
lui . Ma non vi fu fangue fparfo in ciò . Il fo- 
lo Aleffandro accufatore di fuo fratello Giambi- 
lico, ed arricchito da Antonio colle fpoglie dell* 
infelice , parve indegno del perdono . Ottaviano 
lo tenne prigioniere fino al trionfo , dove egli 
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Io menò carico di catene, e dopo eli fece tron* H. 
«ar la tefta . c. c. ji. 

Per ciò che riguarda agli antichi Romani 
partigiani di Antonio, alcuni furono puniti di 
morte tra gli altri Curione figliuolo di quel 
celebre Curione , eh’ era pento combatten* 
do per Cefare in Affrica . Ma Ottaviano per» 
donò al più gran numero. Sofio nafeofio lungo 
tempo da Arrunzio amico fedele , ottenne alla 
fine grazia per la fua interceflione . M. Scauro, 
fratello uterino di Sello Pompeo, fu falvato per 
le preghiere di fua madre Mucia. 11 perdono di 
Purnio fu accordato alle iflanze del fuo figliuolo, 
di cui fi narra a quello propofito un memorabile 
motto. „ Cefare diffe egli (i) ecco il folo fog- 
„ getto di lagnanza , che voi mi avete dato. 

„ Vpi mi riducete a vivere , ed, a morire in- 
grato „ . Bel tratto di pietà filiale , e nel me- 
defimo tempo complimento lullnghevole per Ot- 
taviano . Quello giovane , c clemente vincitore 
fu contento di vedere {limata al di fopra delle 
forze umane la riconofeenza, che gli era dovuta. 

. Esli fece vedere ancóra in un* altra occalìo- M»rceiio 
nc che egli comprendeva tutto il pregio , e tut- le predine- 
to il merito delle preghiere di un figliuolo , 
che intercedeva per . fuo' padre.', Nel mentre che Ap'^un.' 
egli era a Samos avanzandoli verfo la Siria , e 
r Egitto tenne un’udienza per efaminare con un 
Configllo le caufe de’ prigionieri del , partito di 
Antonio': gli fu menato un Metello, vecchio 
fopraffatto dagli anpi , e dalle, miferie , e sfigu- 
rato da una lunga barba, da una capelliera 
’ Tom. XIX. ■, , , R ’ in- • 

Hanc unam,‘Ofar, habeo 5njari»ni tuam .'Effecifti ut 
vÌTcrem , & m»rer<r ingratus . Xin. dt Bcitef. il- tj. 
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VM degli amici di Barbuia ; e coflui fedele alla f"* 
fua promefTa, Qttcnne per il credito di Agrippa ó. ’c. jì, 
la grazia di Marco , il quale in confluenza fi 
affezionò ad Ottaviano. Molti anni dopo foprav- 
venne la guerra di Azio, nella quale Marco^ e Barbu- 
la fi trovavano combattendo, il primo per Ottaviano 
e ’l fecondo per Antonio. Dopo la battaglia, la 
Scena tra di loro fi rinnuovò, ma tutto all’ oppo- 
fio. Barbula non immaginò punto miglior mez- 
zo per evitar la morte, che di travefUrfi da 
fchiavo . Marco lo comprò , fingendo - non 
conofcerlo , ed egli fi fervi del favore , in cut 
era appo di Ottaviano per falvare in contrac- 
cambio colui , che era fiato fuo liberatore . Ap- 
piano aggiunge per ultimo tratto di fomiglian- 
za nella fortuna di quefii due amici, che elfi fu- 
rono alcun tempo dopò Conlbli inficme : cioè a 
dire Confoli fofiituiti, ed in fecondo luogo; poi- 
ché i loro nomi non^ fi trovano tra i Confoli 
ordinar] . 

Tutti quefii argomenti di bontà, e di eie* 
menza fono licuramente gloriofiffimi per Ottavia- menia di 
nò . Ma noi non conchtuderemo già con Vellejo 
che le crudeltà , che egli • efercitò ' fui principio 60. 
del fuo Triumvirato, e dopo la battaglia di. Fi- 
lippi, fiano fiate forzate, e che l’odio nòn ne 
debba cadere fu di lai , ma fu de’ fuoi Colle- 
ghi . Tutti gli Storici monumenti fan fede ,• ohe 
egli vi fi diportò con più violenza, e crudeltà, 
che alcun altro de’ Triumviri . La differenza della 
fila condotta dòpo la battaglia di Azio proviene 
dalla differenza delle occafiont . Nel tempo di 
quell a ultioàa battaglia , tutti i capi del partito 
RepubbHcatx) erano abbattuti, ed egli poteva fpe- 

R 2 ra- 
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An. di *• rare , che? if^partigiatii Antonio avvezzi a fer- 
^*c. Vi vir* uri padrone, pafTcrebbero facilmente fofto-la' 
Legge di un altro che ^ meriterebbe meglio la 
loro affezione: quello è ciò a. cui egli fi applicò. 

V'*"' • Come Ottaviano ebbe regolati ad Azio gli 
liftor* u affari , i quali richiedevano della preftezza , egli 
Grec'^ venne per mare ad Atene: e ben lungi di mal- 
menare la Grecia, perchè aveva foccorfo il fuo 
nemico, egli rifiorò la miferia de’ popoli facen- 
do loro diflribuire ciocché gli rèflava delle prò- 
vifioni , ■ che la guerra non aveva eonfumate. 
Elfi ne avevano un eflremo bifogno, poiché il 
paefe era affai orribil mente ~ opprelTo , e f« n’ era- 
no tolti i viveri , gli uomini , e le beflie . ■ ' - 

Noi poflìamo giudicare della maniera , con 
cui la Grecia in generale era fiata travagliata , 
dal racconto, che a noi fa Plutarco, dopo il 
fuo bifavolo , di ciò che 'riguarda la Città di 
Cheronea. Egli dice che tutti gli abitanti erano 
fiati obbligati di portare filile loro fpalle una 
certa milura di biada fino ad i^ticira fui Golfo 
di Corinto, e che gli facevano camminare a 
colpi di fovattoli. Em fecero così il primo vi-< 
aggio. Già il fecondo carico' era vicino ed efli 
e lo aggiufiavano - fu le loro fpalle , alloraquan- 
do ila novella della disfatta di Antonio perven- 
ne. Ciò fu la falute idi quefia fvcnturata Città. 
GH intendenti , e foldati di Antonio , fe ne fug- 
' girono, e gli abitanti divifero le biade tra di 
loro . 


RiWlIiont 
de’ fuoi 
Veterani 
foldati in 
Italia Dio. 


Da Atche Ottaviano pafsò neH’Afia ed egli 
fi preparava di andare innanzi, allora che rice- 
vette avvifo , che i Tuoi veterani foldati in Ita- 
lia non iilavano a dovere, e che vi erano 


tra 
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tra di efli delle follevazioni , che minacciavano 
una fpedizione. . Agrippa gl’ inviò a quello og- c. c. 31. 
getto de’ corrieri , obbligandolo a ritornare , poi- 
ché la fua prefenza era neceffaria. Era allora 
inverno, ed Ottaviano aveva prefo poflelTo del 
fuo quarto Confolato , nel quale egli fi leelfe 
per Collega M. Graffo , figliuolo del celebre 
Graffo , e le noi prelliam fede a Dione , affezio- 
nato < un tempo al partito di Sello Pompeo , e 
dopo a quello di Antonio. 

C. GIULIO CESARE OTTAVIANO IV. ^ ^ 

7»a. Av. 

M. LICINIO CRASSO. G C. 3«. 

Malgrado i pericoli della navigazione nel 
. 9. n • • r ° ® 

tempo dt una Itagione ngorola , Ottaviano calmai 

fi pofe alla vela . Nel fuo cammino egli fu «laicoa- 
battuto più volte dalla tempella : perdette molti 
de’ fuoi vafcelli, e quello medefimo , in cui egli»7*^»»- 
lì ritrovava fu malmenato, ed il timone ne fu rotto 
dalla procella: ma alla, fine, egli pervenne fe- 
licemente a Brindili . Colà fi erano portati i Se- 
natori, tutti i Cavalieri , e i Magiftrati, de’ 
due Pretori in fuori , e dei due Tribuni . del 
Popolo , a’ quali era flato ordinato da un De- 
creto di rcflare , per confervare il buon ordine 
nella Città. Roma fi era trafportata a' Brindili 
per ivi riconofeere il fuo Padrone vincitore di 
tanti nemici , rimaflo folo di tanti concorrenti . 

I ibllcvati furono fconcertati per la fua ve- 
nuta,: ed un motto di Tacito (i) ci fa fcpere, che 
ad una femplice occhiata Ottaviano portò lo fpa- 
vento tra le lue Legioni , alle quali egli dovea la 
vittoria di Azio . Ma flccome nulladimanco le loro 

R 3 do- 

CO Divus , Auguflus vultu k afpcftu A{VtMU Legiooei 
exercuit . Ttttit. Ann, i. 
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-1 aveano qualche cofa di ragionevole , 

Q. c. 30. ad eflc foddisfcce in parte , loro diftribuendo del 
danajo, ed alfegnando delle terre a i piu -vecchi 
foldati . Ma nè il tempo , nè lo flato delle Tue en<n 
trate non gli permettevano già che adempifle a tut- 
. to ciò , che era tenuto. Per loro far conofcere al- 
meno la fua buona volontà, egli pofe all* incanto i 
ilioi beni , e quelli de’ Tuoi amici più cari . Si 
coBcepìfce molto bene, che neffuno fu tanto 
ardito comprare alcuna cofa , e quello è ciò fu 
di cui Ottaviano avea fatto conto . Ma intanto con 
quello palTo luminofo egli chiudeva la bocca a’ 
- mormoratori , e gli riduceva ad attendere con pazien- 
za , che avelTe di che foddisfarli di tutto ciò che 
loro avea promelTo , come Io fece dopo col mezzo 
della conquiUa dell’ Egitto , e delle richezze che 
ne riportò . 

Quelli penlleri non 1’ occuparono , che per lo 
>.* fi avanza fpazio di trenta giorni, a capo de’ quali ^li lì 
diede fretta di partire , per andare a cercare il fuo 
nemico , e mettere 1 ultima mano alla lua vittoria 
terminando di dillruggere Antonio. Dione rap- 
porta , che egli volle al ritorno evitare i Promon- 
torj del Peìoponnefo, intorno de’ quali egli era 
flato nel venire battuto dalla tempefla; e perciò 
egli fece palTare i fuoi vafcelli al di fopra dell’ Illmo 
di Corinto . Egli era d’ uopo che quelli ballimenti 
folTero molto leggieri, giacché una tale opera po- 
teva efeguirfi agevolmente . Come ne vada la fac- 
cenda per quella circollanza particolare , Ottavia- 
no ritornò ben prello nell’ Alia, di dove egli li 
avanzò verfo 1’ Egitto con le fue truppe vitto- 
riofe . 

Antonio era allora in AleiTandria, ma non a- 

vc- 
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vevà-colà drizzata Ja.fua fuga a dirittura; egli è 

di . mefticri di fermarci qui per render conto de’ g. c. jò. 

iìiol diverfi movimenti . ^ 

ir. 

JPnfiguimettto delle avventure dì %^ntQnto nella Jua 
. Egli fi ferina a Paretente, Sua grande ma- 
lìncoftia . sArrrvo di Cleopatra in t/fte[fandr!a . El- 
la imprende di far paffare la fua fiotta /opra 
f IJlnto di Sues nel Mar Roffo . »/fatonio foprav 
•viene . Preparativi di Cleopatra per difender/i con- 
^ tro il vincitore . %^atottìo prende per modello Si- 
mone il Mifantropo . Egli Ji dà in preda de' pia- 
ceri . Sàggi che fa Cleopatra de' veleni , e de' fer- 
pi. Ella procura di faxfi amare da Ottaviano y 
il quale dal fuo canto cerca tf ingannarla . Nego- 
ziati . Sofpetti di .Antonio contro di Cleopatra . Ella 
fi sforza di dijjiparli . Spedizione infelice di An- 
tonio dalla parte di Paretonio . Zelo incredibile di 
una truppa di Gladiatori per volare alla fua dife- 
■fa. Erode fi prefenta innanzi Ottaviano a Rodi . 

Nobiltà de' fuoi fentimenti . Egli ottiene il perdo- 
. no . Alexa traditore di Antonio è dato a morte da 
Ottaqdano . Ottayiano paffando per la Giudea è ma- 
gnificamente ricevuto y ed a/ufato da Erode . Pelu- 
fio è dato nelle mani di Ottaviano per ■ tradi- 
mento di Cleopatra . Ella fa portare nel Juo monu- 
mento tutto ciò che U fuo palagio avea di pili pre- 
■ zjofi' Ottaviano fi approffinfa ad Aleffdndria . Ul- 
. tinù sforzi di Antoni.o , T raditp , e vinto y egli entra 
in' Aeffandria . Cleopatra fi chiude nel fuo avel- 
lo y e gli manda a dire , che ella era morta . Egli fi 
ferifee colla fua fpada . Avendo faptito che ella 
viveva fi fa portare ad effa . Egli muore tra le fue 
braccia . Lagrinfó ve/fate da Qttavlano fu dì ,qu^- 

R 4 fia 
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Jia morte. Cleopatra è prefa vivente, ùttavian»' 
entra tn .Aleffariària tenendo per la mano il'Fi/o-- 
fofo .Areo . .Antilloy e Cefartone dati a morte'. Fu- 
nerali di ATntonio . Cleopatra vuole lafciarfi mori 
re^en è impedita per tema di cagionare la mov , 
te a fuoi figliuoli. Ottaviano la viene a vifitare 
Ella i avvertita che fi dovea farla partire tra /_ 
fpaefio di tre giorni . Va ad offrire delle libarlo ^ 
ni falla tomba di %dhtonio . Sua morte . Idea dell 
fua vita , e del fuo carattere . Ritratto di .Antonio^ 
Id figliuolo di Cicerone , Confelo , difonora con 
■ Decreto dei Senato la memoria di .Antonio . 
Jlerità 'di .Antonio . Caffo di Parma , Canidio e 
Senatore Ovlnio dati a morte da Ottaviano . Otta^ 
viano dichiara , che egli ha bruciate le carte di 
.Antonio j e ne ritiene una parte. Sua condotta a 
riguardo de figliuoli del Re , e Principi dell'- O- 
riente trovati in .Aleffandrìa . Ricche^ge immenfe 
tolte da Ottaviano dall' Egitto . Precauzioni fin- 
golari , che egli prende per rapporto al governo di 
quefìa provincia. Felicità deli' Egitto fotto l' Im- 
pero Romano . Ottaviano vijtta la tomba di .Alef- 
fandro . Egli efce dall' Egitto , e viene a paffare 
t' Inverno in fAfia . Turbolenze domefìiche prejffo i 
Farti . Cofpirazione del giovane Lepido eflinta da 
Mecenate . Setvilia fegue il giovane Lepido fuo 
fpofo alla tomba. Il vecchio Lepido fupplichevole 
innanzi un Confale , che era flato un tempo pro- 
fcritte , Onori dati ad Ottaviano dal Senato . Nuovi 
dritti a lui dati. Si uguaglia agli Dei, Motivi 
della fua facilità a ricevere tutti quefli onori , e 
foprattutto i Divini. Egli foffre che nelle Pro- 
vincie fi ergano de Templi a fuo Padre , ed a lui 
medefmo , Tempio di Giano chiufo . L’ Augurio 

del- 
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• ’&ria .Tallite rinnovato-. Trionfi dì Ottaviano . Ge- 
vntrofità ammirabile de figliuoli di %>fd$atorige . I 
' trionfi di Ottaviano 'fono ricevuti con gioja fi acera 
‘i Sue 'fplendide^^ : Trionfo di Carrina , e di .Anto* 

- nio Peto. Dedicazione de Templi j ed altri Edifizj 
Pubblici . Fefle^ ed aliegrezx^ . Giuoco di Troja. 

. Indifpofizioni di Ottaviano . Égli erge ad .A^io , e 
nell*' Egitto de monumenti della fua •Oittoria . 

Doppio punto di mira per ifcoprire le vie per le 
' quali -Ottaviano fi è innalzato alla Sovrana Poten- 
- z^ • Crifio e la fua Cbìefa . Fine di tutti gli 
clienti . 

P Oco tempo dopo che Antonio fu ricevuto 

nella galera di Cleopatra egli fi accorfe che g! c. jó. 
era infe^uito da alcuni vafcelli, i quali fi erano ^'■"•^8“'* 
difiaccati dalla flotta di Ottaviano . Egli voltò il 
bordo , e prefentò la prora a nemici , la - maggior di 
parte de’ quali fi allontanarono . Un folo 11 ac- „e!ia fua 
caniva fu di lui girando una picca , che egli avea fuga . 

* n ^ I • I /^L.* /* * * Piut» dint» 

in mano , e prefto a lanciarla . „ Chi lei tu , gri- 
„ dò il Generale fuggiafeo al Capitano di quello 
,, vafcello: e perchè ti ollini a perfeguitare An- 
tonio ? „ Il Capitano rifpofe , „ Io fono Euricle 
„ Lacedemone, che al favore della buona fortuna 
,, di Cefare cerco di vendicare fu di te la morte 
„ di mio padre . „ In effetto Antonio avea con- 
dannato a morte il padre di Euricle per cagione di 
ladroneccio , e di aflaffinamento . Nientedimeno il 
Lacedemone fi fece addietro , ed in vece di attacca- 
re la galera, in cui flava Antonio, fi gettò full’al- 
tra galera Ammiraglia j )X)ichè Antonio ne avea due. 

Egli gli vibrò nel fianco un colpo violento col fuo 
fperone , la fece aggirare fu di effa medefima , e fe 
ne impadronì affieme con un altro baftimento , che 
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mobili preitofi,.' Dopo di ciò..fi ritirò . 

Gì c. 3 ». Antonio rièrttrò nella camera della prora , e. ripren- 
dendo il medefimo atto , da' cui 1’ attacco di ^£u- 
riclc Io avea tirato, fi profi>ndò. nelle fue triftc'’ri- 
fleflioni. . . ' . ♦ 

Tre giorni pacarono cosi , nel tempo de* 
quali , fia : per iidegno , fia per onta egli non vide 
affatto Cleopatra nè le parlò. Alla fine come, efli 
furono arrivati al Promontorio di Tenara , le donne 
della Regina avvezze a quello maneggio gli riconci* 
liarono , c tutte le cofe riprefero il loro folito cmn- 
mino . ( . 

Colà fi accoppiò ad elfi un buon numero* 
vafcelli da carico, ed alcuni de’ loro amici , i qua- 
li fi erano falvati dalla battaglia, e che loro an- 
nunziarono , che la flotta era perduta , ma che cre- 
devano , che r armata di terra fi manteneffè anco- 
ra in buono flato . Antonio inviò dunque ordine a 
Canidio , come da me fi è detto più di fopra , di 
condurre le fue Legioni in Afia per la Macedonia. 
Ma un tale ordine non poteva già fupplire alla fua 
prefenza , c fi è veduto , che ^li non fu efcguito. 

In quanto a lui , egli fi preparava a paffare iti 
Libia; e confervando nella fua fventura tutta la 
fua magnificenza, e generofità, fcelfe un baflimen- 
to carico di molte cofe preziofe, di aigenteria, di 
vafellame d’oro, e di danajo, e lo diede a’ fuoi 
amici, efortandoli a dividere tra di loro le fue 
ricchezze , ed a penfare alla loro ficurezza . Elfi re- 
dìflettero colle lagrime agli occhi, e volevano fe- 
guirlo . IVla egli gli coniòlò con una bontà, ed una 
dolcezza ammirabile, ed accoppiando le preghiere 
- all’ efortazioni, gli rimandò , e raccoraandolli a Teo- 
filo fuo Intendente » il quale era a Corinto , ed a. 


Digilized by Google 



OTTAV. IV. E CRASS. CONS. 
cui egli fcrifle di aver cura di co/loro , e di na> 
fconderli £nattantochè efli aveffero potuto calmare 
la collera di Celare. 

Antonio dopo di ciò parti con Cleopatra ; e 
allorachè furono pervenuti a Paretonio , città di 
Egitto ì e Frontiera delia Cirenea « elTi fi divifero . 
La Regina andò in AlelTandria , lafciando Antonio 
nella foiitudine) che 1’ amara malinconia, in cui egli 
era , gli faceva cercare . Egli la gallò piena , ed in» 
tera, non vedendo perfona alcuna, e portando da 
una parte all’ altra le fue inquietudini , fenza ave<< 
re altra compagnia che Ariftocrate Retorico Gre- 
co , e T incomparabile amico Lucilio , il quale gli 
fu deir iftelTa maniera fedele nella Aia dil'grazia, 
come lo era Rato altre vòlte a Bruto in limile cir- 
coRanza . 

L’ oggetto di Antonio in foggiornando nelle 
vicinanze della Cirenea , non era Rato per tanto u- 
jiicamente per darfi in braccio alla triRa malinco- 
nia , che lo dominava . Egli avea in queRo paefe 
delle truppe comandate da Pinario Scarpo , e pre- 
tendeva radunarle intorno della fua perfona. Ma 
queRo Luogotenente cambiò partito inlieme con la 
fortuna. Egli fi dichiarò per il vincitore, ed aven- 
do uccifi i corrieri, che gli inviava Antonio, e 
medefimamente alcuni Ibldati , che fi proteRavano 
in làvore del loro Generale , lafciò Cirene , e le 
quattro L^ioni , che avea fotto la fua ubbidienza 
a Gallo , amico , e Luc^otenente di Ottaviano . 
Antonio fu talmente Idegnato di queRa infedeltà , 
che voleva darfi la morte . I fuoi amici glie lo im- 
pedirono, e lo conduRero in Alelfandria. 

Ivi trovò Cleopatra occupata a tentare gli 
ultimi rifug) per vincere, o per fuggire la fua 

di- 


An.Jdi R. 
7»1. Av. 
G. C. 30. 

Egli fi fer- 
ma a Pare- 
tonio . Sua 
gran 

malinco- 
aia . liio, 
(r Plut. 


Arrivo di 
Cleopatra 
in Alellan- 
dria . 


Digilized by Google 



2ÓS OTTAV. IV. E CRASS. CONS. 

^Av^ difgrazia . Ella avea creduto elTcre obbligata di' 
G. c. jo. ufare dell’ aftuzia pcr^farG ricevere nella fua ca- 
pitale. Conofccndo la leggerezza degli AleflTandri- 
ni ,• e fapendò per altro quanto ella meritava po- 
co la loro (lima , ed afFezrione j avea temuto , 
che , fe eflì erano informati della fua difgrazia , non 
le chiudelTero 1 ’ entrata del loro porto-; e per. 
quefta ragione ella volle loro perfuadefe , che ri- 
tornava vittoriofa. Fece perciò coronare i fuoi 
vafcelli di ghirlande : ì flauti, e gli zufoli i fona- 
vano in aria di trionfo. Alla tefta della Flotta 
vogava la fua galera Ammiraglia ornata di oro , con 
delle vele di porpora . Ella entrò così fenza dif- 
ficoltà, e ben prefto fece pentire gli AlelTandrini 
di averla ricevuta . Poiché diede a morte molti 
de’ principali Signori della fua Corte, i quali da 
lungo tempo la odiavano , e che dopo le novelle 
della battaglia di Azio , dimoftravano altamente 
la loro ruggine. Ella confifeò i beni di coloro , 
che avea fatto morire , e fpogliò quelli, a, cui 
vlal'ciava la vita , ed ancora predò i templi , e ne 
tolfe tutte le ricchezze. 7 

^rèndTdì difegno con quelle rapine ei*a di am- 

Fa7"paflare malfare con che poter follener delle truppe per la 
^flotta difefa . Ma vedeva che le • forze dell’ Egitto 

fopra I’ erano incapaci di reCftere a tutte quelle dell’ Im- 
Sa^snel Romano riunite contro di elfa. La fuga le 

Marroffo. parve pili fìcura; ed ella formò il progetto fin- 
colare , ed inudito di far palfare tutta la fua 
flotta fopra dell’ Illmo di Sues nel Mar Roflb , 
e di falvarfi con ciò in un altro Mondo 'con 
tutti i fuoi tefori. Alcuni de’ fuoi vafcelli ivi 
furono realmente trafportati. Ma gli Arabi aven- 
doli bruciati , Antonio , che fopra venne nel me- 
de- 
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defimo .tempo , e*che credeva chelaiTua armata 
di terra ftefle 'ancóra'' dalla fua parte, perfuafe a g. c. jo. 
Cleopatra di abbandonare im difegno sì ripieno 
di difficoltà , C' di ' penfarc a difendere 1’ entrate „e. Pre- 
deir Egitto per ; terra , e per mare . - ■ • > c*m atra* 
Cleopatra 'niente, oràife di cib, che po- per iifeii-r 
te va dipèndere da elTa per mettere in • pratica que- 
fto configlio. Ella' derraeravà fortemente di tirarli cuore, 
fuori di pericolo, c non nc'difperavà punto. Fe- 
ce dunque ogni' forta 'di : preparativi- di guer- 
ra, 'facendo conto, che almeno quelli le fcrvircb- 
bero .ad ìottcnere un miglior partito dal vincito- 
re . Sollecitò ancona de- loccorl: ftranieri , facendo 
ri confo a-vtutti i Principi ,' da’ quali 'poteva pro- 
metterfene : e fu allora , r che per conciliari il 
Re de’ Medi in • particolare , fece morire 'Artabazo 
Re 'di' ' Armenia ' fuo nemico, ed ancora gli ne 
inviò là' tclla. ' " * t * ■ t • . ’ 

Frattanto Antonio fempre mai hi ' braccio 
alla marinconia",".' non- vedendo niente che non lo modello* 
rèridelTc infelice, e prevedendoun avvenire ancora più 
trillo , non ifperimentando che infedeltà , e di-po. 
ferzioni unite T une full’ altre dalla, parte 'di co- 
loro , che gli aveano dimòllrato più alfetto , ab- 
bandonò la città,' e la còmpagnia de’ fuoi amici, 
c li'chiufe in una cafa piccola , e remota , la qua- 
le fe la fece fabbricare all’ infretta -fu‘ di un mo- 
lo- fatto in mare preflb dell’ Ifóla* di* Faro. Colà 
egli pàfsò alcun, tempo, -fuggendo il commercio 
degli uomini , e dicendo che egli prendeva per 
modello Timone il Mifantropo, e che maltratta- 
to, come quello A teniefe , dalla ingratitudine, 
e dalla perfidia de’ fuoi amici , egli pretendeva , 
come lui , difguftarfi col genere umano . 

Egli 
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An. di R. r Egli fi annojò ben preftd di una maniera di 
G. c jo. Vivere sì poco coniornle al- luo carattere; c t 
medefimi ^fgufii , che ivi lo aveano condotto ; 
ve lo > fecero ufcire . Canidio arrivò in AleflTan- 
dria, e verme ad annunz/iare in perfona la difid*- 
■ zione dell* arrnataj che egli avea avuta fòtto il 
fuo comaiKlo . Si ricevette avvifo che Didio fta* 
bilitò Governatore della Siria da Antonio , fi di* 
chiarava contro di lui ; che Erode , come noi la 
diremo ben prefio più difiintamente , erafi.dato 
ad Ottaviano; e che tutti gli altri R.e> c Prin- 
cipi vicini y a cui Cleopatra avea inviato a do- 
mandar foccorfo, ri.fiutàvano di afibciarfi ad 
un partito infelice . Quèfte cattive novelle , che 
doveano, a mio credere, compire di abbattere An- 
tonio, lo pofcro in ajll^tezta .-.Egli pd-dè 1’ iil- 
quietudine perdendo .la.:: fpefanià , ed^ ei Teppe 
buon grado in qualche maniera alla fua difgrazia 
' di edere talitien te- fenza rifugio., .che fu^e^U dif- 
penfato dal penfiere di cercale • per effa -de rime- 
' ■ dj . Egli rinuoziò di nuovo a’ piaceri, a* giuochi j 

ed. a’ divertimenti . . ...n , - ' 

’«? Prefe egli' Occafióne dall’ cattata dii Cefario* 
n<tft p -di AntiUo fuo figliuolo primogenitb, , nella 
a’ piaceri ctà dell’ adplpfcenza . Quefio •) era un coftume 
preflb gli Antichi , $1 Greci , che Latini di cele- 
brare con .delle fefie quefio .pafiaggio dall’ infanzia 
ad un’ età,- in cui fi cominciava ad eflere ftima-, 
to per un membro ideila Republica . Antonio 
diede dunque al nome di Cefarione, e di Antil- 
lo -, allora di età di fedici in dicialTctte anni del- 
le fefie agli Aleffandrini, e nón vi furono per lo 
fpazio di molti giorni , che feftini , balli , e con- 
certi in tutta la Città. Egli cfcdcva fortificarfi 
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moftrafndo due IbcccflbH ' già :4ii iftàto' di eh- *^n* 
trare. nel fuo luo^o^-'e-di vendicarlo''; Ma qucfta q.*c. j 5. 
precauzione fu - ìnuoltf -p«* lui',' :e^fuoefta. per i 
dae '^icrvAnì, i- ^asli' avrebbero avuta 'pih fica- i 
rezza Totro la verte ’d^a'.' infanzia , " 

Si è da ttie alwové'fàtti'itienzionedi una^focictà Sa?Rì , che 
pij\cev6le • ftabilita da ^Antonio, e Cleof>atra fult*a^e’*^- 
Dcl principio della loto amicizia', fòtto il titolo lenì, e 
di Vita initnhabile . Erti' abolirono nel tempo in *** * 

cui fihrtìo ora, quefto primo iftituto, e ne forma- , 
rono un nuovo , il rii cui avvifo era un impegno 
a ntbriir^ irt/ìetfie , t ' loro àmici fi fcrivevano • fo- 
pra di un catalogo, tome rifoluti a morire con 
erti • e fi preparavano alla morte con rutti; i' di- 
vertimenti capaci di allontanarne il penfiere, per 
le delizie , per un difpendio eccedente., e per gli 
ecceffi di una intemperanza . 

Nel meglio di’ tutti quelli divertimenti Cleo- 
patra fi occupava feriamente alla cura di proccu- 
rarfi una morte egiiàlmente dolce , e pronta , fe 
ella 'fi trovarte mai ridotta a quella ertremità. Ella 
faceva de’ faggi de’ veleni di ogni fpezie fu de 
i rei. Ma offervò, tbe quelli che fàcevanò pron- 
tamente morire, cagionavano violenti dolori,* e 
che quelli i di cui' effetti erano piìi dolci , non 
operavano , che con lentezza . Ella fece faggio do- 
po de' ferpenti , àifirtendo tempre mai in perfona 
a tutte quelle fpérienze, ed ofTervan<to diligente- 
mente gli' andamenti^ e gli effetti. Plutarco ci 
aificura, che ella -non trovò fe non il folo afpide 
la di cui morficatura cagionalTe una morte tale co- 
me la defiderava, fenza convulfioni , ,e fenza la- 
mentevoli fofpiri'. Un femplice fudore fi fpargeva 
fui vifo, i fenfi fi perdevano, ed una opprertione 

cftre- 
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An. di A- eftrema-'s’ impadroniva <Ji tutto.il <»rpo, che non 
cl*c. jó. fóffidva ,di eflcrc ftirato ,;.ecfgoffo cornei appunto 
• coloro,' che .dormono in un , profondo fonno . -.El- 
la fi appigliò .a quello , . ma . come ad un ultimo 
rifugio , al quale non pretendeva ricorrere , che 
dopo avere fperimcntati • tutti gli altri. 


nd'f'% " "o** aveva giammai avuto per 

amare da Antonio dell’ amore fincero , e Verace , c fi giu- 
ottamno, dica • bene , che ; ella non > aveva voluto ‘ ’ co- 
da?fucT minciare ad amarlo, fc non dopo, che quelli era 
canto cer- divenuto infelice. Se.avelTe potuto trovare qual- 
gLnàrlà . lalvarfi fenza di lui , e m^efima- 

mente alle fue fpefe, non v’ha dubbio, . che ella 
non ne aveflc con giojà' profittato . Il fuo dife- 
gho fu di procurare d’- infimiare dell’ amore in 
Ottaviano . Comecché più di età di lui , i fuoi 


vezzi non erano mancati .Ella non aveva, che 


40. 'anni , e con 1’ abilità ,.t che àcquiftata aveva 
nell’ arte di allettare , dopò avere fatto fchiavo 
il .figliuolo di Pompeo, Ccfare^il grande,' ed 
Antonio ,. ella fi lufingava di aggiungere; a,: tante 
conquide, quella del fuo giovane vincitore. • ' 

. >Ma Cleopatra attaccava un Uomo molto 
cautelato , molto àduto' , ed a cui, la paffione non 
fece mai commettere un fallo contro i fùoi inte- 


refliùi Egli li fece tradullo delle aduzie di Cleo- 
patra che anzi egli adoperava l’ aduzia dalla, dia 
parte , av'endo difi^no. di, fervi rii di eda per dis- 
farfi di' Antonio , fé podlbil fede per il fuo mez- 
zo ; ’ e dopo di renderfi padrone del fuo regno , 
de’ fùoi tefori , e della fua perfona . Non fi de- 
ve punto perdere di mira quedo, doppio fidema 
di'Ottaviano, e di Cleopatra iù tutti gli anda- 
menti che loro fi vedranno fare l’uno a riguar- 
do jdcll’ altro . 


Co- 
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' Così in/ tre ambafeiate , le quali furono in-*"- 
viate- una dopo- Vi altra» ad Ottaviano in ^ Afia » g*.*c.» 31, 
da 'Antonio, .p.' do Cleopatra di concerto , la 
Rq^ipa . ebbe lèni pre i;,fuoi agenti, feereti,^ incarL- 
catt di . propofizionj* particolari'.iin fuò- nome .. 
Antonio non penfava <che ad ..ottener^ , la -vita 
làlva,ela libertà di paffare il ,rimanentc' de’fuoi 
giorni nella olcurità di una condizione , privata 
in Atene ,’fe il vincitore non voleva .accor- 
dargli la permiflione di reflarein Egitto. Cleopa- 
tra domandava in pubblico per i Tuoi, figliuoli la 
ficurczza del- regno de’ loro padri j* ma, fegreta- 
racnte fece dare ad Ottaviano il fuo feettro, la 
fua corona , c il fuo -trono Reale>. come fc ella 
fi fófTe fpogliata della Reale dignità ,r dandola nel- 
le Tue mani. Ottaviano non rele alcuna rifpofta ' ; 
ad Antonio. Per ciò che fi appartiene a Cleopa- ^ ' 

tra, nella pubblica udienza egli la minacciò di 
non darle alcun quartiere, fe prima non pone- 
va le armi a terra, e non rinunziava al Trono. 

In fecreto poi le fece fperare ogni maniera di 
buon trattamento, fe difeacciava Antonio., o lo 
dava a morte. -• - 

T.ale fu la condotta cofiante di Ottaviano. 

Sempre mai ineforabile verfo di Antonio, pro- 
curava lufingaré Cleopatra con delle buone fpe- 
ranzBi Sempre riceveva quel che i Tuoi nemici > 
gli|»dava no . Antonio per, placarlo gl’ inviò dell’ orn, 
e fiotto una buona guardia il Senatore Turulio-, 
uno' di coloro chegavevano col'pirato contro di 
Celare . Ottaviano ricevè l’oro, e diede a morte 
Turulio . Ma non ,fii calmò niente ,verfio Anto- 
nio , e non diede mai a Cleopatra che delle am- 
bigue promeffie, e che -non V obbligavano punto . 

Tom. XIX. ‘ S Cko- 
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di R. Cleopatra dalla fua parte insannava Antonio, e 
e. e, 3'e. procurava d ingannare Ottaviano . Antonio folo 
operava di buona fede fino ad offrire di darfi la 
morte purché la R^ina ' fofle rifpnniata, nel 
mentre che quefia Principefla afcoltava la propo- 
fizione di tradirlo, ovvero di toglieteli la vita. 

Allor che io ho detto che Antonio operava: 
di buona fede, intendo dire per rapporto a Cleo- 
patra . Poiché a riguardo di Ottaviano la fua 
condotta era piena di perfidia, fe egli è vero 
come lo riferifee Dione , che gli Ambafeiadori, 
per mezzo de’ quali egli negoziava con effo lui, rice- 
vevano delle grolfe fomme, deftinafe a fviargli le 
fue truppe, ovvero ad impegnare degli fcellerati 
uomini per affaffinarlo . 

Le intelligenze di Cleopatra con Ottaviano 
contro fi fvelarono per mezzo della buona accoglienza , 
Cleopatra. cJjg gUj fggg ^ Tìrfo liberto di quefto Generale , 
ed inviato da elfo alla Regina per perfuadcrla 
che ella era amata dal fuo vincitore. Cleopatra, 
che niente piìi tanto defiderava , afcoltò con avi- 
dità quefto linguaggio, ed ella ebbe con Tirfo 
de’ trattenimenti lunghi , e familiari , in guifa che 
Antonio , comecché poco fofpettofo di fuo natu- 
rale, ne concepì del fofpetto. Egli arreftò Tirfo, 
ed avendolo fatto battere con' delle verghe, lo ri- 
mandò al fuo padrone. Fece pertanto delle feufe 
con Ottaviano del fuo furore, e gli fcriffe, che 
difpofto per le fue difgrazie a facilmente dare in 
trafporti , egli non avea potuto fopportare l’ in- 
folenza di un liberto , il quale affettava di farli 
ingiuria. „ Che fe, aggiunfe, voi vi tenete per 
„ offefo,' avete tra le voftre mani di che ven- 
„ dicarvi . Io vi do in potere Ipparco mio li- 

,» bcr- 
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i, berte per efTcr trattato da voi , come io ho 
„ trattato Tirfo . „ La vendetta farebbe fiata c.*c. j».. 
ringoiare, e tutta a profitto di Antonio. Pc^hè 
Ipparco era difertato dal Tuo partito , e fi era 
meflb dalla parte della Aia fortuna^ 

Cleopatra refiò fpavemata dalle diffidenze di 
Antonio : ed effendo altrettanto piìi facile a pren- diifipariL 
dere ogni 'maniera di fembianze efiernamente , 
quanto niente fentiva al di dentro*,, ella non rif* 
parmiò nè carezze, nè tefimionianze di rifpet- 
to , e di fommìffione per riguadagnarlo-^ 

I giorni anniverfarj della, fua. nafeita , c di 

3 u ella di Antonio, non erano troppo- lungi Tuno 
all’altro , ed eflì cadevano* precifamente- al tem- 
po, di cui ragiono. Ella- lafciò' pafiàre* il fuo , 
come un giorno ordinario,, in- una* triftezza con- 
veniente al fuo infelice fiato. Al contrario cele- 
brò quello di Antonio con* una* tale* magnificen- 
za , e con sì enormi profufioni , che molti- eflep- 
do venuti poveri a quella fella ,. fe ne. ritornaro- 
no ricchi per fempre. 

Intanto le operazioni delia guerra fi conti- 
nuavano , eomecchè un poco- lentamente . Gallò Ajnoni» 
colle Legioni, che Pinario Scarpo gli- aveva da- ’j» P*'’*. 
te, s’impadronì di Paretonio,. il- quale era làretonia, 
chiave dell’ Egitto dalla parte dell’ occidente ,. co- 
me Pelufio dalla parte dell’ Oriente . Antonio 
che avea ancora delle forze confiderabili di terra, 
c di mare, volle tirare dalle mani de’ nemici una 
piazza cosi importante . Egli marciò- da quella 
parte , lulingandoll che dacché egli fi folle laicktO' 
vedere alle Legioni di Gallo , che aveano aftr© 
fiate fervito fotto di lui , 1’ affezione per il loro 
antico Generale , li farebbe rifveglkato nel loro cuore . 

Sa. Si 
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SI accodò dunque , egli efortòJ a ritornare al’ lòr» 
primo giuraroenro. Ma Gallo ordinò a tutti i 
trombetti di lonare unitamente per impedire,- che 
Antonio non potefle elTefie iiuefo. Egli fece an* 
enra una iortita fu di lui , e ne riportò gualche 
vantaggio . ' ■ - , . . . 

La Flotta condotta da Antonio fofFrì parimente 
della perdita . Ella era entrata nel • porto di 
Paretonio, che Gallo' avea lafciato del tutto aper- 
to. Ma' al di (otto le acque erano tefe 'alcune 
catene, le quali coll’ ajutq di certe .macchine ,fuw 
rono alzare ad un tratto dopo il paflaggio de* 
vafcelli, e chiufero l’ entrata del porto .. La Flot- 
ta cosi temerariamente, coffretta fi vide ;nel me- 
defimo tempo attaccata da .tutte le parti, per 
mare, fu ' la fpiaggla, e dalla Città . medefi- 
ma . Antonio perdette in un combattimento cosà 
ineguale moiri baftimenti , gli uni andati al .fon- 
do , e gli altri bruciati j così che non fi falva-« 
rono che pochifllmi.- ) 

Quefta infelice fpedizionc impedì Antonio 
di profittare di un fotcorfo , che gli offrivano 
alcuni uomini di una vile condizione , ma.il di- 
cui zelo , e fedeltà non meritavano che molte lo- 
di . Nel tempo , che egli era abbandonato da tut- 
ti quei perfonjiggi, e gran Signori che trovavanfi intor- 
no di lui , in guifa che per rimbafeìate ad Ottavia- 
no , di cui ho parlato, per mancanza di un uo- 
mo di rifpetto , nel • quale egli • poteffe prender 
Confidenza , era flato obbligato, di fcegliere Eu- 
fronio Governatore de’ fuoi figliuoli , una truppa, 
di Gladiatori , che egli faceva iftruire ed eferci- 
tarc a Cizico peri giuochi, co’ quali fi era idea- 
to di celebrare la fua vittoria, hioflrò un corag- 
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incredibile .per "volare alla fua difefa. QuefH *"• 
Gladiatori .traverlarono tutta 1 ’ Alia malgrado glia* 
oracoli, che loro òppofero i Principi ei JRe difer- ? 
tori idei partito di Antonio . Allorachè elfi fu- 
roaa i arrivati in' Sitia-,- 'Didio altro difertore del- 
k imedefitna caufa V gli arrcftò al palfdggio , ma 
lènza poterli vincere'. Effi fecero avvertire Anto- 
nio rdel-lot^o dato» e- buona volontà, c lo prega- 
rono-di venire a metterfi alla loro teda . Antonio 
preferì ^ andare .piuttodp, a Paretonio , dove 
yi-^ riufei. 'della' maoiera , ’ come abbiamo veduto . 

In quedo . Ttecnpo i- Gladiatori non avendo rice- 
vuta' novella alcuna da Jui , (ì acconaodarono alla 
fine con pjdio, alle condizioni di non più ede- 
re obbligati a combattere .fu la rena, e . di re- 
dare nel borgo di Antiochia , chiamato Dafne , 
fino a che. Ottaviano fode informato di tutto, e 
che «aV effe- dato i' fuoi^ ordini fu di ciò / .che 
loro^ apjla’rteneva. Furono effi fcparati, facendo lo- 
ro intendere , chc: gli volevano incorporare ■ m 
differenti Legioni . . Ma non fi cercava con ciò 
altro fare, che difperderli, e farli • perire.; Là 
nobiltà de’ loro fentimenti molto fuperiore al lo- 
ro dato meritava una- forte migliore; 

Mi lèmbra , che Ottaviano, per qualunque 
ne pofifa edere la ragione , non fi diede mplta 
fretta di venire a dare 1 ’ ultimo colpo ad Anto- 
nio. Ciocché noi abbianao di monumenti dorici 
non ci fanno fapere il motivo di quedo indugio . 

Che che ne fia, allorachè egli era ancora a Rodi, 
ricevette un illudre difertore , il quale per la 
franchezza , e 1’ alterigia del fuo andamento fem- 
brava degno di non effere confufo cogli altri . 

S 3 Erp- 


dì .R. 

A.1/.. 

«• * 3 ^ 


Digitized by Google 



An. «li R. 
711. Av. 
«. C 30. 
frode fi 
preferita 
-avanti QN 
taviano^ 
Rodi . 
Nobiltà 
de’ fuoi 
ientimeiui 


JoJ*fh. 

Jinuq. 
n. IO. & 
dt B.Jud. 

J. IJ. 


2.78 OTTAV. IV. E CRÀSS. CONS.' 

Erode .colmato de’ beneficj di Antonio, fi 
era aifezionato a lui per riconofeenza *. Nientedi» 
meno allora quando lo vide ofiinato a perderfi , 
egli non credette efleré obbligato di perderfi con 
efib-. 5i refe perciò appreflb al vincitore in iftato 
di fupplichevolc , c fenza diadema, ma ben fofte- 
nendo la fua dignità per l’altezza del Tuo corag- 
gio. Ecco il difeorfo che GiofefFo gli mette in 
bocca. „Cefare, difle egli, da Antonio io fui 
„ fatto Re de’ Giudei , c confeflb che ho impie- 
„ gata a Tuo Servigio la fortuna , della quale a 
j, lui eraio debitore . Io non temerò punto ancora 
„ di dichiararvi , che fe la guerra contro gli Arabi 
-,, non mi avelfe ritenuto , voi mi avrefte veduto 
colle armi alla mano combattere contro di voi. 
Almeno ho inviato ad cflb e truppe, e.vivc- 
„ ri , fecondochè permettevano le mie forze . 
j. Dopo la difgrazia medefima, che è a lui av* 
„ venuta ad Azio , io non ho punto abbandona- 
to il mio benefattore , e non potendo piìi 
' ' eflergli utile alleato, h®‘ adempito il miniftero 
di un ’ fedele configliero . Io gli ho rapprefenta- 
„ to , che 1’ unico mezzo , che gli reftava per 
„ alzarli dalla fua caduta , era di far morire; 
,', Cleopatra.* ed in queftò cafo, gli ho offerto le 
„ mie ricchezze , le mie piazze fortificate , le 
„ mie • truppe , la mia perfona , per ajutarlo a 
foftenere la guerra contro di voi. Ma gli al- 
lettamenti di Cleopatra hanno chiufe le orec- 
chie di Antonio a tutti i miei difcorfi,e Dio, 
„ che voleva darvi la vittoria, lo ha impedito di 
■j, afcoltare unsi falutare avvilo. Io fono dunque 
vinto con Antonio, c il mio trono è rovelcia- 
to colla fua fortuna. Mi prefento dunque da- 

van- 






» 


» 






Digitized by Google 



OTTAV.IV. ECRASS.CONS.. VJ^ 

M vanti a voi fenza avere altra fperanza di falu- 

te , che nella mia virtù . Spero che voi confi- q**c. |ò; 
dererete qual amico io fono, e non già chi io ' ^ 

„ abbia fervito . i : 

Quello difcorlb così fiero, e così nobile al- 
lcttò Ottaviano-. Ej»li fece i*endere ad Erode il 
fuo,:diadema, lo confermò nel polTeflb del fuo Re- , 

gno, e gli promife, la, Aia amicizia . . 

Erode avendo ottenuto grazia per fe , ere- Eg[' ««'e-*, 
dette ancora poterla domandare per un altro 
Alexa, ovvero Alefiandro di Laodicea in Siria, ^lexa tr^ 
avea tenuto un ordine diflinto affai nella corte Aii'toni^ 
di. Antonio, e di Cleopatra, e veruno : de’ Greci * dato* 

non fu nel fuo tempo più potente di effo. Non ottavino 
fi fervi però di vie molto onelle per arrivare a 
quella -potenza . Egli fi era refo il miniftro , c 
r iftromento di Cleopatra per cattivare , e fog- 
giògare Antonio , c per rovefeiare tutto ciò, che 
la ragione gl’ ifpirava alcuna voi ta, di buoni fen- 
timenti per rapporto ad Ottaviano. Antonio, ‘ ■ 

che avea molta confidenza ne’ fuoi talenti ,, e nel ^ 
fuo zelo, l’inviò da Aleffandria ,verfo Erode per 
procurare di ritenere quello Principe nel ,fuo par- ' 
-tito..Ma in vano i Grandi fi promettono' della 
fedeltà dalla parte de’ minillri de’ loro piaceri . 

Alexa tradì Antonio, c rellò preffo di Erode. 

Egli osò ancora lotto la protezione del Re de* 

Giudei prefentarfi avapti Ottaviano . Egli però A 
era ingannato nella Aia fperanza , Le fue oifefe 
erano della natura di quelle , che non poffono 
effere perdonate . Ottaviano lo fece caricare di 
catene c volle , che fofle trafportato nella città 
di Laodicea fua patria, affinchè egli foffrilTc il 
Aipplizio alla veduta di tutti i fuoi concittadini. 

S 4 Co- 
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2 ^ 0 ". off'AY.ÌvittflA'ii/CGfiS^ 

Cosi * ftì véridieato Antòrtio-^ ' Afleòrà' ’vfvòlt»vdi, 
quefl^ò; tiiditiofe. ' j r. ,.!■ , 

‘ 'trodc fc *iié ritornò' hd* fuo Regno in fret-. 
ta per metterfi in iftato di ben ricévere ivi Ot-- 
taviaTròr,;ìl ^alé* doveva pafifare^J Tulle fue' terre 
rnarmn^ tontro l’ Egitto . Egli in fatti gli fec»^ 
unMtiagntfreo'* àccoglimento à Tolemaide , diede, 
un pranzo fupePbo a lui ed' a tutti i fuoi amici 
‘al 'rium'éro di écAcinquantfi *-6 difìribuì del- vino, 
c .'ddlfi .vivande a tutti i 'fegati Aggianfe^ dn* 
còrà' uH'.prefente ad OtttìViànó-'di^ottocento ta- 
lerirt^e'ficconTeneir avvicinaci air Egitto fi trova* 
'vaVvtì arida defèrto j ivi' cglP fece condurre dell* 
acqua •rn-abfeojidanza per 'i Difogni -dell’ Arniafa v 
Eer 'tutta’ quéfta condotta- Erode diede; di sè à 
Romani ui? idea' vantaggiòfa èd • ei parve aWe 
r anima 'pih -grande i che ìl- fuo^^Règno . ' * 

“ 'Ortaviano continuando’ la-fua- marcia, ‘-arrivò 
àVahfi* Ptiufio . Quefta' ^aza" fortiffima 1 per- fud 
fiàttn'à'l' feto’j'é munita' di una buona guarnigione ; 
poteva' àrreftarlO'* lungo tempo. Ma &?leu:o , èh« 
n’era Gòyérhatbrè non ebbe il coraggio di diien» 
dcrla'^^’^o ‘piutfòftó egli avèa ' dcgló> ordini fegreti 
da ' Cleopatra dì dada-'heHefuè mani . Poiché que- 
lla Prìncipeflfa ndn ìfperando piu falvarfi per mezzo di 
;Antonio^e lufingandoii di. cflere amata da 'Ottà- 
-viant^, voleva ’ farli merito appreflb il vincitore 
co’ fuoi tradimenti inverlb’ colui j' di cui avea ca- 
giondta tutta la'fventura Per quanto cieco- foflfe 
Antrtftio’, queftò fatto gii fécei- concepire de’ fo^ 
fpeitr.* Ma Cleopatra gli diflipò benpreftb dando 
alla^ Tua vendetta la medile ,- c «i -fanciuili "di 
Sclénco . ^ 

\f4el medcfimo tempo ella- -fece portare in 


\ 
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-un. masnifico monumentQ,» che fi avea fttto. <** 

, . o ^ , ,, >7iJ* 

bacare j e dove eveva latte delle i ca.Vtrne.,fì c ,30.. 

tutto ciò- che il fuo. palagio itacchitKltva. di 
prcziofoj oro, argento., pietre preziofe ,, ebano v,^eifu(> 
avorio, cinnamomo ,;ovvero cannella j te -fepiat»i"'<’r'“‘"'A- 
tatto una g»-an quantità di legna feethe, di fiac- cicche il 
cole , .e di ftoppa : ella dichiarava apertainente-f^'!'» P=»'»* 
che fe la mettevano all’ efiremo , v confiimèrebbc chiudeva 
col* fuoco tutte .quelle ■ ricchezze . Sapeva che. 
taviano' defjderava grahdcmente d’ impaditomi-l'ene ^ 
ed era oosìr contenta :-*di • avere feep; due rifu.., 
gj, affinchè fe 1 ’ •amòre.'nnn. 1 ’ impdgnavaT.pUnro 
a , ben .trattarla ,: almèho.'foflV a ciò .coffcreittoidald 
la .tema di perdej-e! una sl-'bella, 0'5Ì; ?icchaf.*pre- 
da • • Ottaviano in effetto non fu infcnfibilè . a 
quella minaccia : e per timore che Ja idilpefajjor 
ne non portafic da .Regina a mandarla in Acfecu- 
tiojie, egli, ebbe hitta la 'cura di, teattdneflà mai 
fiempre- .con delle iuone- Ifperanzcr; per.. ’nM«zO’ di 
tfccfettcambafciadón, -che teneva tapprsffotdi; effaw 

Intanto egli, fi- ^avanzava verfO/Ja rGittà di Ottaviano 
Aleffandria, c veonecad^ accamparli^ ipraflo 
podromO, ovtero Cireo. ideili natp alla icorlà de’Aktran- 
eavalli. Subito che egli . arrivò, Antonio fece una for- 
tifa 'fa di lui , "/nella • quale cotnbattè. -valorolàit zi di aÌd- 
mente, ed avendo; pollò in foga la cavalleria ne^ ‘o"'» • 
iiiica, :.la infeguìi.-iiaQ -al campo, vdi Qttavianov 
Siccome egli era naturalmente rnillantatore , fece 
trofeo di quella vittoria , e ricatr^widò nfcìla Cit- 
tà, 'andò a dirittura al palagio ,,.abbfse€Ìò Cleo- 
patra tutto armato , e. le preféntò un Cwaliere, 
che 11 era diffinto- nel combattiménto* col fuo 
valore ài di fopra di tutti gli altri;* •.■Clèop*t‘'a 
■ricompensò magnificamente quello .Cavaliere , c 
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^"à'^Av* regalò un cimiero , ed una corazza d’o« 
C**C jò. ro Ma r aftuto - foldato in vece di piccarft 
di riconofcenza , volie mettere in ficurezza il rie- ' 
co dono, che ricevuto avea; mercè che la notte 
feguente difertò, e pafsò nel campo nemico. 

Antonio rimafe mortificato : e come per vendi- • 
carfi , ^li medefimo invitò alla dilerzione i 
foldati del fuo nemico, e fece fpargere tra di 
efli de’ biglietti, che promettevano mille cin- 
quecento dramme a chiunque fofie venuto a prender 
partito nelle fue truppe. Ottaviano temette si po- 
co r effetto di quelle follecitazioni , che radunò 
la Tua armata per fare "pubblicamente la lettura 
di uno di quelli biglietti : c~i fuoi foldati ne con- 
cepirono un nuovo fdegno contro Antonio,' e di- 
affetto al loro Generale. • • * • 

Antonio rinnovò ancora ih quell’ ultima e» 
flremità la medefima disfida che aveVa un’ altra 
fiata inviata ad Ottaviano ‘e lo provocò ad . uo 
fingolare combattimento, ’llrrifcbio farebbe flato 
troppo- in^uale tra i ' due • combattenti , e- quan- 
do anche 'il carattere di Ottaviano non ' .lo avefle 
allontanato da quelle bravure ■ foldatefche, egli 
non aveva -riguardo di arrifehiare la fua profpera: 
fortuna contro il precipìzio 'degli, affari del fuo 
rivale . Egli dunque freddamente rifpofe, .che fe 
Antonio cercava la morte aveva .molte altre vie 
per trovarla* ... 

’ Egli la cercava in effètto, c credendo non 
poter procurarfcla piò gloriofa che in una batta- 
glia, egli fi rifolfe di combattere per' terra c 
per mare nel medefimo tempo . La vigilia del 
giorno deflinato a qucfl’ ultimo colpo di difpera- 
zinne ) egli ordinò agli Offiziàli della fua mea* 
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di prepararli un gran pranzo . „ Buon vino , 

„ buona carne , loro diflc , ed in abbondanza . q. q : |^. 
„ Io non fo , fe quello giorno fia T ultima volta 
„ che ivoi mi fervirete. Forfè domani- paffcrete 
„ ad un altro padrone , ed io non farò - più che 
„ un cadavere , ed un vano fantafma « . , Senti- 
menti' ben degni della vita che aveva me- 
nata! Ma fì deve lodare la fua attenzione piena 
di umanità per gli amici, che apcora. gli refta*/a- 
no . Egli dichiara che non voleva menar- 
li ad un combattimento dove egli fi proj»- 
neva per fine la morte molto più che la vittoria. 

Plutarco rapporta che la notte leguent» nei • • ' 

mentre che tutta la Città- era in una emema co-^ ' , 
llernazione , ed in un trifto filenzio che n’ è la - , 
confeguenza , s’intefe nelle piazze , e nelle con- ' 
trade ùn remore di voci , e d’.iftrumenti , di 
flauti , di danze , di movimenti tumultuofi , co- 
me di un coro di Baccanti; c che .quello forno- 
re avendo traverfato tutta la Città, parve ufciic 
per h porta , che riguardava i nemici . Il .-luede; 
fimo Autore che raccónta quefto prodigio » vero 
o falfo , ne dà ancora l’ interpetrazione . Antonio 
aveva continuamente prefo bacco per fijo. model- 
lo, ed originale: egli fi era dato per il nuovo 
Bacco . Si giudicò dunque , dice Plutarco » che 
quello Dio -i^nnunziafle lafciandolo . , lar- fua 
ultima difgrazia , e T abbjmdonafle alla .fua Cat- 
tiva forte . . - 

Quando il giorno apparì, che era il P*"**^® 
di Agollo , Antonio fchierò le fue truppe di egirentra 
terra fulle colline che s’ inalzavano all* entrata del- 
la Città , c da quel luogo egli confidcrava la 
fua Fiotta , che fi avanzava in buon ordine ver- 

fo 
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7^Ì^av' nemica.. Egli credeva di eflereifpetJ» 

g; c. 30. tafòre di 'UB combattimento j- nta fu. ben lorprfclo 
ed if ritato ’ di' vedere i fuoi vafcelli falutare quel- 
li db' Ottaviano, ricevere- il fa luto, c dopò -le, 
due flotte riunite prendere di concerto la via^del 
porto . -Nel medefimo tempo la< fua cavalieri;^ 
difertò. Egli 'stentò un combattimento di Eante- 
fia , ed iefTendo flato vinto, rientrò' nella Città 
gridando ad alta, voce, -eh’ egli era tradito • da. 
Cleopàtra', ' ò' dato in preda da quefla . ingrata: 
Principefra a, coloro, di .cui non~fi era fattoi, ne-i 
micO’,*' elve a cagione di efla . >• l' . •; c: '■ 

i^'chmir ' diceva- il vero e fu per gli órdini 

nel fuo fegreri -di Cleopatra, che' la flotta era paffata 
avello , e dalfe ’ jpartc ' dcl nemico ! «Elh- ’temem* dunque- il 
fiirrdie * di- Antonio-, foprarratto.' nel 

ella era momi?riffo’-'de)la 'dilpcratiofte , 'c del furore: andò 
dunque a'nfffconderfi nella Ida tomba, di cui ne 
chiulè efla'medefima le: parte, che erano guet ni- 
fe 'di ftcuttìenti, .di chia??iflelli', c di feiTÌ , e do- 
po inviò ad annunziahgli. :che ella era morta. 
Secóndo pione, quello ultimo meflaggio era an- 
cora ùóa perfidia più iniqua - di tutte le pre- 
cedenti .• Per liberare Ottaviano - dal fuo rivale , 
téllà metteva Antonio nel cafo di ucciderfi da sè 
ftefTo 'Sapendo fino a quale , ecceflb ella «n’ era 
amala-, faceva conto che dacché egli l’ aveflè crc- 
dufa '-morta V non ' farebbe 'coluto p iù'-fbpravvivcre i. 
E^Ufife.- Sia che queflo racconto debba paflare per 
rifee colf» vero , 'ovvero che fia'imai congettura formata 
fu» fpada . r evento ,, ciocché 'vi è di certo , fi è che 

' Antonio diede fede alla novella. -della morte di 
Cleopatra , ' e prefe fubito la rifolutione di mo- 
rire . A che. ti arrefli ancora Antonio? difle 

„ egli 
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egli a sè ftdlb.’.’ Ecco che la fortuna ti '.ha tol- 
„ to il lolo , pretefto , che ti reftava.di amar, laq/c.'io! . 
vita „ . Nel medefimo. tempo entrò nella l'ua ca-. 
mera, e feiogliendo. la fua corazza,' tutto occu* 
pato dalla fua pflionc , et’li diceva. „>0 Cleo-» 

„ patra; ciò che mi atfligge , non ò di clFcc 
„ privo di .voi • poiché io vengo a ritrovarvi. 

Ma è cola vergognofa per un'-- Generale sì 
j,' grande, e si potente di vederfi convinto di 
„ aver meno coraggio di una'* femmina . „ Da 
lungo tempo aveva egli obbligato uno de’ fuoi 
pili fedeli fchiavi nominato Eros, di promettegli 
di ucciderlo , fe la fortuna lo coftringeva di 
ricorrere a quell’ ultimo fcampo;: Allora diuiqne 
egli lo chiamò ad .efeguire la fua:promeffa . Lo 
fchiavo tolfe la fpada, in atto di .ferire il fuo 
padrone, ma rivolgendo la teda egli le la im-> 
merfe nel fuo proprio léno. „ Io ti lodo Eros 
gridò Antonio, vedendolo cadere a’ fuoi -pie-, 
j, di. In mancanza del - fervigio, ai quale, vien 
,, meno ■ il tuo amore per me ,, tu mi modri 
„ r efempio „ . Egli dunque traile 'la-' fua ipada 
cd avendofela immerfa..nel ventre, fi gettò do- 
po fu di un piccolo . letto di ripofo . La ferita 
non era di natura a farlo morire nel momen- 
to medefimo; ed il l'angue elfeDdofi fermato, do- 
poché per qualche tempo era dato coricato fui ' 
dorfo riprefe -vigore , .c pregava con idanza quel- ^ 
li , eh’ erano entrati nella lua camera di compire 
l’opra. Ma ognuno- fuggiva Ibrprcfo dallo fpaven- 
to , e daH’orrbre . - . 

Nel mentre che egli gridava i, e divinco- *''*'‘*° 
lavali con violenza , un Cancelliere , o fegreta- 
rio della Resina nomato Diomede, venne a ’ lui''* ’ ^ 

’ portare ad 

• ' ’ ' . . o pi'O» erta . 
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^ protxjrre. dalla parte di quefta Principcfla di fard 
a*c. 30. trai^rtare ad effa nella fua tomba. Egli feppo 
così che viveva j e ben lungi di avere. contro 
di effa ..alcun rifentimento, domandò con idanza 
che lo prendeflero tra le braccia , e che lo por- 
taffero al luogo ove era la Regina.- 

La difficoltà fu d’ introdurlo ivi « poiché 
Cleopatra non volle che fi apriflero le 
porte . La fi affacciò ad una finedra , e gettò del> 
funi colle quali fi legò- Antonio : e dopo di 
CIÒ lo tirò fu , ajutata da due delle fue fem- 
mine- che fole avea feco menate per fervirla . 
Giammai fpettacolo alcuno non fu piò fpavente- 
vole, nè piò capace di eccitare la compaffione.. 
Antonio (i) tutto coperto di fangue , e nelle 
convulfioni di una proffima morte era fofpefo in 
aria , dendendo le braccia verfo Cleopatra , fo ven- 
ie vacillante, ed in pericolo di cadere. Una folla 
di fpettatori inquieti c tremanti incoraggiva Cleo- 
patra , la. quale dendendo le fue braccia , e facen- 
do degli slorzi, che le diravano tutte le fibre 
del vifo , venne a capo alla fine col foccorfo del- 
le due fue . femmine d’ inalzarlo fino all’ altezza 
della fìnedra, e prendendolo tra le braccia lo fe* 
ce entrare così nella fua camera, in cui lo co- 
ricò fu di un letto. 

Allora effa fi diede in preda al piii violen- 
fue braccia to dolorc . Strappò le fue vedi , fi colpiva e ren- 
deva livido il feno, baciava la piaga che egli 
fi era. fatta , e afeiugava col fuo vifo il fan- 
gue , di cui era bagnato , chiamandolo nel mede- 
" fimo tempo fuo padrone , fpofo , ed Imperatore , 

e di- ; 

... (O Io no» fo fe qutjlo JpettMceh , difintoci da Plutarco fia 
< flato difinto da alcun Pittort , Ma io no» concefifeo fumo 
. ^un ffH kfl fogfttto di futfto far la fitfurJ . 
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fi dìmoftrando avere obliato i fuoi proprj mali 
per la fenfibilità, dalla quale era ella penetrata a 
riguardo di quelli di Antonio. Egli la confolòy 
c pregandola di metter fine a’ fuoi trafporti , di- 
mandò del vino , forfè fperando accelerare con 
elfo la fua morte , che egli riguardava , come il 
momento della fua quiete. Dopo che ebbe Anto- 
nio bevuto, efortò Cleopatra a procurare di con- 
fervar la fua vita , fe ella lo poteva fenza ver- 
gogna, e le indicò Proculejo come quello, tra 
tutti gli amici di Cefare, in cui poteva elfa aver 
molta confidenza . „ Perciò che fi appartiene a me, 
„ aggiunfe egli , non piangete le mie difgra- 
„ zie prefenti , ma felicitatemi per tutti i beni, 
„ di cui ho io goduto . Son io vilTuto il pià 
gy grande , il più potente degli uomini . Se og- 
,, gigiomo foccombo , la mia disfatta non ha 
„ nulla d’ ignominiofo . Eflendo io Romano fono 
„ fiato vinto da un altro Romano, „ 

Appena egli finì di vivere che Proculejo in- 
viato da Ottaviano , pervenne. Poiché nel tempo 
che fi trafportava Antonio dalla camera, in cui fi 
era ferito , alla tomba di Cleopatra , uno delle fue 
guardie nomato Derceteo s’ impadronì furtiva- 
mente della fua fpada j ed elTendofi involato , egli 
corfe il primo ad annunziare ad Ottaviano la no- 
vella della morte di Antonio , mofirandoli per 
pegno la fpada tutta tinta del fuo fangue. Otta- 
viano versò fu quefia morte delle lagrime , alle 
quali io Credo che fi debba ancora meno preftar 
fede , che a quelle di Cefare fu di Pompeo . Egli' 
affettò di piangere la trifia forte di un cognato , e 
di un collega, col quale egli era fiato unito nella 
condotta di tanti grandi ed importanti affari . Per 
. . giu- 


An. di R. 
• a». Av. 
G. C. 30. 


veriate da 
Oteaviane 
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Av* giuftificarfì'; c toglierli da ogni rimproverò, chia- 
a]'c, jó. niò i foot amici, c loro lefTe* le lettere che aveva 
fcrittc-ad Antonia, e quelle che ne aveva rice- 
vute ,• invitandoli ad offe r vare in qual guifa egli y. 
fi era feniprc mai ragionevolmente diportato , e4 
aveva 'fatte le Ipropofìzioni le piu giufie,,alle' qua*s 
li Antonio non dava. che delle fiere rifp'jfie, du- 
re, ed altiere. Dopo finita quella commedi.aj e 
quefte prime .apparenze efteriori, accordale alla, cura 
della fua riputazione , egli fpedì Proculejq yerfo 
Cleopatra xon' ordine di renderfi padrone aliata- 
mente della fua perfona . Poiché Ottaviano temeva 
la diffipazione, e la perdita dc’tefori, che ella ave? 
va chiufi nella fua tomba, e faceva gran conto 
della ' gloria di menarla egli fteffo in trionfo . 
è*^refa*v/ Gleopatra era fotto le fuc guardie, e non 
venie. * volle conferire con Proculejo che attraverfo della 
porta • ben chiufa , ma che permetteva alla voc? 
di paffare , ,e di comunicarli dalle due parti . Egli 
>• non fu'poffibile di convenire con condizióni di 
qualche’ accòrdo. Cleopatra domandava la corona 
di Egitto per i fuoi figliuoli , e Proculejo voleva 
che ella aveffe. avuto affai confidenza in Ottavia- 
no per. metter!) alla fua difcrczionc. Ma offervò, 
e ftudiò la difpofizione de’ luoghi: e Gallo , effendo 
ritornato dalla parte di Ottaviano per domandare 
UG; fecondo abboccamento a Cleopatra, nel mentre, 
che 'efii. erano infieme alla porta, uno al di fuori, 
e; 1- coltro al di dentro, e cne Gallo portava la 
convcrfazionc a lungo j Proculejo appoggiò una 
fcal» al muro, e feguito da due foldati , ea- 
nò. per la fincftra , per la quale Antonio era fia- 
to 'introdotto. . Subito corfc' alla porta , ed . 
lUM: delle: fenimine di Clcopàtra.', gridò..» Q. i/ife- 
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,, lìce PrincipcflTa , voi fietc prefa ancor vivente ! „ 
Cleopatra fi rivolge, ed avendo veduto Proculejo 
volle intmcrgerfi un pugnale che portava Tempre 
pendente alla fua cintura. Ma Proculejo fi gittò 
lu di cffa follecitamente , e trattenendole le due 
braccia. „ Voi'fiete ingiufia, Cleopatra, le diffe» 
„ e contro di voi medefima, e contro di Otta- 
„ viano . Voi gli togliete la più bella occafionc 
„ che egli pofla avere di moftrare la fua ckmen- 
„ zi|, e voi volete far paffare il piu dolce de’vin- 
i, citori per un (implacabile nemico, ed indegno 
„ di fidarfi in lui . „ Dicendo quelle parole , egli 
le tolfe il pugnale^ c vifitò i fuoi abiti per ve- 
dere ie mai vi nafcondefie alcun veleno . Otta- 
viano 'avvertito della prefa di Cleopatra inviò 
Epafrodite uno de’ fuoi liberti , a cui diede inconif 
benzfl ' di condurla nel fuo palagio , e di guardarla, 
ivi diligentemente , fenza perderla un* momento di 
villa, per timore che ella non fi toglielTe la' vira. 
Del rello quello Liberto aveva ordine di, ben trat- 
tarla, di a vera per elfa tutti i riguardi , e, direiN 
derle -tutti i rifpetti , capaci di àddoloii^ ' la fua 
cattività . • • ' ’ 

' Antonio cflTendo morto , c Cleopatra prigio- 
niera, Ottaviano lece la fua entrata in Aklfan- 
d ria . Ebbe egli > cura di diminuire il furore, da 
cui <eran preti gli abitanti di quella gran Città, 
per mezzo delle carezze , e delle dimoìlrazioni fin- 
golari di affetto , colle quali onorò uno de’ loro 
concittadini . Poiché egli entrò tenendo per la 
mano il Filofofo Areo, il quale era di AklTan- 
dria,'e converfando familiarmente con lui. Que- 
lla è una cofa degnilfima di olTervazione , e che 
h onore alle lettere, cioè a dke , la confiderazio- 

T n? 
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ne infinita che dimoftrò Ottaviano a quello fìÌo- 
Tofo. Tutti gli AlelTandrint tremavano, e quando 
il vincitore fu venuto nel Gìnnafio , e che ebbe 
prefo luogo fui Tribunale , che ivi era (lato inal- 
zato, efli frproftrarono col vifo a terra come rei 
che attendcfiero il loro giudizio. Ottaviano, loro 
ordinò di levarfi , e diffe , che tre motivi lo de- 
terminavano a loro perdonare ; il rifpetto per la 
memoria di Alefifandro loro fondatore, T ammira- 
zione, che gU cagionava la bellezza della loro 
Città ; e r amicizia che aveva con Areo loro 
compatriotto . 

Benché Ottaviano, non avendo piìi riva- 
le , e divenuto afiblutamente padrone dell’ Impero 
Romano , raoftralTe nella maggior parte delle occa- 
fioni una clemenza conveniente alla fua grandilit- 
ma fortuna , non lafciò tuttavolta di efercitare i 
rigori , che egli giudicò necefiar) alla fua fìcurez- 
za.< Così Antillo il primogenito de’ figliuoli di 
Antonio, elTendoli dato nelle mani da Teodoro 
•fuo maefiro , fu condannato a morte . La Statua 
medefima di Giulio Celare, che egli teneva ab- 
bracciata non gli potè fervire di falvaguardia . Si 
tolfe da quel luogo per farlo foggiacere alla fentenza . 
Il miferabile maeftro , che aveva tradito colui , di 
cui avrebbe dovuto confervare la vita alle fpefe 
della fua propria , fi fece merito ben, pretto con 
un nuovo delitto della pena della fua perfidia . Nel 
mentre che i foldati tagliavano la tetta ad Antil- 
lo. Teodoro, gl’ involò una pietra di gran prez- 
zo, che egli portava al fuo colio . Si fecero delle ri- ' 
cerche a quefto foggetto.* il ladro negò: egli fu 
tonvinto , e potto in .croce . 

.^Gefarione facilmente fi fari^be f^Jvato. Sua 

, tna- 
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madre avendoli dato delle prandi ricchezze , l’ in- *"• 
vi ava nell’ Indie per l’ Etiopia . Il fuo maeftro no- a*c.*j8. 
minato Rodone deU’iftcflà maniera perfido, che 
Teodoro, lo perfuafe a ritornare, fiicendolì in- 
tendere che Ottaviano lo voleva fare Re dell’ Egit- 
to. Il troppo credulo difcepolo fegul il configlio 
del fuo maeftro, ed arrivando in Aleffandria fu ' ' ‘ 

arreftato. Ottaviano gli lafciò la vita fin tan- 
to che Cleopatra medefima vifte. Come ella fu 
morta , allorachè egli deliberava fu di ciò che do- 
veva fare di Cewrione , Arco lo determinò al 
partito del rigore . Facendo allufione ad un mezzo ‘ ’ 
verfo di Omero il di cui fenfo è „ La (i) molti- 
„ tudine de’ Sovrani non è vantaggiofa cofa. „ ' 

•Areo gli difle con tm leggiero cambiamento „ La 
„ moltitudine de’ Cefari non è un bene per Voi 
Ottaviano non aveva bifogno di troppa perfuafio-i 
neper disfarfi di colui, del quale fi erano. ferviti 
per difputare ad eftb la qualità di figliuolo di Ce- 
fare : egli dunque lo fece morire . 

Per ciò che riguarda gli altri figliuoli dì 
Cleopatra, effi furono trattati con molta- clemen- 
za . Furono lafciati con coloro , che avevano cura 
della loro educazione, e fi ebbe la diligenza di nien- 
te fare ad eftì mancare di ciò, che eGgeva la lo- 
ro nafcita . . : ... . 

Ottaviano aveva tutto il rkuardo per Cleo- 

• 1. r .. 1 ti*' IT di Anto- 

patra , mentre temeva di farla dare > alla diipera- ni* . 

zione , poiché voleva, come io 1’ ho detto , farne 

il principale ornamento del fuo ' trionfò . Molti 

Re, e GeiKrali domandavano il corpo di. Antonio 

T a, , ' per 

(l) ha detta ( Iliad. IL Z 04 . ) O’y* 

rohvKoipxvh » diffa ttd Ottavtanaa Ova 

:^hinaa'a(^ÌH - - - ^ 
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An. di R. pcf renderli gli ultimi onori . Egli riferbò que- 
c!*g. jo. Ila confolazione a Cleopatra ^ Ella lo feppellì colle 
fue proprie mani , e le fi accordò tutto ciò che 
dcfiaerò per fare ad un uomo sì illuftrc, c dal 
quale ella era fiata tanto teneramente amata , i 
più magnifici funerali . 

vùo?e?™ * intanto poifibil cofa che tali crudeli 

fci^rfì me- difgrazie non alterafiero la falute di Cleopatra j e 
è m’ V*' cumulo di tutti i mali le lividure , che fi avea 
fatte tìel feno , avendo ivi cagionata' una infiamma- 
ma di CI- gione , fu ella forprefa dalla febbre , Ne fu di ciò 
mmVa* Cleopatra contenta, e fcelfe qucfia occafione^di la- 
fnoifi. fciarfi morir di fame, fotto il pretefto di' una re- 
jiiuoii. ncceflaria per la fua malattia. Avea efla gran 

confidenza pofia nel fuo Medico ordinario , chia- 
mato Olimpo , del quale Plutarco cita una Storia 
di quefii evcnimenti, ne’ quali egli fieflb fiato era 
attore. Ottaviano fcoprl 1’ afiuzia di Cleopatra, e 
le ’ fece, fare delle minacce per rapporto a fuoi , fi- 
gliuoli . Quefta era una guerra, contro la quale non 
potè tener fronte la tenerezza 'materna : e Cleopatra 
per timore di eflfere cagione della loro morte , fi la- 
.fciò trattare come fi volle, e condurre alla vita ., 
ottivian» Allorachè ella pafsò in meglio , Ottaviano le 
vietare .* f®ce una *yifita . Era efia coricata fu di un piccolo 
letto in uno fiato affai avvilito. Come egli entrò, 
; h prontamente non avendo che la lua tonica 
• fu di' effa , e fi profiefe avanti a-. lui . Le fue di- 
fgrazie ’aveano cambiata la bellezza del fuo vifo,*il 
' quale avea un non fo che di feroce . Ellaerà fea- 
' pigliata, àvea la voce tremukvla carnagione di co- 
lor di piombo ,ic gli occhi abbattuti : fui fuo fe- 
■BO comparivano i fegni de’ colpi che effa fi aveva 
dati in una parola tutto il foo corpo rifentiva 

fira-» 
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fìrànàmchte del deplorabile ftato del fuo animo . Iii- *"• 
tanto la lua naturale bellezza , c la nobile ferocia 
de’ Tuoi feuardi non erano ancora del tutto elHnti . 

A traverio dell’ efferiore così fpaventevole fpicca- 
vano le grazie allettanti , le quali brillavano in 
tutti i fuoi movimenti . Ottaviano le ordinò di ri- 
metterfi fui fuo letto , ed ^li fì. affife vicino ad effa. 

Cleopatra fì era preparata aquefto colloquio , e vi: 
fece in effo tutte le fpecie di perfonnaggi . Ella mi- 
fchiò le apologie, le preghiere, i tentativi per im- 
padronirli del luo cuore . Cominciò dal giulìifìcarfì 
e dal rigettare la cagione della guerra fu di An- 
tonio folo , al quale , diceva efTere fiata collretta di 
obbedire. Ma Ottaviano rifiutando tutte le fue 
feufe, e convincendola dei Tuoi andamenti fu di 
ogni articolo , comprefe ella cl\e quella via non era 
da tenerli , e fi rifolfc d’ implorare la fua clemcn- ■ 
za. Dopo di ciò cambiando tuono, e maniera ri- 
volfe il difeorfo fui Dittatore Gefare. Ella moflra- 
va ad Ottaviano diverlì ritratti del fuo gran zio , 
che avea polli nella fua camera* gli leggeva le 
lettere piene di tenerezza , che ricevute ne avea ,'e 
di cui fi era munita per quello affare . Sovente el- 
la efclamava con dolore , e poi ritornava a fe flef- 
fa . „ A che mi fon fervitc, gridava ella , le lette- 
„ re di cui mi ha onorata quello grand’ uomo ? 

„ Perchè non fon io morta con eflb lui ? „ Di poi 
ritornava in fe medefima, e volgendo la parola ad 
Ottaviano. „ Ah! diceva, io vi ritrovo in elfo. 

„ Egli è ritornato per me nella voftra perfona . „ 
Ottaviano comprefe perfettamente quello linguag- 
gio: ma flette fermo a tutti quelli alfalti , eri-, 
l'pofe fempre con una politica fredda , e gelata : di 
maniera che Cleopatra fu obbligata di ritornare a 
parlare degli affari. T 3 El- 
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Ella gli prelentò un inventario de* fuoi tefori , 
e delle fue gio^ , che diede luo^o ad una feena rin- 
goiare. Poiché Seleuco, uno de fuoi Intendenti ^ 
avendo pretefo , che l’ inventario nonfolTe fedele, o 
che ella ri teneflfe alcune gioje, che egli nominò' 
eifa entrò in una furiofa collera : faltò del fuo let- 
to , corfe a Sekuco , e prendendolo per ì capelli 
gli diede molti colpi, e pugna fui vifo . Ottaviano 
fi mife a ridere di qnefta leena , e la pregò di fi- 
nirla . „ E che ? Signore , difle ella , nel mentre , 
„ che voi mi onorate ddla voftra vifita nel trifto 
„ flato, in cui fono, non è quefla una cofa inde- 
„ gna, chenno de* miei fchiavi od oltraggiarmi 
„ in voftra prefenza? Quando ancora egli diceffe 
„ il vero , ciò non faretóe per me , che io rite- 
„ nefii degli omam^ti , che non convengono più 
„ alla mia fortuna: e farei forfè colpevole di ri- 
^ ferbare alcuni doni per offririi a Livia , e ad Ot- 
„ tavia , affine di ottenere da effe , che voi vi de- 
„ gnaffe placarvi verfo di me ? „ Ottaviano afcol- 
tò ccm piacere quefìo difeorfo , che riguardò 
come una prova , che Cleopatra foffe nfoluta 
di lafciarfi in vita; e lei rifpofe, che ella era fi- 
curamente la padrona di ritenere tutto ciò, che a- 
veva riferbato ; e che in ogni altra cofa ella fpe- 
rimenterebbe dalla fua parte una clemenza al di fo- 
pra di quella, che poteva mai fperare . Dopo di ciò 
prefe congedo da effa , c fi ritirò ben foddisfatto 
facendo conto di averla ingannata. Ma era egli 
medefimo eh’ era flato ingannato^ Poiché Cleopa- 
tra faceva attualmente tutti i preparativi per la fua 
morte . 

Ella avea corri fpondenza con Dolabclla gio- 
vane Romano di nobile nafeita , ed affezionato ad 
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Ottaviano , ma che la compaffione , e facilmente un * R- 
fentimento pili forte, Tintercflava per difgrazie di g**c^Iò. 
quella Principefla . Egli le fece fapere per una fe- veva farla 
greta via , giuda la loro convenzione , che Ottavia- fÓ^pizr©' 
no fi preparava a ritornarfene per terra , prenden- di tre gìor. 
do il fuo cammino per la Siria * ma che per cfla " 
fi era rifoluto di farla partire nello fpazio di tre 
giorni per mare co’ fuoi figliuoli. 

Su quell’ avvifo, ella fece domandare ad Ot-^j,,jof- 
taviano il permeflb di offrire delle libazioni fulla frire delie 
tomba di Antonio . Ciò che eflendole flato ac- 
cordato, ella colà venne colle fue femmine avezzeba jìah- 
a fervirla , ed effendofi gettata full’ avello O (i) ' 

„ mio caro Atonio, difle ella, fono pochi giorni, 

,, che io ti ho feppeUito colle mani ancora libere. 

T 4 M Ma 


(i) CV (pjXe A’vTùjyefg ì^xmov \xiire icpiàtfv ere- 
yepriv e\evd-e'pois t (rrepSca Se vvv xi')(jioc\cirros iirxt 
nx (p/w/Wfzevv, atfre KOTerois pLifre ^ptivois xui- 
o-xtSm to' ShXov tSto rcof/ji, ng} rvpn'pLevov eri 
<THS xxTx <rS d'pixixBas x^xs Se irporSeys- 
fjLijjLxs V fltWiauTat (TÓt reXtvTxlxij KXeo- 

nrxrpxi xyepievtiSj Zéòrrxi jxtv yxp x^xi «9-évxà- 
Xi/Xwy Siés~>fTey S'VivSvyevopieff Se reo ^xvxrcp Sixfxc-i 
yarxird’M T«s to'ttss <rv[u.èy ò Pctìjjtoùos evrxvSx 
Keìfxevost 5’ vSt/rvvos'J^v I^aXia, rorSro mi 
mt}i fierx\xfìSTx pióvov aW\.’ « S^ rig twv 

exéit òiKxii SJvxiMSj oi yxp èvrxv^x TpxScoxxv 
w’fzas, fjiv irpo'v ^cùtxv (tixutS ymxixx^ ey 
ifxoi irepiSvs ^pyxpiBevòpLevoy <rexvTÒy x>h evrxx^x- 
y.e npvyov xxxx <rexvrS lyd Tvv^xyoYy oSg epiì 
^vplcoy nxKuy oyrooy t/Se'y brio pièyx xxò Seivòy 
irty , còro Bpatvds. stos. , $y «r» 
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*Av*’” Ma ora io ti offro delle libazioni cattiva , pri- 
o.^c. 30. j> gioniera, e diligentemente cuftodita, per timore 
„ che per i fìnghiozzi, c per le lividure de’ 
„ colpi, che il vivo dolore mi coftrignerebbe a 
„ darmi io non isfìguri quello trillo corpo , quello 
„ corpo fchiavo , che fi cullodifce per la pompa 
„ fatale, in cui fi deve di te trionfare. Non afpetta- 
„ re pih libazioni nè offerte : ecco le ultime , che 
„ tu puoi ricevere : già fi trafporta altrove la tua 
,, Cleopatra. Poiché finattantochè noi fiamovilTu» 
„ ti , niente ha potuto fepararci . Ma noi cor- 
„ riamo rirchio ora di effere llranamente divifi 
,, dalla morte, e di cambiare 1’ uno contro dell’ 
„ altro i luoghi naturali delle nollre tombe ; poiché 
effendo tu Romano hai trovato qui la tua fepol- 
,, tura , ed io fvcnturatd devo andare a cercaria in 
,, Italia , effendo quello il folo bene, che la tua 
Patria mi avrà mai procurato . Ma fe gli 
Dei del foggiorno che tu abiti, hanno qualche 
forza , ed alcuna poffanza , giacché coloro di que- 
„ fio luogo ci hanno traditi , non abbandonano’ la 
„ tua fpofa ancora vivente, e non foffrono , che 
' fi trionfi di te nella mia perfona, nafeondimiquì 

,, con te, e chiudimi nel tuo fepolcro. Poiché tra 
„ i mali infiniti, che io foffro, alcuno non mi è 
„ fiato piùdplorofo, nè più crudele , quanto quello 
„ breve Ipazio di tempo, che io fon viffuta fen- 
„ za di te . 9 

Sua morte Dopo tanti lamenti, e pianti, Cleopatra coronò di 

fiori la tomba , e mille fiate la baciò : dopo di che 
ritornoffene , e prefe il bagno . Dopo il bagno fece 
un gran pranzo , nel tempo del quale un uomo di 
campagna venne a portare un paniere coperto. Le 
guardie avendo a quello domandato ciò che egli por- 

»a- 


Digitized by Google 


•TTAV. IV. E CRASS. CONS.. 

tova , c(To aprì il paniere , e togliendo le frondi , *»*• 
che erano ivi fparfe loro moftrò de’ fichi . Effe ne 
ammirarono la bellezza, e la groffezza, e il paefa- 
no con un aria affai naturale invitò quelle a pren- 
derne . Le guardie non fi pofero in fofpetto di al- 
cuna cofa , e lo fafeiarono paffare . 

Allora che Cleopatra finito ebbe di definare, 
diede ad Epafrodito una lettera fiiggellata per por- 
tarla aCefarc, ed avendo fatto ufeire ognuno dal- 
la fila camera, eccettuate le due femmine fue fede- 
li compagne , ordinò che fi chiudeffero le porte . Ot- 
taviano aprendo la lettera ,. trovò in effa delle la- 
mentevoli preghiere , colle quali Cleopatra doman- 
dava in grazia di effere feppellita vicino ad Anto- 
nio . Egli fubito comprefe ciò che quello fignificava, 
e volle fui principio -egli medefimo andare a foc- 
correrla * ma giudicò più a propofito d’ inviarvi al- 
cuni di coloro, che ^li aveva appreffo di fe per 
cfaminarc ciò che era addivenuto . Tutto già era 
fatto . Efli vennero correndo : e trovando le guar- 
die tranquille ài loro luoghi , non dubitarono di 
niente affatto . Ma come effi furono entrati nella 
camera, videro Cleopatra diftefa morta’ fu di un 
letto dorato, e veftita de’ fuoi ornamenti reali. 
Delle due femmine, che la fervivano, una chiama- 
ta Ira fi moriva a piedi della fua Padrona, e 1’ 
altra , che fi chiamava Carmione , già tremante , e 
foflenendofi appena, accomodava il diadema intorno 
alla tefta di Cleopatra . Uno di quelli , che era- 
no entrati avendole detto con collera „ Carmio- 
„ ne ecco là ciò che è bello . Sì , rifpofe effa , an- 
„ zi.belliflìmo ,e ben degno di uni Principeffa di- 
,, fcefa da tanti Re. „ E pronunziando quelle 
poche parole , ella cadde morta . 

Sic- 
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Siccome la morte di Cleopatra era (lata cosi fol* • 
o. c. 30. lecita , Ottaviano dubitò fui principio, che noa 
le reflalfe ancora gualche principio di vita, il qua- 
le fofle polTibile di rianimare . Egli fece prova dei 
contraveleni , e la fece fucchiare da’ Pfilli . Ma tut- 
ti quelli tentativi furon vani. Ella era morta: e 
fu d’ uopo, che Ottaviano fi rifolvefle a vedere il 
fuo trionfo privato di un sì grande ornamento . 

, Egli è chiaro da tutto quello racconto , che 
nelfuno può fapere con certezza, di qual mez- 
zo Cleopatra fi fervi per darfi la morte. Si fofpet- 
tò , che fotto i fichi portati dal villano folTe nafco- 
llo un afpide , dal quale fi fè mordere al braccio ; 
Si credette in effetto di olfervare fui fuo braccio 
dopo la morte due leggeri flìme morficature, e quafi in- 
vifibili. Perciò, che fi appartiene all’ animale me- 
dcfimo, egli piò non fi vide. Soltanto fi credè of- 
fervare le velligie della fua fuga fu la rena della 
fpiaggia vicina alle fìneflre dell* appartamento , in 
cui Cleopatra mori . Tutto ciò è molto incer- 
to . A quefla opinione nullaoimanco fi appigliò Ot- 
taviano , poiché nel fuo trionfo fece portare una 
' pittura , in cui Cleopatra era rapprefentata avendo 
un afpide attaccato al fuo braccio . Orazio (i) af« 
iìcura il fatto pofitivamente . Virgilio (z)vi fa un 
alliifione manifefla . La maggior parte degli altri 
Scrittori è dell’ ifteflb parere . Dione parla di uno 
fpillo da teda , col quale Cleopatra , come fi nar- 
ra, 

(1) Aufa & jacentem vlfere regiam 
' Valtu fcreno fortis, & afperas 
Traftare fer^ntes , ut atrum 
Corpore contbiberet venenum . 

Her. Od. r. 37. 

CO Eegina in mediis patrio vocat rgmina filtro , 

Nic dum etiam grminos a tergo refpicit angues f 

Fff, Jpn. nil, 6^6, 69 j. 
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ra , fi feri , e che fece comunicare nel fuo fan- 
gue un potente veleno, nel quale lì era lo fpillo ba- g.*c. sé. 
gnaro . Ma quell’ ultima maniera di raccontare il 
fatto, ha avuto molto meno credito. Dopo tutto 
ciò non elTendovi fiato alcun tefiimonio, chefolTe 
fopravvilfuto , ci liamo attenuti nel tempo raedefi- 
mo a delle femplici congetture. 

Cleopatra morì nell’ età di trentanove 
dopo avere regnato ventidue , tra’ quali fe ne trova- /jj fùo*c’a- 
no quattordici, in cui dividendo la fortuna diAn-ra«<re* 
tonio, vide tutti i Principi e i Re dell’ Oriente 
fottomeffi allafua potenza, chiamandoli troppo fe- 
lici di farle fervilmente la Corte. La fua folle 
ambizione la portò a non contentarfi di tanta gran- 
dezza , ed a voler dominare fu tutto 1’ Impero Ro- 
mano, e a regnare nel Campidoglio, (i) Il frutto 
di quello audace precetto, sì mal fofienuto dalla 
fua parte, fu la rovina di Antonio, e la fua propria.' 

La ferocia 1’ accompagnò fino ne’ fuoi ultimi mo- 
menti. Femmina (z) la piu altiera, che fu mai, 
non potè rifolverfi ad illuftrare colle fue catene il 
trionfo del fuo vincitore , e preferì la morte a que- 
lla ignominia. Giuda le mafiime de’ Pagani, una 
tal maniera di penfare , era generolità , e fu quella 
ammirata in Cleopatra da’ moi nemici, e da Ot- 
taviano raedefirao . 

In quanto a noi, le vogliamo giudicar favia- 
mente di quella Principeflà non la ritroveremo 

gran- 

co .... . . . Dutn Capholio 

Regina dementes mina 
Funus , & imperio parabat . 

Hor. ibid. 

Ca} Saevis Libumis fcilicet invidens 
Privata deduci fuperbo 
Non umilia mulier tritmph* » 

• lUt. ihiJ. 
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grande per i foli fuoi vizj . Egli' è inutile di par- 
lare dello fregolamento de’ coftumi , che ha ratto 
pompa nell’ Univerfo. L’ambizione ne fu il prin- 
cipio , e niun delitto 1’ arredò per foddisfare 
flueda padione favorita. Ella fece la guerra al fuo 
fratello primogenito, avvelenò il fecondo, ed Ard- 
noc fua forella fu uccifa per i fuoi ordini . L’ abufo 
che ella fece nello fpazio di tanti anni della con- 
fidenza di Antonio, e delll affetto prodigiofo, che 
egli ebbe per elTa , è una infedeltà atroce , che co- 
ronò degnamente colle piò ree perfidie, tradendo a- 
favore di un nemico,' colui che fingeva di amare 
più che la fua vita .'Ed acciò che non le mancaf- 
fc alcuna fpecie di vergogna; non morì che dopo 
aver veduto rifiutati gii avanzi , che offeriva al fuo 
vincitore, e rigettate con difpregiole lufinghe, col- 
le quali tentò di accendere in lui una paffione, 
per la quale fino a quel tempo aveva fempre mai 
trionfato . 

Fu ella feppellita vicino ad Antonio comede- 
fiderato lo avea * e medefimamente Ottaviano fece 
compire l’ avello, che effi aveano cominciato a co- 
ftruirfi . Egli volle ancora che le femmine che a- 
veano accompagnata Cleopatra fino alla morte, ri- 
ceveffero una fepoltura onorata . 

In quella Principeffa finì il Regno de’Lagidì, 
che a contare dalla morte di Alelfandro era dura- 
to dugento novantaquattro anni . 

Aptonio, allorachè morì , avea , fecondo 
alcuni , cinquantatre anni , fecondo altri cinquanta- 
fei . Egli compì una carriera più brillante di quello 
che meritava un uomo, in cui i vizj forpaffarono 
molto i talenti . Capace di acquifiare della polfan- 
za, incapace di conlervarla, giammai alcuno noe 

eb- 
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•bbc più bifogno deir avvtffità per comparire più *"• 
limabile. Tutti i vizj, che nafcono dalla buona c**c. 30. 
fortuna lo dominarono uniti infieme , e gli refero 
inutile il valore, e la fcienza della guerra, nella 
quale egli era eccellente tra tutti i Generali del fuo 
tempo . Pu egli . buono , humano , c liberale per 
fondo di fuo carattere . Ma quelli principi di vir- 
tù non elTendo foUenuti da una retta ragione, 
ferme, ed illuminata, tantodo fi ecclilfareno fui 
motivo :di‘ dar luogo alla crudeltà la più odiofa, e 
tantodo degenerarono in debolezza . Nato per clT(> 
re governato dalle femmine, egli è 1’ elènvpio il 
più memorabile dell’ iaccieeamento , della, f«*y ita, 
e delle difgrazie, che drafeinano dietro a loro le 
.folli |>aflioni. ^In fomma egli ha meritato che il^^ 
genere ,urtiano'applaudilTe, alla fua disfatta, ed èj^.' 
avuta ragione di' dire che egli era intereflb dell’ .li- 
ni verfo ,* che Antonio fofle vinto da Ottaviano. 

. Le Pue datue. furono rovefciate.dopo la 
morte -, ih virtù di un Decreto del Senato refo fot- ne cónfo°è 
to la prefidenza del figliuolo di Cicerone , allora 
Confole: circodanza fingolare, c che fu potata dacrélodei'^* 
tutto il Mondo, come una fpecie di confolazione fenato i» 
accordata .air ombra di Cicerone, il, di cui figliuo- ™ ì'ai«oiv:# 
lo dava al fuo nemico 1’, ultimo colpo di vendet- c»> 
ta . Poiché quedo medehmo Senato Cqnfultoordi- 
nava che tutto ciò che era dato decretato all* onor di troitt 
Antonio , fode abolito ; che il giorno della fua Na- 
feita fode podo nell’ ordine, dei giorni infelici , e 
che alcuno della famiglia Antonia, non portade 
giammai il prenome di M>i*co . £ qui mi da di 
paflaggio permedb, di odervare, che Ottaviano 
ietnbra cderfi voltilo ancora giudifìcare dal rim- 
proccio.d’ ingratitiidipe Verfo Cicerone , per i 
' . ■■ ! ’ . 
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\'j riguardi che egli ebbe per il fuo figliuolo. Il gio- 
a*c. 50. vane Cicerone dopo la battaglia di Filippi fi era 
ritirato fili principio in Sicilia appreftb Sedo 
Pompeo* ritornò di poi in Roma wcilmentc per 
il Trattato di Mifcno, c trovandoli così in idato 
di ricevere i bencfiz) di Ottaviano , egli fu fatto Au* 
gure , c dopo innalzato al Confolato , che efercitò 
dai tredici di Settembre dell’ anno , di cui raccon- 
to gli evenimcnti fino al primo di Novembre . 
Piut. À»t. Le fiatue di Cleopatra non farebbero date 
più rifparmiate di quelle di Antonio , fc Archibio 
amico generofo , non, le aveffe prefervate da qued’ 
oltraggio , dando mille talenti ( un millione di fcu« 
di) ad Ottaviano. - , : > 

Pofterità Antonio làfciò fette figliuoli, avuti da tre mo- 
Antoni# gij ^ avuto da Fulvia Antillo, e Giu- 

lio Antonio * da Ottavia due figliuole chiamata 1* 
una, e r altra Antonia* da Cleopatra due figliuoli 
Tolomeo, ed Aleffandro, ed una figliuola chiama- 
ta Cleopatra come fua madre.' Noi abbiàm vedu- 
ta la funeda , fine di Antillo I Perciò che frappar- 
tiene agli altri , Ottavia fempre mai fedele alla me- 
moria ancora di un ingrato fpofo , gli prefe prefTo 
di fe, c gli fece allevare co’fuoi figliuoli. Ella loro 
fece da madre in o^ni cofa . Fece Giulio Antonio 
fuo genero , dandoli in ifpofa Marcella , che avea 
avuta dal fuo primo fpofo Marcello . Maritò Cleo- 
patra con Giuba , il più amabile , ed il più lette- 
rato de’ Re , il quale effendo dato educato in Ro- 
Imajcome da me altrove fi è detto, ed effendofi af- 
fezionato ad Ottaviano, fu ridabilito fui trono de* 
fuoi padri , e continuò la poderità di Maffinida . Ija 
Storia non ci fa fapere ciò che divennero Tolo- 
ineo,cd Aleffandro. Noi fappiamo folameiitechei> 

yÌB- 
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vincitore loro confcrvò la vita. Quanto alle due 
figliuole , che Ottavia avea avute da Antonio , la c!*o. /ò. 
primogenita fposò Domizio Aenobarbo ; e la gio- 
vane Antonia , si rinomata per la fua virtU , c per 
la fua bellezza , fu moglie di Drufo , e madre di 
Germanico. Almanco da quelle affinità, la pofleri- 
tà di Antonio pervenne alla fovrana potenza in 
Roma. Tre de’ fuoi difcendenti furono Imperato- 
ri, Caligola fuo pronipote, Claudio fuo nipote, e 
Nerone, che traeva da elfo la fua origine pater- 
na, e materna. Poiché Domizio fuo |^re era ni- 
pote di Antonio , ed Agrippina fua madre n* era 
pronipote . 

Si vede che Ottaviano, follcnne la gloria del- 
la clemenza , di, cui egli avea prefa cura da qual- 
che tempo di ornare i fuoi trionfi , e la fua profpe- 
ra fortuna . Non fu la fola famiglia di Antonio, che 
fperimentò la fua bontà . Egli fece grazia ad un 
grandiflimo numero di Romani , che aveano fluito , 
quello infelice Capo, e la Storia non ne cita che 
tre, i quali fiano flati puniti colla morte. 

Il primo è Caffio di Parma , «no degli ucci- ^^j^*** 
fori di Cefare , c che a quello titolo non poteva ef- Canidio , 
fère rifparmiato dal figliuolo, e dal vindice di^uel 
grand’ uomo . Egli fi piccava di perfona di fpirito , ni» dati ì 
e faceva il mellier di Poeta . Ma Orazio ci dà un* 
idea poco vantaggiofa del fuo talento, (i) rappre- vr//. //. 
dentandolo , come uno di que’ Scrittori fecondi che 
danno fuori fenza pena de’ volumi : in guifa cheli 
diceva di lui , che le fue carte , e le fue opere e- 
trano ballate per formare un rogo capace di ' confu- 

mjt* 

’ 05 • Etrufcx 

Quale fuit Caffi rapido ferventiut amne 
Ingeniom , capfi; quem fama eli effe Iibrìfi|dC 
' Ambulium propriis « Her. Sati 1. io. 
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An. *■ R. mare 'il fuo corpo ^ dopo la fua morte . Egli pcr\ 
ultimo de’ cofpiratori , come Trebonio fu il 
primo . , 

' Ottaviano fece ancora morire Canidio Coman- 
dante deir armata di terra di Antonio ad Azio, 
fieix) nemico di colui, contro il quale faceva egli -la 
guerra, e dall’ altra parte poco fedele al Tuo Gene- 
rale . Noi r abbiamo veduto entrare nell’ unione 
di 'Cleopatra per ingannare Antonio. Un tale uomo 
merita poco di eflere compianto . Moftrò egli an- 
cora della viltà negli ultimi fuoi momenti, e fof- 
■ fri la morte con meno coràggio di quello che non 
coriveniva ad un veterano guerriero , nodrito da’ fuoi 
teneri anni’ iwlle armi . . , 

'Il terzo Romano , che fa dato a morte è un 
certo Q.-Ovinio , effeminato Cortigiano di Cleo- 
patra , c?he avvilì la dignità di* Senatore j di cui egli 
èrà inveWko';, incaricandofi dell’ intendenza della te- 
la, de’ mófeHi, c delle ftoffe, che fi fabbricavano 
per là ^giha di 'Egitto : impiego che paflava per 
fervile apprèflb i Romani . • ' , ‘ 

■ 'Si può giuftamente fupporre che all’ eccezio- 

ne di tre ,' de’ quali 'ho io riferito la morte , e 
che 'foli- fono mcmcM’ati ne’ monumenti , che ab- 
biamò j Ottaviano perdonò a tutti gli altri . Bifo* 
gna per'-tàrito convenire, che la fua clemenza non 
aveavqudllà magnanima generofità, che rifplendet- 
te'in ^^éHà del fuo gran zio. Il fuo carattere fino , 

• ed aftuTO .'fi fcoprl in un tratto, che Dione ci ha 
cònfervàtò.- ' ' ■ 

ottavkno OKaviano dichiarò <he egli avea bruciato tuf^ 
che èg™ ha te 'le ‘Carte trovate preflb di Antonio. Quello era 
bruciate le ballante pcr afficurare colorOichc avuto aveano de* 
Sonio , vincoli di Amicizia con f»fplice partito, c che poteva- 

. K» 
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HO temere di effere richiefti del paflato . Pompeo avea 
così ufato a riguardo delle cartc'di Seftorio, e Ce- 
fare lo avea imitato dopo la vittoria riportata fu •■‘n'fne 
di Metello Scipione . Ottaviano volle aver l’ onore ' 

di un procedere si generofo , ma nientedimeno non 
voleva privarfi affatto del vantaggio , che poteva ri* 
cavare dalle carte di Antonio, contro coloro, che fi 
oftinaffero a reftare fuoi nemici . Cosi nel medefimo 
tempò, che egli afficurava aver tutto bruciato , egli 
ne confervò diligentemente la maggior parte e non 
fece difficoltà alcuna di fervirfene nel progreffo del 
tempo , fecondo che 1’ occafione fe gli prefentò . 

La fua condotta fu più leale per rapporto agli • 

ftranieri . Egli trovò adunati in AJeffandria i guirdo dT’ 
figliuoli della maggior parte de’ Re, e de’ Princi- 
pi alleati o affezionati di Antonio. Ve n’ erano Sntt 
dell’ uno, e l’altro feffo, gli uni ritenuti come 

) gli deftinati al piacere di Antonio drfa . ' 
che icrupolo non fi faceva, per fatollare le fue bru* 
tali paffioni , di difonorare quel fiore della Nobiltà 
di Oriente. Il vincitore gli trattò con bontà-. Ri- 
mandò gli uni , fece fpofare altri , ne ritenne mol- 
ti, ma fenza ufare a loro riguardo' alcuna villa'* 
nia . Dione nomina in particolare Jotapèa , la qua- 
le doveva fpofare uno de’ figliuoli di Antonio - e* 
fratelli di Artaxia Re dell’ Armenia. Jotapèa ’fu 
rimandata al Re de’ Medi fuo padre, il quale nell’ 
ultimo tempo avea domandata 1’ amicizia di Ot- 
taviano . Al contrario Artaxia non potè ottenere ,' 
che gli foffero reftituiti i fuoi fratelli, poiché avea 
egli uccifo i Romani reftati nel fuo paefe. ' 

L’ Egitto diveniva per la vittoria riportata 1^0“***” 
fu di Cleopatra , un paefe di conquida , c Provin- tolte da ì 
eia Romana .. Ottaviano ufando del dritto^ di yin- 

YoYìfit XLX* V ci* to • 
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Ad. R. citore ne folle delle immenfe fomme . Il palazzo 
gÌ c. 30 de’ Re .era ripieno di un cumulo prodigiofo di rie*» 
chezte i che Cleoparra 'avea ancora accrefciutelcolle 
fue rapine » e lloprattutto ifpogliando i teitipli 
di turro quello, che contenevano di più preziofo. 
L’ orrore de’ Tuoi facrilegj reftò. a Cleopatra, e il 
profitto . ad Ottaviano . Egli fece .ancora comprare 
agli Alefiandrini , e a tutti gli Egiziani il perdo- 
no , che loro accordava per mezzo di gravofifl&mc 
taflfe , ohe egli efigè . Il denajo che trafle cosi dall’ 
Egitto afeefe a sl.pran fomma che potè dare tut- 
to ciò che doveva a Tuoi foldati, e fece ancora a co- 
loro, che lo aveano feguito in quella ultima fpe- 
dizione.una gratificazione di dugcntocinquantadena- 
* ri * per teda , per darli il contraccambio del iac- 

cheggip di Aleflandria, che loro proibiva. Soddif- 
' fece di più tuttò quello che avea prefo ad impre- 
ftito per loflener la guerra. Ricompensò magnifi- 
camente i Senatori, e i Cavalieri Romani, che fer- 
vito r aveano . Alla fine Roma fu arricchita, e i 
Tuoi templi ornati delle fpoglie dell’ Egitto. 

Niflùna cofa può meglio far comprendere 
quale immenfa quantità di denajo l’Egitto vinto 
fparfe in Roma, quanto il cambio che ne rii'ultò 
nel commercio .• I fondi fi duplicarono di prez- 
zo , e r interelTe del danajo fulla piazza fu ri- 
dotto al terzo, e cadde dal dodici al quattro per 
cento. Egli è vero che fi deve attribuire una 
parte di quello effetto alla pace, e tranquillità 
che vedevafi Aabilire , e di cui già fi guflavano k 


primizie . 

nrfinRolr Provincia sì riccha, ed eflremamcntc 

ri , ch« fertile di biade , era un acquiflo ben confìderabi- 


de '*r”a" Impero Ròraano-. Aleffandria divenne 

eperrap. 
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dopo la madre nutn’ce di Roma , ed ella torniva 
di viveri quella Capitale dell’ Univerfo per quat- g^*c. jó. 
tro niefi dell’anno. Ma a conGderare le cofe . 

un’altra via, e queda ricchezza medefima, e queda di qaetu 
fertilità potevano in una. sì gran didanza dal 
centro, ifpirare degli alti - penlicri ad un Gover* f/. 
nato re accreditato , il quale fi lufingh crebbe tanto 
più agevolmente di riufeire ad ivi munirfi, ed aj/’j'i. 
fard colà uno dabilimento indipendente, quanto 
il paefe è di un accedo .difficile , c per terra , c 
per mare; e che la Nazione in ogni tempo vo- 
lubile , fiiperdiziofa all’ eccedo , e dil'poda alla to- 
dizione ed alle rivoluzioni, nafeondeva un fuoco 
fempre pronto ad incendiare alla prima fcintilla . 

Aledandro era ^dato altre fiate tormentato 
dalla medefima appr^nfione : ed erafi egli mefib 
in cautela contro quedo pericolo dividendo tra 
molti r autorità del Governo nell’ Egitto . dì». 
Ottaviano prefe un’ altra via , che tendeva al me- 
defimo feopo. Pofe egli alla teda di queda Pro- 
vincia, non già un Magidrato titolato, ma un 
femplice Cavaliere Romano fotto il nome di Pre- 
fetto , il quale avea fotto i fuoi ordini tre Le- 
gioni , ed alcuni altri corpi di truppe meno con- 
fiderabili , didribuitc in differenti luoghi della Sua^Aug. 
contrada . Il primo che egli incaricò di quedo 
impiego fu Gallo uomo di vile nafeita, c il qua- 
le a lui dovea tutta la fua- fortuna. Ottaviano 
portò medefimam.ente l’attenzione fino a proibire 
ad ogni Senatore di mettere il piede nell’ Egitto 
fenza fua efpreffa pprmiffionc. 

Per prevenire l’ effetto dell’ animo inquieto , 

C fediziofo de* Popoli , egli non volle che 
vi fpffe P Configlio pptólico in Aleffant- 

V z dria 
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drìa, quantunque tutte quafi le Città' d'cll^lfnpè* 
ro godeflcro di quella prerogativa; ed’ in;' genera- 
le egli non iflabill nell’Egitto la forma del Go- 
verno , che i Romani introducevano nelle loro 
nuove conquide, e che 'aveva' Tempre qualche 
cofa di Republlcano. L* ‘Egitto fu governato fe- 
cóndo Un piano puramente ’ Monarchico , e il Pre- 
fetto gli rapprefentava i fuoi antichi Re. Tutte 
quede dirpofizioni fuflidevano , e paflarono in 
legge, ed in maflime di Statò. - ‘ 

Del rimanente Ottaviano prendendo delle 
Tevere mifure in apparenza per aflicuraHì il pof- 
fcflb della fua conquida , non fu meno attento a 
rendere gli ' abitanti felici : ed ^li volle che 1* 
Egitto in riconofeenza de’ beni , che egli procu- 
rava all’ Impero Romano, riceveffe da’l'uoi nuo- 
vi padroni ciocche mancava alla fua felicità. I 
fuoi ultimi Re erano dati modri. Non fi erano 
vedute fotto di efli che crudeltà , fpirito tiranni- 
co , difpr^io delle leggi , e de’ codumi .' il me- 
nomo loro vizio era dato la negligenza. Sotto 
di un tale governo 1’ Egitto , malgrado la fua 
fertilità, e tutti gli altri fuoi vantaggi naturali, 
era dato infelice. Ottaviano rimediò a’ fuoi mali 
con una favia politica , e per mezzo di grandi 
attenzioni al pubblico bene della contrada. I ca- 
nali fatti nel Nilo , sì necedarj per la fertilità 
delle terre, c sì commodi per il commercio in- 
teriore del Paefe erano guadi , e ferrati dalla 
quantità del limo . Egli gli fece pulire dalle fue 
truppe, c ne fcavò de* nuovi . Egli favorì foprat- 
tutto il commercio marittimo, per il quale Alef- 
fandria era data fabbricata , e del quale per il 
fuó fito ella dovea edere il centro,' le la trafeu- 

rag- 
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r^^iaé, e la mala condotta de’ fuoi Re non vi 
aveffero pofto ollacoio . Così quella gran Città o. c. jó. 
Qan> fu elU giammai sì flprida, che fotto T Im- 
pero Romano . Allora ella divenne veracemente 
li ^ fO{KÌaco 'generale delle Nazioni, ed il legame 
dell’ Oriente, e dell’ Occidente . Ella s’ innalzò 
casi ' 9 |la claffe della feconda, Città deli’ Uni verlo, 
e -ne . godè fino alla fondazione di Coftantinopoli . 

i .Nel, teenpo del. foggiorno che Ottaviano f^' 
ce in Alefiandria, vifitò la, tomba di AlelTandro. tomba tti 
Ipgli toccò ancora il fuo .xorpo* c Dione a 
pofitQ giudica di ofiervare che la efiremità del ^ug. 
pafo,.fulla quale egli %fe la; mano, fi ridufie 
fotto; le ;fue dita in-polvere. .Le dimofirazioni di 
yenerazicme che egli diede .alle ceneri di, quello 
conquiftatore , i fiori che; ^“1 monunf>ento , 
la corona di cui Io .adornò. Ceno oggetti più' de- 
gni di memoria. Si , volk ancora , mollrargli le 
Xombe de’Tolomci; ma egli rifiutò quella offer- 
ta, .dicjCndo, che , egli . era fiato curiofo di ve- 
dére un Re , e non già ì morti . Egli fi difpensò 
Jtocpra ;per;un motto,- il. di cui fenlo è più foli- 
dq^ìe- più giudiziofo, di vedere Api, che fu. in- 
vi tato, a vifitarc. „ Io ho per coftume, difle,.4i 
„ onorare gii Dei , e non già un bue . „ . | 

Sul Enir della fiagione ufeì egli dell’ Égittgi, d,o. 
traversò la, Siria, e venne nell’ Afia per ivi pàf- 
fare . 1’ inverno . Egli fi applicò in alficurare fa to , e vk- 
tranquillità , e a ftabilire la fua autorità in quelle neapafla.. 
valle contrade , che hn là non avevano giammai no ncir 
tÌQonofciute le ' fue leggi . E per far fentire ^ 
tutto ad j un colpo la differenza del fuo Governo xiL 
,da quello di Antonio, egli fece. rimettere nc’tenì- 
.pii le fiatue, che il mo rivale, per foddisfare 

* • — * ' * l> *• 

V g 1 avi* 
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An. dì R. 1* avidità di Cleopatra , riè "avea tolte : reftltiàì<H 
c!*c.^ 3Ó. ne che la Religione ed il genio de’ Greci per le 
Arti, rendevano infinitamente aggradevole a qutói 
Popoli . - . \ 

Turboien- Ebbe egli allora occafione di prender qualche 
ft'che'"'* parte negli affari de’ Parti , tra’ quali fi erano fve* 
preffo i oliate delle turbolenze , è delie divifioni . L’ or- 
L, goglio > e la crudeltà di Fraate vi diedero la pri»' 
XL//. e- nia occafione . I fuccelfi che avea avuti' cóntro di 
Antonio avendoli fuperbamente elevato il cof ag- 
gio , égli fi diede in ' preda con più audaciti , é 
• meno ritenutezza che mai, alla fua ferocia natu- 
rale , e versò de’ fiumi ^ langue . I ' fuoi fudditi 
fpiriti all’ eftremo perdettero 'al la fine la pazienza. 
Eglino feoffero il giogo; difcàcciarono Fraate, e 
poferó in filo luogo Tiridate. Il Re difcacciato 
rìcorfe agli Sciti , e con le truppe che gli diede- 
ro , rientrò nel fuo Regno . Tiridate fi sforzò 
di itiantenerfi fui foglio . Co^ i Parti fi trovaro- 
no in una Guerra Civile, -nel medefimo tempo 
che i Romani. ' * ? ■' ' ■ - 

Tiridate, c Fraate ricercarono l’uno, e 1 * 
.altro l’amicizia di Ottaviano, e gli domandaro- 
no del ‘ foccorfo . Ma egli intendeva troppo bene 
i fuoi intereffi, per non ^ffere allettato, acciò 
, , le forze di un Impero potente, e foló rivale di 
, quello di Roma fi diftruggeffero tra di effe me- 
' defìme: ed egli rifpofe che i fuoi proprj afIàVi 
■ . . l’ocfcupavano tutto intero. Nel mentre che egli 
era nell’ Egitto, la guerra tra’ Parti fu terminata 
con la vittoria di Fraate; c la efpulfione di Ti- 
* ridate , il quale fi ritirò in Siria con uno de’ fi- 
gliuoli del fuo nemico , che egli avea trovato 
mezzo d’ involarli. Ottaviano fi vide ancora fol- 
" 1 le- 
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lecftato dai due Principi . Tiridate lo, preCTava 
di riftabilirlo ' promettendo di renderli Tuo vaf- o. c. 30 , 
Tdlò .> Fraatei al contrario gT- invià degli. ,Am- 
bafciatori per domandare ’ che gli fi daile^ nelle 
mani- 'Tiridate fchiavo' rubelle , c che* gli fi ri- 
mettefìTe il fuo' hgliuolo. Ottaviano . non alcoltò 
le prr^ofizioni dT alcuno de’ due . Egli fi • conten- 
tò^ di afficurdre un afilo a Tiridate' nella Siria: 
e ft rifolfe di rimandare il figliuolò- di- Fraatc, 
come ofiaggio a Roma,- in cui egliiifi'difponeva 

a ritojfnare. ‘ l i , 

Un gran « pericolo ivi lo attendeva , fé la^°*^P'”*, 

... J- ii/r ^ I rr .. Z'one del 

Vigilanza di Mecenate -non lo avclfc prevenuto , giovano 
- e diflipato. 11 figliuolo di Lepido , giovane ^^den- 
te, cd impetuofo, aveva formata una .cofpiraiione M.-ccnate 
per 'àffaflinarlo al fuo" arrivo , Egli vedeva ineflb^^*^*' 
il ' diftruttore . di tutte le lue fperanze , c de’ liioi 
protettori . Si proponeva di vendicare , facendolo 
perire, fuo padre ■ degradato , fuo zio, Bruto ri- 
dotto ad ucciderli, ed alla, fine Antonio,Tl. quale y 
era flato fuo fuoccro,- (r) ultima, e più recente 
vittima dell’ ambizione di Ottaviano . La preci- 
Tione di quella cofpir£aieme non ci è punto nota, 
e noi non .poflìamo dire chi .■ furono coloro , 
che il giovane .:Lepido fece entrare nella fua con- 
giura . Ciocché noi fnppiamò , fi è -, che i fuoi di- ^ 
legni forono ben pretto penetrati 'da Mecenate. Al 
primo fofpettò quatto Minittro ebbe 1’ occhio fu 
r. . ’ tut- 

• ' . ' 

Poco ternfo dopo la morte di Cefht»^ Antonio, al rat- 
fono di Dione ^ Ub. XLIf^. fui fine ) aveva dato in iffofa una 
figliueia , che aveva , e (He non è eenofcùna nella Stenj , al 
figliuolo di Lepido . Fa d' uopo che quefla felle morta nel tempo , di 
(Ut parliamo attualmente . Petehì non S ì fatto memòria di elfa 
era' figliuoli , thè lafciò Antonio morendo, e da f'tileio la moglie 
del giovane Lefido, al temfe della'' toffirayone è oemi$ata Ser- 
vilis . ' ► 
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*»» andamenti , lafciandolo operare , fino' 

a c; 30, a che avefFc acquifiate delle prove fufiicienti con- 
tro dii lui. La «temerità' del giovane cofpiratore 
non .tardò jrànto, a datali ciocché ricercava. Il 
colpevole faarrellato, convinto, e dato a' morte. 

Servilia lira medile .voHe. feguirc alla- tomba 
uno fpofo teneramente .amato^ e guardata a villa 
Lepido fuo jjaiJa fua' famiglia, non aveixio. punto ferro nelle 
tomL*. * fue mani, ella fi affocò, -dice. Veliero, inghiotten- 
do de’ carboni' ardenti. Si è attribuito un ibmi'^ 
glievole genere di morte alla celebre Porcia mon 
glie, di Brutov ed io ho provato, che vcrifimil- 
mente ciò era. una favola-. -Io non ho di che o^ 
pormi fu. di ciòcche riguarda , Servilia alla tclli- 
monianza di Vellejo « . 

La madre del colpiratore, Giunia forella~dt 
i^pHche- Bruto fu comprefa nel proceff» criminale fatto al 
voiein- figliuolo j,c Mecenate volcva inviarla ad Ot- 

taviano per: eficre giudicata; da lui, o almeno 
egl i .. voleva . che' quella ^ daflè ficurezza , che lì 
prefenterebbe tutte le volte che' folTe richiella. 
profentto . QygflQ è' uno de’ srandi.elcmplt' della variazione 
e della luabihtà delie cofe umane. Il Gonlolo, 
davanti a cui quella calda fu portata , e che fo- 
vranamente dovea ordinare, era un proferitto, che 
Appianoi nomina Balbino . II. vecchio Lepido 
tin tempo un de* tre autori della - proferizione , fi 
vide -.forzato, d’ implorare. la. protezione di quello* 
Confolo, effendo il fuo credito caduto talmente 
in oblio, che egli non trovava perfona, che 
volefle renderli 'mallevadóre per la fua moglie . 
Egli fi prefentò fovente alla poita di Balbino 
fenza potere entrare : allorachè egli voleva a acco- 
llarfi al fuo tribunale, i Littori lo rifpìngevano . 

Alla 
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Alla 'fine 'egli penetrò, e. tenne quello piccolo An. di Ri 
difcorfo a Balbino . „ Gli accufatori medefimi 
„ riconofcono la mia innocenza, e non mi^rin- 
„ facciano di eflere io compiile di mia moglie, 

„ nè di mio figliuolo . Inquanto a voi, non fono. (lato 
„ io che vi ho profcritto , e mi veggo attual- 
„ mente . al di fotto di molti, che io ho pro- 
„ fcritti un tempo. Conlìderate dunque le vicen-; 

„ de della fortuna , j alle quali gli uomini fon: 
foggetti : vedete Lepido , che fi prelènta come. 

„ fuppiichevole avanti, a voi. E forprefo da un- 
«tale fpettacolo, ©accettate me per . cauziopet 
j, della mia fpofa',' q 'inviate me con elTa co’pie- 
« di ; e le mani degate a Gefare „ . Il Conìoio, 
fu intenerito, ed efentò Giunià dalla necelfità. di 
dare cautela. - . 

Ottaviano pafsò in Alia nel fine dell’ annq ^ 
del fuo quarto Confdlato, ed il vernò dell’ annq 
fi^uente , in cui fu .Cónfolo per la quinta volta 
con Sedo Apulejo ? > ' . : , 

.OTTAVIANO vi E APULEJO CONS. 1 

, 11 Senato non avea intéfa la disfatta intera, c. c. 19 . ; 

e la .morte di Antonio per decretare degli ono- 
ri al vincitore . Così, fubito.dopola battaglia di viano dal 
Azio fi diede fretta ^ ordinare, che egli trion- • 
fafle ' di 'Cleopatra: a queft’ onore , il rquale può ' 

pafTare per premeditato , ' poiché la guerra non ero 
ancora ; finita , fctne aggiunfero molti altri. Si 
diffe che . gli fi ergeflTero '_'due Archi di trionfo 
l’uno a Brindili; e l’altro nella piazza publ^oa 
di Roma; che fi confacraflero! nel tempio eretto 
in onore di Giulio Cefaré, gli fperoni.dc’ vafcclli 
prefi ad Azio ; che fi .. celebralTero . de*', /giuochi 
di cinque in cinque anni in onore di Ottaviano; 
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che il giorno della fua'nafcita, e quello, in cui 
la novella della vittoria era arrivata a Roma fof- 
fero giorni fefti vi • che come egli fofle ritornato 
alia città, le Veftali , il Senato, e tutta ’ la 
moltitudine de’ cittadini colle loro mogi) , ed i 
loro figliuoli , gli andalTero incontro per riceverlo « 
Quanto a ciò che riguarda le corone , e le ‘ftatue , 
che gli furono decretare, Dione giudicava Superfluo 
il farne la numerazione e quella farebbe cofa 'an> 
cora molto più fadidiofa per noi , quando ancora 
noi avelTimo fu di quedo • ^unto delle memorie 
molto efattc. , 0 • 

' . La morte di Antonio i- che pofe il cnmulo 
alle ’profperità di Ottaviano < e ne afficurò la lla- 
bilità, divenne un’ occafione,' ed un motivo di 
nuovi omaggi refi alla fortuna. Si diede ad Ot- 
taviano un leeohdo trionfo per ragione della' con- 
quida dell’ Egitto. Poiché fi avea affai attenzio* 
ne a’rifpetti, per non far Me’ titoli de’ trionfi al- 
cuna memoria nè di Antonio , nè de’ Roii&ani , 
che lo avevano feguito . Si^wdinò di più che il 
giorno , irt 'cui Aleffandna ' era- data pf-efa foffe 
celebrato 'come un giorno ^ di feda , e fervi di 
Epoca agli Egiziani per numerare i loro anni . 

Tutto ciò non era che dccorofo. Vi’ fi ac- 
coppiò ancora ' il folido , dccreta.ndo ad Otta- 
viano per lotta la fua vita la potenza Tribuni- 
tia, con ón dritto ancora più ampio, che non 
aveaiio I Ti^rbuni , il di* cui potere era ridretto 
selle mura della Città, quando che a lui fi - permet- 
teva di efercitare il fuo fino alla didanza di un 
miglio da Roma . Queda potenza gli era di già 
data offerta alcuni anni avanti , come' noi abbia- 
mo avuto cara di riferirlo, ed egli non l’ avea 

ac- 
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accettara. Perfiftctte ancora queda volta nel fuo^^- 
rifiuto: e ciò non fti che dopo che egli ebbe ri-rc?q. aj. 
nunziato al’ fuo undecìmo Confolato , che il Scn 
nato avendogliela di nuovo offerta , egli acconfentb 
alla fine a ritfeverla , per avere un titolo perma»; 
nente di autorità , e di preeminenza nella Città 
fopra tutti i Magiftrati. Si riconobbe in qualche 
maniera Capo della Repubblica , ordinando che il 
filo nome folTe aggiunto a quelli 'del” Senato, e 
del Popolo nelle preghiere, e ne’ voti che i Sà- • ^ 
cerdoti foflero perfare per la falute dell’ Impero. Alla ' 
fine il primo di Gcnnajo il Confolo'fuo Collega, » 

e tutto il Senato giurarono 1’ offervanza de’ fuoi * 
decreti , e dei fuoi ordini : dovere de’ fudditi in- 
verfo il loro Sovrano . Si accordarono a lui ancora ’ . 
alcuni dritti particolari, come quello di accrefcere 
a fuo piacere il' numero de’ Sacerdoti : dritto di 
cui fi prevalfe tanto bene egli, ed i fuoi fucceflbri, 
che la moltitudine di coloro che' fi trovavano in 


Roma invcftiti di var; ’ Sacerdoz) divenne eccelfi- 
Va , e che al tempo di Dione farebbe fiata un’ 
opera difficile il tenerne un efatto r^flro . 

Non fi riflette gtà ' ad accumulare fulla- fua “S”?" 
tefia ciocché la condizióne mortale potevar rìce-^f. 
vere dì grandezza . Si aflbciò agli Dei , tra i no- 
mi de’ quali fi ordinò che il fuo folle inferito 
negl’inni, che fi 'cantavano nelle fcfte le piìi lo- 
lenni. Si aggiunfe Umilmente di offrirgli delle 
libazioni in' tutti i pranzi publici , e particolari : • : 

ed Orazio ci è teftimonio, che quefio cofiume fi ' 
{labili e fi perpetuò. ,jCiafcun (i) cittadino (di- ’ • 


V ce 




CO Quifque alterts 

Te menfis adhibet Deum . ' 

Te multa prece, te profequitur metro 

Oefuto pateris , It, |.aribus tnum . Mìfeet 
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Ab. di R „ ce egli àd Augufto in un’ Ode molto poflerìo*^ 
n re ai. tempo, di cui noi parliamo) voi invitai 
come un Dio tutelare al. fecondo fervigio.de* 

„ fuoi pranzi . Egli vi porge delle umili preghie- 
„ re, egli verfa in voftro onore il. , vino della. -, 
„ tazza fuUa tavola, ed egli vi rende il medefi»» 

„ mo culto, che agli fuoi Dei Lari, come la 
„ Grecia ha divinizzato Caftore, e il grandcErcole. . 
Ottaviano ricevette . tutti quedi» onori divi-, 
MotWì ni , ed umani , ed alcuni altri che io lafciof pier. 
facilità a* recar noja, ovvero - almeno egli noo; 

ricevere nc rifiutò, che pochifiìmi.’ per'efempio ^li di-; 
«Tonorf* chiarò apertamente non defiderare, che tutta da* 
efoprat-* moltitudine de’ Cittadini gli andalfe incontro 
tutto idi- aiior. chefofie.per farcia fua entrata in Roma. Del 
rimanente non folamente i'titoli a’ quali la potenza. 

\ era anneflà, ma ancora ciocché non poteva riguardare, 

che come una femplice decorazione edema, gli piace- 
va per più d’ una ragione . Il fuo amor, proprio, fenza 
dul^io era Infìnga to da tante dimodrazioni di vene- 
razione: e di più egli fapeva , che tuttociò , che 
rileva agli occhi.de’ Popoli ^ la Maedà di colui , che 
- • dà iaLlegge,glidifpone a/meglio ubbidirlo; 

‘ ' ^ Si. deve attribuire a quedo principio la fua 

facilità, fopratfutto a ricevere gli onori divini., e 
figli foffre il fuo zelo per farli rendere a fuo padre adotti^ 
che nelle ^ Q|j gygj codrutto un Tcmoip in Roma, 

Provincie , r . i . . . r , I 

fi ergano ed acconlemì nel tempo, in cui io ragiono, che x 
'*fiio^*a'^^ Popoli deir Afia gliene inalzadero uno ad Efefo, 
dre,eJa cd-i Bjtinj 3 Nici3 , per onorarlo ivi unitamen- 
tuimedefi-fe ^on la città di Roma: ed egli jvolle , che i 
Romani dabiliti in quede Provincie, portafìero 

a que- 

Mifcet numen , ut! Graecia Caftons 
Et magni m?mor Hcrculis , 

; //or. Od, a.. . , 
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a 'qUeflì templi le loro adorazioni co’ naturali delA^***^^** 
paele . II -morto Cefare non raccoglieva certa- q/c. aj. 
niente alcun frutto da quelli omaggi , ma ne ca- 
deva una parte fui fuo figliuòlo , che lo rappre- 
fentava . ' < ' • • 

Non badava Ottaviano 1’ eflere figlino- '*’“«• ^‘•s- 
lo di un Dio , fe non lo diveniva elfo medefimo. 

Egli fu intanto piìi ritenuto per rapporto a Ro- 
ma, in cui non foffrì giammai, che fi confacraf- 
fe alcuno edifizio al fuo culto . Ma eflb lo per- 
mife nelle - Provincie . L’ Afia, e la Bitinia ne 
diedero 1' efempio , e nel medefimo tempo che 
elle fabbricavano in onore di Giulio Cefare i 
templi, de’ quali ho io fatta memoria, ne innal- 
zarono ancora ad Ottaviano nelle Città di Per- 
gamo , e di Nicomedia . Effe gli aflbciarono an- 
cora per fuo ordine la Città di Roma, ciocché 
fembrava addolcire l’odio di quelli onori eccelli- 
vi , e facrHeghi . 

Siccome niun contagio è così pronto come p*//, 
quello dell’ adulazione , ben * predo tutte le Pro- Cajum . 
vincie feguirono 1’ efempio , che loro aveano di- 
modrato que’ dell’ Afia, e della Bitinia. Per tut- 
to l’Impero furono eretti templi,' giuochi folcn- 
ni , Collegi di Sacerdoti all’ onore del padrone 
dell’ Univerfo : e quedi templi erano comunemen- 
te più belli, e più ornati, che quelli delle anti- 
che Divinità', che un Dio prefente e vifibile of- 
curava. Gli Aleffandrini in particolare fabbri- 
carono un tempio magnifico , accompagnato da 
portici, da Librerie, da cord, bofehi facri , vc- 
dibuli , e paffeggj ; ed cfli 1’ onoravano ivi fotto 
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nome, ài Cefare Protettore ^ e Padrone àe* NavU 
c?c. xp.gttntié L’adulazione fu portata ancora a pili gran- 
di eccelli a riguardo de Tuoi fuceelTori) i quali , 
per la maggior parte meritavano più tofto cafti- 
ghi che altari . Intanto Roma , e 1’ Italia furono 
• > rifpettate : e Dione aiTicura , che fino al fuo tem- 

po non vi fi vedeva alcun tempio eretto ad Im- 
peratori ancora viventi, almeno da perfone che 
foflero degne di qualche confiderazlone . Dopo 
la di loro morte ognuno conobbe la cerimonia 
deir Apoteofi , di cui tutti gli onori divini ne 
erano la confeguenza . 

Del rimanente egli è da olTervarfi che 
quello empio ufo di dare e di ricevere un culto 
riferbato al folo Dio , era antico prelTo i Roma- 
ni. Era già lunga llagione che le Provincie deli* 
Impero .innalzavano de’ templi alla Città di Ro- 
nia come ad una Dea : e fovente i medefimi 
onori erano fiati refi a’femplici Proconfoli . Ot- 
Suct. Aug. taviano non era dunque più colpevole di colo- 
5** ro, che lo aveano preceduto. Ma dando a lui de* 
complici io non pretendo diminuire il Tuo delit- 
to. Io voglio piuttofio fare offervarc, come il 
genere umano ideila Tua parte più illuminata lì 
era lafciato corrompere dalla voce del tentatore 
maligno, che difle al aofiro primo Padre: Voi 
farete come J)et. 

Io ho riferbato fin qui i due Decreti del 
Senato, da cui Ottaviano fu più lufingato, per- 
chè .quelli fono di un ordine fingolare, e che la 
foddisfazione medefima che egli n’ ebbe, gli fece 
onore . 

Tempio di jl primo Ordinava la chiufura del Tempio di 
cliìufo . Giano , fimbolo, c pegno di una univcrfale Pace. 
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11 PopoIo'^ Romano la godeva allora ; poiché i mo- 
vimenti'dt quei di Treveri nella Gallia , c <1 cVg?c. a»* 
Ganfabri nella Spagna, non meritano il nome di 
guerra . Non v’ ha pcrfona che non fappia, che 
dalla fonditzione di Roma , il tempio di Giano non 
era flato chiufo , che due volte , fotto il Regno di 
Numa , e dopo la prima guerra Punica . Quello è 
ciò che refe prccifamente più preziofo agli occhi di 
Ottaviano 1’ onore sì raro di avere chiufe le porte 
della guerra, (i) come le chiama Virgilio. Egli 
comprendeva che la gloria di eflere il pacificatore dell* 
Univerfo trionfa lù di ogni altro fplenJore delle 
più brillanti cooquifle ; e devefi a lui faper grado 
di quello fentimento. 

Il fecondo decreto avea un oggetto preflb a 
poco fomiglievole . Egli rinnovava ancora dopo un 
lungo intervallo una pacifica cerimonia, che elfi chia> 
tnavano /’ Auguro della falute , c che ci è fpiega* laguri» 
ta da Dione ad un di preflb con quelli termini •ffnriovwo.* 
Quello è , dice il detto Storico , un genere di divi- 
nazione, per il quale i Romani pretendono alficu- 
rarfi , fe la Divinità abbia in buon grado che elfi 
le domandino la falute, e la felicità della Nazio- 
ne , non credendofi pcrmeflb nè- tampoto domandar- 
la , fe il Cielo non 1’ autorizzava . Quello primo ptfius »•» 
Magillratodi Roma, confulta gli aufpicj con quella 
intenzione : ed è di meftieri che il giorno in cui pr^òrem. 
egli fi occupa a quella cura rclìgiofa, Ha un gior- 
no di pace perfetta , ed in cui non vi fia nè corpo 
di truppe , che parta per andare alla guerra , nè ar- 
mata, che Aia in campagna, nè preparativi , ovve- 
ro afpettativa di combattimento . Quella cerimo- 
nia) 

.... Dire ferro , fc conipagtbus arftis 
Claudentur belli portte . 

4S/I. X. vid* tir VII. < 97 . 
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Av* Vlovea ripeterfi ogni anno , enf ftata pratii 

c!*c. ay. cata per 1’ ultima volta trcntaquattro anni prima 
fotto il Confolato di Cicerone dopo la guerra di 
Mitridàte felicemente terminata da Pompeo . Da 
quello tempo le guerre {Iranière, e civili non a- 
veano permeffo di trovare un giorno , in cui 
{offe ppITibile di prendere V ofugum della falute'. 
Si vede ora perchè Ottaviano fu contento di avere 
dato luogo a rinnovarlo. Quello rillabilimento lo 
dichiarava falvatore della Repubblica : e quello è 1* 
elogio che gli è dato in una ifcrizione (i) fatta nel 
fuo quinto Confolato. 

Trionfi il Ottaviano dopo un foggiorno di molti meli 
traviano pafsò in Grecia, e da quel luogo in 

Italia , ed entrò trionfante in Roma . Egli aveva 
da celebrare tre trionfi. Il primo fu i. Dalmati, 
Pannonj , Japidi , ed altre vicine nazioni, alle qua- 
li aggiunfe nel titolo del Trionfo i Merini , Po- 
polo iGallo , e gli Svevi , Popolo Germano , che 
Carrina fuo Luogotenente avea rifpinti, o fotto- 
meffi all’ ubbidienza. Il fecondo Trionfo era per 
la 'vittoria di Azio, e il terzo per la conquilla 
deir Egitto. 

X ' Noi non abbiamo delle deferizioni molto di- 
• ftinte di quelli Trìonfi: ma non fi può dubitare , 
che la pompa non ne folle magnifica , poiché tutto 
il Mondo allora conofeiuto contribuì ad abbellirli . 
Con le fpoglie de’ vinti fi portavano le corone , 
egli altri doni, che i popoli alleati avevano in coftu- 
me di offrire in limile cafo , come un tributo di ri- 
conofeenza, e di felici tit. Seguiva dopo il carro del 
Trionfa toi'e, nel quale la gioventù innalzava mol- 
^ ' to 

CO SENATUS.iPOPULUSQUE.ROMANUS. IMF. CJESaRL 
DIVI JULl. F. COS. QUINCT.COS. DESIO. SEATT. IMP. SEPT. 

. AEPUBLICA. CONSERVATA, SIGON. COMM. UV-FASTOS. 
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to Io fplendóre della vittoria ; poiché egli entrava 
allora nel fuo trentefimo quinto anno . I cavalli del o!*c. * 9 . 
timone erano montati , quello della dritta da Mar- -tw- 
cello nipote di Ottaviano, e deftinato- da lui adel- 
fere il fuo fucceflbre, fc non gli nafcevano figliuo- 
li mafchi j e quello della finillra da Tiberio figliuo- 
lo di Livia allora in età di quattordici anni. Do- 
po il carro marciava il Confolo Potito, il quale 
era fucceduto nel pollo di Apulejo , c al dì lui fe- 
guito tutti i Magillrati con gli ornamenti della lo- 
ro dignità , e i Senatori , che avcano accompagna-'"^ 
to Ottaviano nelle fue guerre , e contribuito alle ' 
fuc vittorie tutti vefirti di abiti ornati di porpo- 
ra. L* armata terminava quella funzione , dìllri- 
buita in Legioni , ed in compagnie. Gli Ufiiziali 
e i foldat che avetno ricevute delle ricompenfe 
inilitari (il numero de’ quali era molto grande) porta- 
vano le infegne del loro valore, e la di cui gloria 
rifletteva fopra il loro Generale ►Agrippa fla che egli 
avefle prefo luogo tra f ordine de’ Senatori , ovvero 
alla tclla dell’ armata , brillava tra tutti gli altri 
con lo llendardo di color verde mare , che Ottavia- 
no gli avea dato come una prova, ed un monu- 
mento della parte, che egli ebbe alla vittoria di 
Azio. Io non parlo della fólla infinita del Popolo 
che era accorfo ad un tale fpettacolo . 

Di tre trionfi il più ricco fu T ultimo, io cui 
fi videro le fpoglie dell’Egitto. Cleopatra nedovea 
fare il principale ornamento . In mancanza della di 
lei perfona , Ottaviano fece portare una pittura , 
che la rapprefentava coricata fu di un letto , ed aven- 
do un afpide , e ancora due attaccati al fuo brac^^ 
ciò. I figliuoli di quella Regina, A leflandro , e Cleo- 
patra, ivi furono menati cattivi. Il loro fratello 

Tom. XIX. X , To- 
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Tolomeo facilmente era morto dopo la 'prefa di 
c* c. »9. Aleffandria . Il carro fu preceduto fcnza dubbio da 
molti • prigionieri , ovvero ortaggi di differenti Cor- 
ti deir Oriente. Ma fu di ciò noi non abbiamo 
alcuna diftinzione , e di querto numero noi non co- 
nofciamo altri , che Aleffandro fratello di Giambli- 
co , di cui io ho parlato altrove , e Adiatorigc co* 
fuoi figliuoli , la di cui forte ha qualche cofa di 
forprendente , e molto intereffante . 

Adiatorige era della rtirpe de’ Tetrarchi della 
Cener«fità Gallogrccia , e Antonio loavea fatto Signore , ov- 
!e"de’ fi* ' vero Principe della- città ^i Eraclea in Ponto . 

parte di querta città era occupata da una Co- 
ge . ' Ionia Komana : ed Adiatorige profittando delle tur- 

attaccò di notte tempo coloro, che com- 
ponevano querta Colonia fotto un pretefo ordine 
di Antonio, e gli uccifc. Ottaviano non credè do- 
ver lafciare querto delitto impunito • e dopo ave- 
re menato Adiatorige con la fua moglie, e figliuo- 
li in trionfo , lo condannò a morire coi primoge- 
nito de’ fuoi figliuoli . Il Principe Calato ne aveva 
tre : e mentre fi conducevano al fupplizio , il fecon- 
do con una generofità ammirabile fertenne , che egli 
era il primogenito , e ch,e il decreto di morte ad ef- 
fo toccava . Colui , che era veramente il primo- 
genito, e che fi chiamava Diteuto non cedette pun- 
• to in generofità al fuo fratello, e rivendicò il fuo 
dritto di primogenitura, il di cui privilegio era una 
fanguinofa morte. Il contrarto fu affai lungo, e due 
fratelli rinnovarono la difputa tanto vantata nella 
fàvola tra Pilade, ed Orefte. Alla fine i loro co- 
muni Parenti avendo rapprefentato a Diteuto, che 
ficcome egli avea più di età, poteva più facilmente 
felvirc di appoggio alla fua. madre, ed al più gio- 


va- 
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vane de’ fuoi fratelli > egli cedette , ed al fecondo 
fu la tefla tagliata in vece Aia . Quefta forpren- 
dente avventura fece del romorc, ed Ottaviano ef- 
fendone ftato informato fi penti del rigore , che egli 
avea ufato verfo quefta famiglia . Egli volle an- 
cora ripararla per. qutanto gli fu polAbile, eidiede 
a Diteuto il Sacerdozio di Belloiiat a Cornane il 
Ponto , confiderabile carica , di cui ho avuta io oc- 
Cafione di parlare più di una fiata. 

I trionfi di Ottaviano furono di buon grado 
ricevuti da’ Romani , e la Nazione prefe ia elfi 
parte con (incera gioja . Gli uomini capaci di pen> 
fare , comprendevano tutta la differenza tra Ckta- 
viaoo , ed Antonio* e poiché egli era di mefticri 
di avere un padrone , elfi giudicavano, che la for- 
tuna gli avea ben ferviti dando loro il più abile , 
e il più faggio . La moltitudine era guadagnata dal- 
la iua attenzione a follevarla, e dall’ abbondanza 
delle fue fplendidezze . 

Io ho già detto , che egli rimborsò tatti gli 
avanzi, che gli erano ftati fatti, e rimife tut- 
to ciò che era dovuto delle , ultinae impofizioni. 
pgli difpensò ancora le città dell’ Italia dal tribu- 
to delle corone, che fecondo il coll urne do veano dare 
ai trionfanti , né permutò in alcuna altra cofa in vece 
di effe. Non contento di quelle prove di giufti- 
zia, e di moderazione, egli vi aggiunfe delle di- 
firibuzìoni immenfe di danajo . Diede * quattrocen- < 
to fefterzj i per uomo a tutti i cittadini del popo-,* 
lo; e dopo aver; fatta quefta liberalità a fuo nome 
a quelli, che erano al di fo^a'a dell’ età di diciafet- 
te in diciotto anni, egli ne fece un’ altra a’ fan- 
ciulli a nome di Marcello . I foldati in 'numero di 
centoventi mila,* riceverono da lui ciafcuno mille 

X 2 fe- 
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fèfterzi . * Alla fine inviandoli nelle Colonie egli 
o.^'c .^9 impiegò delle gran forame per rifare de’ danni co- 
* Ctnio- Jqpq ^ nelle città , c terre de’ quali , egli gli fiabiln 
va accordando quello follievo non lòlamente all* 
Italia , ma alle Provincie ’ non elTendovi più di 
ciò efempio alcuno prima di lui . ‘ 

Tali liberalità erano uno (limolo potente; e 
la felice tranquillità, che fi vedeva rinafeere dopo 
tante turbolonze, c difgrazie, difponeva ad amare 
r autore della felicità pubblica , e a preferire il fuo 
giogo ad una libertà tumultuofa , forgente de^li am- 
biziofì progetti per i Magnati , e di calamità per 
i Popoli . , 

M«f»K Ottaviano celebrò i fuoi tre trionfi nel mefe 

/ix. di Agofto per lo fpazio di tre giorni continui . Do- 
Trionfi di po di clfo Carina ed Autrunio Peto trionfarono . 
di*AuVu- medefimo mefe 1’ uno de’ Mòrini », e di Sve- 
Bio Peto, via, e r altro dell’ Affrica. Bifogna che l’imprefe 
di Autrunio non fieno (late di gran rilievo, giac- 
ché Ottaviano, di cui era Luc^otenente non le com- 
prefe nel fuo trionfo . Quanto a quelle di Carinat 
cfiTc aveano ornato il trionfo del fuo Generale a- 
vanti di procurare a lui medefimo quello onore. 
Dione offerva , che il fuo padre era (lato proferit- 
to da Siila', e che per confeguenza il- figliuolo era 
efclufo dalle cariche, e dalle dignità per le leggi 
di queflo medefimo Dittatore. Egli ottenne niente 
' di meno tutto ciò, che 1’ ambizione d* un Roma- 
' • ' no poteva proporfi di più grande, il Confolato,cd 

' il trionfo : nuovo efempio da aggiugnere a tanti 
altri tratti dell’ incoflanza della fortuna, e delle 
fuc vicende' cosi* in bene còme in male . ‘ 


Tutto il mefc di Agofto fi pafsò in fede, ed 
pi , ed »i- in allegrezze . Ottaviano dopo ! tuoi trionfi fece la 
• ■ - de- 
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dédkazione di un Tempio di Minerva, di. un 
tro Tempio ad onor di Giulio Cefare, e di unc^^c. *9. 
grande Edifizio.deftinato alle aflemjblee del Sena- 
to , che egli' nominò Tl PalaT^^p Giulio. E^li con- Fefte,'e'd’ 
.fagrò in quello Palazzo una ftatua della Vittoria , 
che fi vedévÀ ancorala’ tempi di Dione; e la fua“* 
intenzione , fecondo quello Storico , era di attellarc 
per quello mónuménto , .che egli riceveva dalla Vit- - 

toria e dalle armi , il fuo.drittodelcomandofupfe- 
mo . Egli ornò> i'due' Tempj , di ^cui ho parlato, 
e 'molti altri di ornamenti preziofi tolti dall’ E- 
gitto . Così egli allogò nel Tempio di Venere una 
flatua d’ oro di Cleopatra, ed arrichì ancora que- 
ila>Dea de’ magnifici orecchini de’ quali ho 
fatta menzione altrove. Ma al Campidoglio portò 
egli la pili gran parte delle ricchezze , che erano 
il frutto della fua vittoria . Egli fece ancora ren- 
dere , fe noi preUìam fede a Dione , un Decreto del 
Senato per toglierne, come profani , e violati ( io 
non poiffo indovinare. per qual ragione ) tutti i te- 
fori , che ivi erano ab antiquo raccolti, affinchè re- 
ftafle libero luogo alle nuove offerte,. che ivi egli 
confagrava. Non mi ferabra, che fi poffa riferire 
in alcuna pili conveniente occafione di quefla' il do- 
no ppodigiofo: memorato, da Svetonio * di fcdicimi- « ij. 
la libbre d’ oro^,' e del valore** di cencinquanta 
xmllioni di fefterzj in pietre preziofe offertf da Òtr- Francefi . 
taviano in una 1 volta a Giove Capitolino . - ^ 

Per iolenllizzare la dedicazione del tempio di*»o,v,„„<, 
Giulio Cefare, egli diede dei giuochi^ e degli 
fpcttac<ni ' di ogni * genere » corlc di cavalli, tdnqu anta* 
di carri nel Circo; combattimenti di gladiatpri, 
àei quali un Senatore chiamato da Dione Quin- 
to VintcUo -, non temette perdere il fuo 

X 3 ono- 
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Av* arrifchiare la fua vita , tàcce <li tm- 

mali feroci , merfati da- paefi remoti, * tra’ 
'i quali vi fu un Rinoceronte, ed - un Ippopota* 
mo ralla perfine combattimenti tra le' truppe degli 
Svevi , e de’ D^cì , i primi fatti prigionieri* 
da Carina ,• e gli altri prefi ad Azio tra le 
truppe Aufiliarie di Antonio. 

Giurai A tutte quelle differenti maniere tfi giuochi Ot- 
taviano ne aggiuafe «no, che fi amava fingolar* 
Suet, TU. mente . Quello è quello che elfi chiamavano // 
Giuoco di Troia y sì ben dcfcritto da: Virgilio nel- 
V. L . della foa Eneide , e che confilleva ' in 
corfi di cavalli efeguiti dai figliuoli della prima* 
nobiltà. Elfi fi dividevano in varj fquadrom giu* 
Ha Terà' e nei giuochi di cui ora i* parlo,' 
Tiberìò comandava lo fquadrone dei Grandi . * 
Quello’ genere di efercizio piaceva ad Ottaviano^ 
ed era piaciuto a Cefare poiché ; egli faceva 
pompa deir opinione dell’ antlcz ' nobiltà de i 
Giuli dilcendenti da Enea. Di^piU elfi giudica- 
vano affai <onveniente per la ^ovane nobiltà , 
che cominciaffe così a farli cohoicere, ed a trar* 
re dietro di elTa gli fguardi dei Cittadini, 
z^on/di* ‘Là quelle felle, che durarono pili 

oiuvùno' giorni fi» un poco funellata , non '^interrotta- da 
«na indifpofizione di Ottaviano, la di cui falùtel 
era affai delicata. Egli volle,’ che gli fpettacoli- 
'fi continuàffero , comecché non vi -fi poteffe.in; 
. pcrfona ritrovare, c diede • commifiione ad altri 
di prefcdervi in fua vece . , 

Per tutto il tempo de’ Giuochi i Senatori 

eflendofi dìftribuiti fecondo un certo ordine, po- 
fero delle menfe una volta per ciafchediino nei 
velli boli delle loro cafe, ed invitavano quei che 

paf* 

» 
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paffavano ivi a mangiar con loro , fecondo ciò ^ 
che fi era praticato in altre occafioni di pubbli* c!*c. Vy. 
ea allegrezza . 

• Ottaviano non fi contentò di quelle pafleg* 
giere fede. Egli volle* trafrfiettere alla pollerità xrv^ii. 
dc’momunenti fuffillenti di, una vittoria, che loE|i»trge 
rendeva padrone del Mondo. Ne {labili dunque^ neu°* 
in Azio e nell’ Egitto . ; . «Jc’ 

' Sul Promontorio di Azio era un tempio, di 
Apollo, il quale egli ampliò, ed abbellì . Da tùt* fu» vitto- 
ta r antichità ivi fi celebravano .de’ giuochi in^*^^’^*"’* 
ogni tre anni all’ onore di quello Dio . j Ne ac* cxxxtu 
crebbe lo fplendore, e la pompa, ma ne ' prolun* ^* **‘ 
gò il termine , ed ordinò facilmente per evitare 
r avvilimento , confeguenza ordinaria di una trop- 
po frequente ripetizione , che quelli giuochi .fi 
folennizzalfero foltanto di cinque in cinque anni'.- 
Quefti' giuochi fon conofciùti nella Storia fotto 
il nome di Giuochi tA^iaci . Ottaviano fece più 
ancora: egli cinfe di muraglie il, campo, che 
aveva occupato in quelli luoghi, e ne formò una 
Città, che nominò Nicopoli, Città della vittoria. 

Per popolarla vi trafportò gli abitanti di Anibra- 
cia, e di alcune altre vicine Città, le quali avendo 
molto ' fofferto nelle guerre, che i Macedoni, ed i. 

Romani fatte avevano in quello paefe , eruno di- 
venute quali deferte. Egli conferì a’ Nicppolifa- 
ni dei belliffimi privilegi, tra gli altri quello 
di entrare nel configlio degli Amtìttioni antico 
c rifpettabile Tribunale , dove la Grecia inte- 
ramente era rapprefentata dai Deputati di do- 
dici de’ Tuoi principali popoli. Quella Città di- 
venne florida, e nel tempo che Strabene fcrive- 
va, ella 4cquillava de* nuovi accrefcimcnti di gior- 

X 4 no 
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7 "3 Av*’ giorno . Lo fpazio in cui era ftafa fituafa 

e. e. >9. la tenda di Ottaviano, fìx dipinto dal rimaiKnte 
della Città , circondato da pietre di taglio , ornato 
di fperoni di vafcelli prefi nel conflitto , e confa- 
grato ad una Statua di Apollo, la quale ivi fi 
‘ allogò all’ aria aperta, fenza tetto alcuno al di 
fopra. Arrivò fino Ottaviano ad immortalale un 
afino col fuo condottiere, perchè gli furono di 
un felice prefagio. La mattina del giorno, che 
egli ufeiva dal fuo campo per andare a combat- 
tere Antonio, avendo incontrato un uomo che 
menava un afino, gli dimandò il fuo nome, e il 
nome della fua beflìa.^ Io mi chiamo ^ difle l’ A fi- 
na] o EutUoy che vuol dir felice, e II mio sAfino 
fi chiama ì^ìcone , il quale fignifica vincitore . 
Sia che quell’ avventura, fofle puramente acciden- 
tale, -c inventata dalla politica di Ottaviano per 
incoraggire i fuoi foldati, egli credette doverne 
confervare* la memoria , ed innalzò in Nicopoli 
due ■ ftatue , che rapprefentavano 1’ afino e l’ Ali* 
najò. ' * - 

Tali furono i monumenti, e come i Trofei, 
con' i" quali Ottaviano ebbe piacere di ornare il 
luogo’, che era flato teflimonio dell’ azione dcci- 
fiva della fua fortuna. Nell’Egitto, in cui ^li 
aveva compito di vincere, ma fenza alcuno pe- 
ricolo , egli non lafciò di fabbricare una 
feconda Nicopoli fuL terreno, in cui egli aveva 
cbmbattuto contro Antonio avanti Alclfandria, 
ed ivi egli iflituì de’ giuochi fomiglianti a quel- 
li di Azio. 

punto di appunto Ottaviano fi felicitò egli rae- 

mtra defirrio alla veduta dell’ univerfo dando a vedere 

colmo de’ fuoi voti . Le vie 
' . . ' . ' per 
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per le quali egli s’ inalzò > fono ftate confidcrate 
ila’ fuoi coetanei fotte punti di mira molto dtfFe» c. c. 
renti ; e Tacito ce ne dà un doppio ritratto 

, • r I 1 1 • ' • t ’.viano 

che mi lemta^ del tutto conx'eniente per termi- f, innal- 
nare refpofizioae che io diftefamente ho procu- zat»*'*» 
rato di farne. ' p^tew». 

Egli rapporta t dilcorli, che fi tenevano al fog- 
getto di Augufio ^ il giorno de’ fuoi funerali . 

Gli uni (i) che favorivano h fuo memoria dice- 
vano che un giuflo fentimcnto di rkonofeenza , 
e di tenerezza per fuo padre adottivo, ed i bi- 
fogni della Repubblica , in cui le leggi all5ra non 
avevano più alcun potere, l’avevano coftretto d* 
imprendere le guerre civili ‘ e che fc la fua con- 
dotta non era fiata fempre mai retta ed efente 
dalle tacce, ciò fn perchè non era poffibile nè 
di acquifiare delle forze per una tale imprefa, nò 
di regolarla con le regole di un» efòtta virtù . 

Che egli fi era trovato nella neceflìtà di accoo» 
dare molte cofe ad Antonio, <ed a Lepido pe? 
giungere a vendicarli degli uccifori di fuo Padre . 

Che dopo che l’uno de’ fuoi due Colleghi fi era 
degradato da fe medefimo per la fna difiblutezza 
ed incapacità , e 1’ ahro fi era perduto nelle fue 
lafcivie ,. egli aveva comprefo, che il governo di 
un folo era l’unico rimedio a’ mali della Patria 
fconvolta dalle perpetue difcot;die . 

X $ . AI- ’ 

CO Hi pietate erga parentem , tc neceflTtudilfK Keìp. Tn q>w 
nullus lune Icgìbut focus , ad arnia aivilia aflum , quK ncque 
parari ncque haberi pofTc per bonas artes . Multa AntO'iio, duna 
incerfeilorcs patris uteifeeretnr, multa Lepid» conceffillè ■ Poft- 
quaifi hic focordia fenucrii , itle per libìdines pefTumdatus fit, 
non aliud difcqrdantis patri» remedium inventum , quam ut ab 
uno repcretur . 
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Alcuni altri (i) mena dilpofti a ben giudi» 
care di Ottaviano pretendevano al contrario , che 
il defiderio di venchear. fua padre , e i difordini 
dello Stato non. erano flati- appeflb di efib, che 
un .pretello Che' in fodanza era l’ambizione di 
dominare, che lo aveva impegnato a fóllcvarc i 
veterani foldaticon le fue rplendidezze , e a. radu- 
nar tm’ armata .fé nza. aleuti carattere di .pubblica 
autorità; a corrompere. le Legioni di Antonio al- 
lora Confolo, a fìng^e della confideraziooe, e de’ 
riguardi per ih partito di Pompeo , aflfin di profit- 
tare .della benevolenza , che fi portava a queda 
dauià.^. Che avendo :a{Talito i fafei , e la potenza di 
Pretore 'per un decreto, di cui il Senato non ave- 
va ' preveduto le confeguenze , dopo la morte fane- 
fla Q Irzio , e- di Panfa , la <{ualejavcva gettalo 
fui di lui molti fofpetti, egli fi era impadronito 
delle. tmppe dell’ uno, e dell’altro. Che égli ave- 
va alTalito il Confolato contro il voto de’ Senatori , 
c che* fubito dòpo rivolte aveva le armi, che gli 
erano date date j in mano per fare la guerra ad 
Antonio , contro la Repubblica. Che egli non era 
ncccdario di prolungarfi a biafimare le proferizio- 
ni, e le didribuzioni delk terre, fatte a’foldati , 

■ . . ' ' ■ • 

Dicebutiil' contra , pietatem er|{ i paVentem , & tempora 

Reip. òbtentu! fumpta : coeterum cupiciltate dominandi conci- 

tos per largitiones veteranos , paratura^ ab adolcièente privata 
exercitum , corruptas ConfulÌJ legiones , lìmulatam Pompejana- 
rum gratiam partium . Mox ubi decreto Partum faTces, h jus 
Praftoris invaferit , caffi Hirtio , k Panfa .... utriufque co- 
piai occupaviffe . Extortum invito Senatu Confulatum ^ Armaq. 
qua in Antonium acceperit cònira Kempublieam vèrfa . Pmferi- 
ptio.icrh civium , divifionés agi'orurr. , ne ipfis quidem qui fece- 
re laadatus . Sane CafTìt & Brutorum exitiis paternis inimicitits 
datos : quainquam fas fit privata odia Publicis utilitatibus re. 
ftiittere ) fed Pompejunt imagine pacis , fed Lepidurn fpecie am*- 
<itia doceptos . Poti Antonium Tarontino Brun J’ifinoq. fceJerc , 
h naptiis fororis infeclum fubdola atiìnitatis pxnas morte exol- 
Tiffe. Tat. Ann. J. 9. 10. 
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giactfaè coloro ancosra j che nc furono gli ‘ autori 
non avev^ano mai ofaco di lodarle» Che fì poteva 
^ niénargli buona la morte di Caflfio, c de’ due Bru- 
ti', cbnne' dorata alia’ vendetta difuo padre: (quan- 
tunque dopoi di ogni altra ragione egli più gene- 
rofo. làincblK fiato dii fiigrificare le fue • inimicizie 
particolari all’ ntilità pubblica'-) ma che aveva egli 
iiigatinato Serto Pompeo con una- faifa apparenza 
di pace, ««Lepido con l’ cfternie /dimplfr;«ioni- di 
amicizia.. Che la iùa condotta era rtata-la medefì* 
ma a riguardo di Antonio, che egli aveva. lufin- 
gato con i 'trattati' di Tariamo e di Brindili , e 
col maritaggio, di foa* forella j c che dc>^ ;ave» 
va pagato con la Tua morte la. pena di-ua ‘allean- 
za fraudolenta'. . - - - 

Qoefti due giudi^* -così )Oppofti contengono 
per tamto l’uno, e l’ altro xjuakhe. cofa di vero.. Lt 
ultimo efprimc al natunàle le intenzioni di Otta- 
viano: Talitro fa fentire.. i) 'bene ed' il vantaggio , 
che egli procurò all’ Impero . Egli è certo' dal 
fatti , che il Governo Monarchico era il fole -feam- 
po della Repùbblica Romana ^ . . 

Io ho! riferito: -più Ttìdelmente , che. perraeflb 
mi è tìato-'fe circoftanecr,--ie fe xaufe.di quefta gran* 
de ri-voltszàaaie:.' Ma {Conviene a*' Criftiaiii -elevar!) 
più fiho; dfi»it!»:e fi'e’’movimeùtÀ delle . cofe: uma- 
ne,- e nello fchn'zo delle piarrtioni - Divina Prpvr 
^ videnza che -gli (governa e' :!■ indrizza all’.efecu? 
zione de’ funi idifegtti’ di mifericordia fui genere 
umano. li SaLvatore.afpettstó da quatttomilaunni 

ben- piertoridovieva inafeeeer: re ituttt) fi dil^ue per 
facilitare ':la 1 propagazione .della celerte dottrina, 
che egli veniva a portare fu la f^rraj.- .■ f- V 

La valla ellenfione dell’ Impero Romano le- 


Ar. di R,, 
713. Av. ' 
G. C. 19 . 
Gesù ' ri- 
ftoe U fuR 
Chiefa . 
Fine ili 
tutti gli 
evea(i . 
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gando ìnQeme con un facile commercio’, c 'po^pc- 
tao tutte le parti del Mondo conofciuto apriva 
tutte le ftrade ai Predicatori del Vangelo . Ma 
le turbcJenze fpaventevoli delle guerre civili vi 
‘avrebbero pofto un odacolo . Bilognava , che ii 
Principe della pace nafceflè nel fcno della pace . Id- 
dio fufcitò Ottaviano per far terminare tutte le 
diflenfioni, e llabilire una tranquillità durevole 
neir Inipero . Lo ftabilimento medefimo della Mo- 
narchia entrava ne’ difegni di Dio fulla lua Ghie- 
fa . Le compagnie fono ièmpre affezionate alle lo- 
ro antiche maffime : e fi vede bene , che il Sena- 
to di Roma era ancora tutto Pagano lungo tempo 
dopo che il Criftianefimo era falito fui trono . La 
Religione di Gesh Grido avrebbe fofferta una guer- 
ra implacabile , ed eterna dalla parte dd Senato , 
fe la potenza foffe redata tra le. fue mani . La con- 
verfione del folo Goftantino refe per fcmpre la • 
pace alla Chiefa agitata j e perfeguitata per lo fpa- 
zio di tre fecoH,- 

Con queda rifleflìone io iafcio i miei Leggi- 
tori terminando qued* opera , alla ^uale io ho data 
r ultima mano- per ubbidire agli oraint di un Mae- 
ftro,' che io ■ rifpettcró infinitamente per tutta .la 
mia vita, perchè in‘':>hii la pietà uguagliava i 
talenti . Felice mc l'fe cammiaando fullc fue trac- 
ce , lo riguardo tutto ciò che pofTo raccc^ltcre di 
dottrina ^all’ antichità- Pagana, come le ricchezze 
ilcH’ Fgitto , che devono edere - confdgrate a Dio , 
e à'GesU Grido. Felice me ancora! fe quedo fpir, 
rito regolante laf mia penna . ha potuto ifpiraré 
fomigHevoli fentimetm a coloro , che mi danno 1! 
onore di leggermi ; ' «f >• . , 


Fine del XIX. ed ultimo Tomo, 

'*-ìk 


fftftstyrr- 
/ 
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T A V O L A 

DEL DEClMomm ED ULTIMO VOLUME 

DELLA. 

STORIA ROMANA* 

L I B R O L. 

L 

Jl Triumvirato trionfante . Il partito Repubblicano 
annientato . Antonio., ed Ottaviano fanno tra di 
tjfi una nuova divijìone delle Provincie a pre- 
. giudizio di Lepido. Ottaviano ritorna in Italia , 
- e s* incarica di diflribuire le terre promejfe a 
■ Veterani . Vantaggj , che egli trovava . in ^uejìa 
funzione . Novero immenfo di coloro che ^a uopo 
l. ricempenfare . Malattia di Ottaviano a Brindjjì. 
ti Origine della guerra di Perugia,. Carattere vano 
. di L. %/fntonio . Interejfi oppofìi de, poffeffori del- 
le terre, e de", faldati . K^vidità, ed infolenc^a^ di 
cojloro . Terreo interejfe, cjoè quello di Antonio . 
. Motivo fegreto , che animava Fulvio -coUro Ot^ 
: tavianp. Tentativi infruttuojì di Ottaviano -.per 
.. evitare la guerra . Sua dejìret^ga , e cofianga . 

Differenza tra le forze del partito di, Ottaviano , 
' e, quello di Lucio . Principe della , guerra . Lucio 
i_ affediato in , Perugia da Ottaviano,. Fame in Pe- 
rugia . Lucio va egli mede/imo a trovare Qjtta- 
r viano per renderjì a difctezjone . Belle parole di 
I. Ot- 
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X Ottaviano, -le quali non impedifcoufi ^ che egli 
non faccia delle ^ecugioni crudeli. La Città di 
Perugia è ridotta in] cenere per un .accidente ino- 
phiato. tt- partito Hi Lucio è ùffoìutamente di- 
J}rutto nell' Italia. Fuga di Tiberio Alerone., ma- 
' rito dì Livia i e padre dell' Imperator Tiberio'. 
Fuga e morte di Fulvia . Giulia madre dì Jfn- 
tonio , Jì falva in ’Sidlia di dove Sejlo Pompeo 
la fa. pa^arefin, -Grecia.. Lucio è. iwuiato in IJpH“ 
gna da Ottaviano col titolo di Proconfole . Con- 
dottò clementTy' e 'popolare j che tiene .Antcmìo 
nella Grecia . Le dtlixie dell' ^Afia lo gettano 
nella dijfolutezka . 'idJJegrez^a da una parte , e 
gemiti dall' altra in ^fia . Semplicità y e facilità 
‘ dèi caraheré di %Jdtotrio , forgente di bene y e di 
male . Ori ne 'de! là fua pajjidne por Cleopatra . 

■ Fntrata' fupèrba ì t magnifica di quefla Princi- 

" ' *** era \^niònio. Prangi re- 

*' ciprochi tra ’Cleopapra y ed %/intonio . Gli alletta- 
' ' menti dell' ‘ànimo di Cleopatra piìc'' fedtteenti y che 
‘ ■ quelli della fua bellegga . Ella foggioga *^htonlo. 
Si ferve del potere di .Antonio per ajficurarft il 

■ pofjijfo dell' Egitto Ritorna • in .Aleffandrla , e 

• ben preflo .Antonio la feguita . Trattenimenti pue- 

• Itili y e fpefe enormi di .Antonio . pag. 5 . 

• ' ' - §. IL ' ^ ^ 

Td urgenga degli -affari di .Antonio lo chiama in Ita- 
^4ia . Egli è ricercato da Séfto Pompeo. Potenga 

■ ’ dì Sejìo . tNogge di Ottaviano con Seri bontà farei- 
» la dì Lìbòné Juocirp di Sejìo. Domig>o Aenobarbo 
'' congiugne -Jà- fua- flotta a quella di Antonio .* L* 

* ' '‘entrata -‘di -Bfht'dijì' è negata, ad Antonio . Egli 

“ajfedià' qikjìa 0ttà . Difpojìgìonr alla pace. Ne- 

* gogiato dì Coceejo Nerva . Trattato conciti jo tra 
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X>ttatiìaMO^ « ^Antonio da Meeeoate, Politone^ « 
. Coec^}(^,. di Ottavia ton Antonio . Il ffic- 

telo trionfi^, dato a due , Generali , Salvìdieno tra- 
ditore di Ottaviano è condannato , e fidala morte . 
Canidio e Balbo fojlituiti nel Confolato a Polito- 
ne ^ e Domirio, Fortuna dì Balbo. Trionfo di 
, Pollione : fuo merito letterario . Tnonfo di Calvi- 
no . Sua feverità pir rapporto alla difci piina . 
. Erode dichiarato Re della Giudea.. Legge Falcì- 
. dia. Morte di .Dejotaro. Sue. lodevoli partì. Sua 
; crudeltà contro la propria famiglia , Cambiamento 
1 nel Confolato. Molti Confoli ih un anno. Confu- 
ftonen e difordine in tutti gli flati. Roma ^ e /’ 
Italia affamate da Sefìo . Sdegno ^ e ribellione 
del Popolo contro i Triumviri . Sedizione furiofa y 
^ in cui Ottaviano corre rifcbio della vita^ ed è 
liberato , da Antonio . Fefla data da Ottaviano : 
nuovo foggetto di fuffurro , Ottaviano confente a ne- 
goziare con^Seflo. Seflo. non \Condifcende che per 

■ forga a (jueflo negoziato,.\Congreffo trai tre Gene- 
rali. Condizioni del trattato,, Gioja eflrema cito 
cagiona quefla pace . I tre 'capi fi danno tle pran • 
gi fcambievolmente . Motto di Seflo ad Antonio. 
T ratto celebre della fua genero fttà a rigettare il 
configlio di Menas . Antonio è .piccato di perde- 
re ad 'ogni forta di giuoco contro Ottaviano . 

■ ■ Egli abbandona f Italia y e viene in Atene. Sue 

maniere popolari cogli Ateniefi . Effi lo trattano 
da nuovo Bacco. Dote che egli efige da qucfii 
per il fuo .fpofalizio con Minerva . 4P 

Movimenti de' Parti . Guidati da Lableno il figliuo- 
lo y effi affalgono la Siria . Stabilijcono Antigo- 
no Re della GUtdea, e menano prigioniere Ircano . 

. La- 



Lab'teno fottometts la Cìlteta y e pietra Jim nel’- 
la Carla. Veritldìo Luogotenente' di .Antonio giu- 
gno . e riporta fu I Parti due vittorie confecutive. 
.Antonio gelofo della gloria di P’entldìOy parte di 
.Atene per metterfi alla tefla delle fae .Armate * 
Terga vittoria di Ventidìo y in' cui perijce Paco- 
fo Principe de* Parti . Ventidio non afa menar 
oltre i fuoi vantaggi per tema ef irritare la 
lofta di .Antoni» , di Samofate , il di cui fuc- 
ceffo non fa punto onore ad .Antonio .Trionfo di 
Ventidio. Prèfa di Gerufalemme da Sojloy e da 
Erode . Atntigono battuto colle verghe è condannato a 
morte come Reo. Erode pacifico poffeffòre della 
corona . Confufione , e difpregio di tutte le foggi 
in Roma . Ottaviano prefo dall' amore per Livia . 
Egli ripudia Scribonia il medefimo giorno che 
ella partorì Giulia . Spofa Livia , la quale gli è 
ceduta dal^ fuo marito -ejfendo incinta di fei me- 
fi. Nafcita dì Drufo. Tiberio e Drufo y allevati 
nel palagio di Ottaviano. Cagioni delle nimìcigie 
tra Ottaviano ^ » Sefio . Menas liberto di Sefto 
paffa al Servigio di Ottaviano. Preparativi di 
Ottaviano per la guerra . Combattimento navale 
preffo di Cuma. .Altro combattimento preffo dello 
fcoglie di Scilla y in cui la fiotta di Ottaviano 
è malmenata . Una tempefia compifce di rovinare 
le forge navali di Ottaviano. Sefio non fa pro- 
fittare deir occafione . Ottaviano prende tempo per 
fare de' nuovi preparativi . ofgrippa vincitore nel- 
le Gallie rifiuta il trionfo . Contlnuagione' del 
Triumvirato per cinque anni. .Agrippa incari- 
cato degli appareccbj della guerra contro Sefio, 
Il Porto Giulio formato dalla unione de' laghi Lu- 
crino ed .Averno , Pretefe prefaglo avvenuto a 
Livia, 
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Ottaviano domanda /’ unione di %Ant(mo^ e Lepido 
contro Sejip, For^e di Lepido Jfnt onte viene 
, in Italia come nemico di Ottaviano . Loro conte" 

.fa pacificata per il Trattato di Taranto. Otta" 
via no. ricomincia^ la guerra contro Sejìo. Lujlra- 
. Xjene della fua Flotta» Menas lo , abbandona , 
e ritorna al fuo antico padrone. Tempejla, La 
Flotta di Ottaviano , è malmenata . Lepido en- 
tra in Sicilia .\Xoftanxa di Ottaviano. Negli- 
genza di Sefio.. Menas ritorna di nuovo ad Ot- 
. taviano . Vantaggio riportato da x^grippà falla 
fiotta di Sejlo . Circafpezitne politica dì %4grip- 
' pa ► Ottaviano è battuto fui mare da Egli 

medefimo corre un gran^ pericolo . Le truppe , che 
uvea egli sbarcate in Sicilia non evitano, la loro 
. perdita che a fìento . Ultima battaglia do- 
ve Sefìo è vìnto fenza rifugio.-' Egli abbandona \ 

la Sicilia , e fe ne. fugge in yyta . . Ottaviano 
fvia armata dì .Lepido , e lo fpoglia del Trì- 
' umvirato . Sedizione tra le truppe di Ottaviano . 

Egli la calma con una condotta mifchiata in- , 
dulgenza^ e di fermezza • Corona Rurale da- 

• ta da Ottaviano ad .Agrippa . Ottaviano rejla pa- 
drone della Sicilia f e delle Provincie dell' Affri- 
ca j e della Numidia, Epoca del fai ido fi abili- 

. mento della gran4ezz** Ottav'anoj e nel me- 
defimo tempo del fuo nuovo fifiema df.cqndotta 

• piu clemente i e più moderata . ili, 

II. ‘ 

Dolore acerbo di Orode a motivo della morte y del 
'fuo figliuolo Pacoro , Egli fcelfe per fuo fuccejfo- 
; re Fraate . Fraate fa morire fuo pedre , i fuor 

' ' fra- 
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fratelli , il fu» figliuolo prìmogemto , e pariechì 
grandi del Regno. La pajjione di %^ntonio pef 
Cleopatra 'fi dejìa . Stte liberalità '^ingiufie ed Vw- 
merìfe vetfo'^ la Regina • di ~ Egittn . Difpofigioni 
di' t/f atonia per la guerra . Egli fi rejlituifce in o4r» 
menia j il di cui Re era fuo alleato . Forerà del» 
la fua \Armàia. Falli che gli fa commettere la 
fua pajjione 'pèr Cleopatra Egli viene a mettere 
r a ffedio innanzi Praafpa Capitale del Re de* 
Modi. I Re de* Partile de* Medi gli tagliano itt 
peggi due Legioni. Il Re di 'ofrmeni a là* abban- 
dona. tAhtonio attacca uri ' combattimento' y in 
cui mette in fuga i Parti '•y ma loro cagiona po- 
chijjìnta perdita . Egli ritornò innanzi Praàfpa , 
il di cui affedìogli tiefee cattivo l Ingannato 'da* 
Parti t quali gli prrmettono.pace e ficuregga egli 
fi ritira. .Avvertito ^della' perfidia de* Parti in 
vece di marciare ptr la pianura y' prende'' le mon- 
tagne. "Ùiverfi' coefiittiy in cui i Parti fono ri- 
fpinti .' La temerità di un Officiale Romano fa 
riportare a* Parti un vantaggio confiderabUe . 
Condotta ammirabile di ‘ Antonio a riguardo de* 
'"fuoi foldati. Loro amore per ' effe Nuove pugne , 
in cui i Romeni rejlano fuperiori . La penuria 
arriva nella ' loro Armata. Malattia Jingolare e 
funejìày cagionata per P ufo di uri erba incognita. 
Novella perfidia de* Parti , da cui Antonio non 
fi falva che per unavvìfo che gli viene - dalP Ar* 
mata nemica . I Romani foffrono molto la feto . 
Fiume le di cui • acque erano mài fané . Difordine 
fpaventevole cagionato dal furore della falda- 
tefea Romana y la quale faccheggia il fuo ptoprià 
campo '. "Ultimo combattimento contro i Partì . Al- 
Ifgregga de* Romani aliar che ejji fi rividero in 
- Ar- 
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•' 't^rmonia^ Fretta falle -di. Idhfonto per veder fi- 
‘ appreffo di Cleopatra. Rei alcione fai fa e fajlofa 
inviata da %/fntonio a Ronta:^Oao*i che gli fono 
r 'dati. Ultime avventure ^ e. linone funefia di Sejlo 
' ' Pompeo Guerre di Ottaviàno ' nell’ Illirico'. Palo-' 
t re -di . Ottaviano . I Salaffi - fottomeffi da Valerio m 

• G^Jìa -di .Marco\ Graffo contro i MisJ c i Ba~ 

■< flarui..y Edilità, di :of grippa .^grippa e- Mecena- 

• tó principali amici'.,' confidenti , e - Minìfiri^' di 
> Ottaviano^ Statue innalrptier', a Livia, 'e ad On 
" tàvia i ''Portico di Ottavia . -..Triotfi di Statilio 
' • Tattrò^ e di ' Sofia . Nuovi Patrizj . Morte . di 
1. t^'ttico'. Succeffione de’ Confai ati dall’' anno: 718. 

fino all’anno 721.. < *. ./14^. 

. L I B R O L I L . < V 

lega tra' %A‘ntonio e ’Ì.Rg de’ MedV^fil,^ale fi 
era difgtfiato col Re de[Part.i. \ 4 »Hnio,fi rende 
padrone per una perfidia della perfatfa del Re 
di • .Armenia . Egli conquifia l’, Arrnenta .1 Ritorna 
'in %Aleffandria, ed ivi trionfa. Ottavia parte di 
, Roma, per renderfi dappreffo il fuo marito . C/eo- 
„ potrà fi . ne f paventa . Suoi ' artificj per. ritenere 
. il cuore . dì Antonio , Ottavia non ptt^ otteneri 
da Antonio la permijfione, di venirlo' a ^trovare . 
. Ella fi . ne ritorna . Nobiltà de’ fuoi andamenti . 
r Antonio in una pompofa. cirimonia riconofce Cleo* 
..potrà per fua fpoft legittima, e dichiara Re de 
.. Re j figliuoli , che avuti avea da lei.. Ottavi 
. m. profitta dì quefla occajione per rendere Anto- 
nio.odiofo ^ Romani., Le cofe i inafprifcèno tra 

• Antonio. , ed % Ottaviano . l Confili tutti e 
due amici di Antonio lafciano Roma per unirfi 
ad ejfo ► Ottavialto dà tm generai permeffi di fa^ 
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i re lo fleffo a tutti coloro \ che lo vòlefferi> . ,^ ''PeU 
'• Itone rimane neutro\^Ultimo.viaggió\di .'%/fnteni» 

A- nell' ^menia . Si .prepara alla 'guerra contro idi 
> Ottaviano . Sua alleanza . funejìa al ' Ke de -Me- 

■ dì. Gli amici di ^•dhtmio vogliono per/aad^lo..di 
.■rimandare .Cleopatra '\pèl tetnpo dellavguerra.^ e 

non vi pojfono riufeire . pejìe fuperbe ^ e.magnifi^ 

■ .che nel tempo dei. preparativi delia gHerrJ, Pori a 
.. fciolta nell^ aceto e 'bevuta da CleopfPra.yi^Onor* 

. dati dagli *Atenitfi a . Cleopatra . ' .Àntanio « invia^ 

' ordine ad Ottavia .di. lafciar vota Id^ua cafa dt 
'. Roma. Ella ubbidifèe ' piangendo'*-. Egti 'làjcia 

pajfaro .il tempo..' iìe cui 'avrebbe potuto àtiàccar 
... Ottaviano con vantaggio. Fianco abbandona •An- 
tonio per darfi ad Ottaviano. Rimprocci fatti ad ' 
Antonio nel Senato . .Tefiumento di .Antonio letto ^ 
-in Senato.^'' ed inaanc^i al Popola da Ottav'rano. 
Geminìo hviato ad iÀntonìo da ì^fuoi ' amici da 
Roma f è malmenato da Cleopatra y e Je ' ne fug- 
ge'.' Stiano' y e Deltio lajciano .Antonio.'^ Polita 
di ■ Cleopatra . Eccefftva cecità di '.Antonio . De- 
'-creta , ebe priva .Antonio del' Confolato; e della 
- potenza -Triumvirale'. La guerra è dichiarata a 
"‘ ‘Cleopatra. .Antonio giura una giyrra tfreconcd la- 
bile ad Ottaviano. "Tutta l'Italia s .impegna con 

■ giuramento di fervire Ottaviano contro di *Anto- 

■ nio. Tutto l'anno ft paffa rie preparatht 'della 
guerra . Forge di 'terrà ; e di mare .det due par- 
titi . Disfida portata ad .Antonio da'Ottavrano , 

• .Antonio corrifponde con un altra disfida^ 
vtano raduna tutte le fue fàrge in Brtridtfi . Egh 

■ difiacca ^grippa con'unà Squadra per andare a 
diflurbare il nemico. Egli parte con tutte le fue 

‘ ' forge .ìPoco mancò,. che' 'egli non forprendeBe tl 
fuo nemico. Situagione delle due armate . Ptccolt 
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nmiaittfAentì . Spedìi^tont felice di i/4gr!ppa. Le 
'■ dofer^iént • divengono frequenti nel campo di 
' x/fntonio . tAenobarbo pajfa dalla parte di Otta» 
viano; Vanirne di <Antonio'‘s‘ inafprifce . Cleopa- 
' tra fi ' fide di v^ntonió , il quale la teneva In 
fofpetto di volerlo avvelenare. Novelle perdite 

• di ^Antonio . Egli ■ corre rtfebio dì effere prefe . 
Egli fi rifolve di tentare la forte dt una batta- 

• glia rt'avale . Battaglia di %Azio. Fuga di Cleo- 
patra.' jfntonio la feguita . Fittoria di Ottavia- 
no . V armata di terra di Antonio dopo fette 

• giorni ef indugio fi fottomette al- vincitore . Mecena- 
' te Jpedito ad infegulre Antonio , ritorna , e par- 

"te per Roma. Ottaviano non fi dà fretta infe- 
guire Antonio . Egli fa de' ringraziamenti ad 
Apollo . Precauzioni ebe egli prende per rapporto 
■' alle truppe '. Sua clemenza <* riguardo de' vinti . 
Metello falvato dalle preghiere del fuo figliuolo. 
Avventura fingolare di Marco, e di 'Barbula . 
Motivi della clemenza di Ottaviano . Egli viene 
in Alene , e rìjìóra la Grecia . Ribellione de' 
fuoi veter'ani fóldati in Italia . Egli vi accorre , 
e calma'- i malcontenti. Egli ritorna in Afta, e 
fi avanza 'verfo l' Egitto . ^99' 

ir. 

Profeguintento delle avventure di Antonio nella Jua 
fuga . ‘Egli fi ferma a Paretonio t^Sua grande ma- 
linconia 'r Arrivo di Cleopatra in Aleffandria . El- 
la imprende di far poffare la fua fiotta fópra 
' l' IJhno di Sues nel Mar Roffo . Antonio foprav- 
' viene . Preparativi di Cleopatra per difenderfi con- 
tro èl itiiteitore . Antonio prende per modello 'Si- 
mone il Mifantropo . Egli fi dà in preda de' pia- 
ceri-. Saggi che fa Cleopatra de' veleni , e de fer- 
■ pi ■.'•Elia ‘procura di farfi amare da Ottaviano y 
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\/( quàle dfil'fm 'cMnto ema a 
. v^ati , Sof petti ili Jfnf ùnto contro di Cleopatra ,£lla 
yf sfoiT^a di diffiparli . Spedizione infelice di %A»y- 
. ionio dalla parte di Paretonio , Zelo, incredibile di 
, una truppa di Gladiatori per volare alla Jua dtfe» 
fa. Erode Jì prefenta , innanzi Ottaviano a- Rodi . 
. Hobiltd de* fuoi fentimenti . Egli ottiene jl, perdo- 
no . .Altxa traditore di - .Antonio è dato a ritorte da 
,, Ottaviano . Ottaviano paffdndo per la Giudea è ma- 
gnificamente ricevuto yed ajutato da- Erode,-. Pelu- 
fio è. -dato nelle mani di Ottaviano péf'^ gradi- 
mento di Cleopatra. Ella fa portare, nel fìto rjtonu- 
, mento tutto ciò che il fuo palagio avea di più pre- 
. aftofo . Ottaviano fi approffima ad .Alejfaadria . Ul- 
' timi sforzi di %rÌHtonio_f Tradito^ e vinto y egli entra 
. xAleffandria . Cleopatra fi chiude ne f fuo avel- 
lo , e gli manda a. dire ^ che ella era morta. Egli fi 
ferifce colla fua fpada . %Avendo fapùto .che ella 
viveva fi fa portare ad effa . Egli muore tra ie fue 
. braccia . Lagrime verfate da Ottaviano fu dì que- 
’ fìa morte. Cleopatra è prefa vivente., Ottaviano 
entra in ,/fleffandrta tenendo per la, mano il Filo- 
.. fofo xAreo. udnttlloy e Cef ariane dati a, morte . Fu- 
- nerali di ./fntonio . Clc^putra vuole, lafciarfi mori- 
rete n è impedita per tema di cagionare la mor- 
\te a* fuoi figliuoli. Ottaviano la 'viene a vfitare , 
Ella è avvertita che fi dovea farla partire tra lo 
fpazio di tre giorni,., Fa .ad offrire delle -libazio- 
ni falla tomba di- '-diuonio , Sua morte. Idea della 
fua vita t e del, fuo carattere. Ritratto di ,/fntonh , 
■ 1^1 figliuolo di Cicerone t Confido ^ difonwa. con -un 
Decreto del Senato la memoria di ^%Antonu> , Po- 
, flerità dì .Antonio . Caffto di Parma j Canidio e il 
„ Senatore Ovìnio dati -a morte da Ottaviano ,. Otta- 
^ viano dichiara yjbe egli ha. bruciata la carpe ^ di 
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. %4nUnto ^ t ne fittene una parte. Sua condotta a 

. riguardo de' figliuoli del Re , e Principi dell' O- 
riente trovati in udleffandria . Riccbexge immenfe 
tolte da Ottaviano dall' Egitto . Precauzioni fin- 
« golari , che egli prende per rapporto al governo di 
^uejìa provincia. Felicità dell' Egitto fatto l' Im- 
7^*- pero Romano . Ottaviano vifita la tomba diu4lef- 
/andrò. Egli efce dall' Egitto^ e viene a paffare 
' , l' Inverno in .Afta . Turbolenze domejliche prejfo i 
Parti . Cojpirazione del giovane Lepido ejìinta da 
Mecenate. Setvilia fegue il giovane Lepido fuo 
z- tomba. Il vecchio Lepido fupplichevole 

^^^ innanz* un Confole , che era fiato^ un tempo prò- 
e^'Jcritto. Onori dati ad Ottaviano dal Senato . Nuovi 
dritti a lui dati. Si uguaglia agli Dei. Motivi 
della fua facilità a rice7>ere tutti quefli onori , e 
~*.fopr^tutto i Divini. Egli /offre che nelle Pro- 
Tf^y^tefi ergano de' Templi a fuo Padre y ed a lui 
^"^ìnedefimo . Tempio di Giano chiufo . L’ Augurio 
.- della falute rinnovato . Trionfi di Ottaviano. Ge- 
^^toerofifà ammirabile de' figliuoli di Adiatorige . I 
,jii di Ottaviano fono rLevuti con gioia /incera. 

* , Sue fplendidezzs ' Trionfo di Carrina y e di .Anto- 
^ nic Peto. Dedicazione de' Templi y ed altri Edfizj 
.•jv Pubblici . Fefle^ ed allegrez^o • Giuoco di Troja. 

Indifpofizioni di Ottaviano. Egli erge ad AgtOy e 
^ - nell'Egitto de' monumenti della jua vittoria. Doppio 
"^^'punto di mira per ifcoprire le vie per le quali 
^ '^Ottayianofì è innalzato alla Sovrana Potenza. GesU 
Crifìo « la fua Chtefa . Fine di tutu gli eventi. 2Óg, 

D ” A’ noftri rTorchj , nel corrente mefe di Gen- 
naro è ufcita la Traduzione di un Poemet- 
to in fella Rima divifo in cinque Canti, che ha per 
vtitolo La morte d’ Abele. L’Autore di q^ue- 
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fta Opera è il Sig. Geflher Librajo StampaftJrc a 
Zurigo, celebre flon theno per quella, che per al- 
tre fue produzioni, e fpecialmente per i fuoi Idi- 
Ij y ne’ quali moftra d’ intender sì. bene il linguag- 
gio della natura , che può dirli con ragione avere 
avuto in ciò pochi uguali, e forfè nelTuh fuperio- 
K . Il foggetto xli quello graziofiffimo Poema è U 
morte di Abele, che è il fatto piu rimarchevo- 
le, che ci prcfenti la Storia Santa dopo la caduta 
de’noftri primi Padri, di cui fu la confeguenza. 
L’Autore l’ha "refa ancora pììi intereflante con la 
maniera tenera e viva con*-:cui maneggia It diverfe 
paffioni , con i graziofì e bene immaginati Epifodj 
che v’introduce, e* colle grazie naturali j' con’ cui 
dipinge i coftumi femplici de’ primi abitatori della 
Terra. La Traduzione che fi dà al Pubblico f a 
giudizio degl’ intendenti delle lingue oitriùqpntane^ 
non folam’ente noi! ’rella al di fotto del fuo. Origi- 
nale, ma in alcuni luoghi ancora lo fupera/“Un 
tal .vantaggio viene ad efla forfè procurato dal ge- 
nio della lingua, g della Poefia Italiana, dall’' ar- 
monia del verfo, e dal vezzo della rima, 4e qua- 
li mancano all’ originale , e rnolto piU ancora dall* 
abilità del valente Traduttore, il quale ha faputo 
confervare perfettamente la maniera tenera ed af- 
fettuofa, con cui l’ Autore efpime sì al vivo i fen- 
timenti di benéficenza , e di gratitudine che fanno 
una dolce impreflione nelle anime fenfibili. 

L’Opera fi vende al prezzo di lire un^, c 
mezza Fiorentina , legata alla rullica . - K 


Si alfocia ancora alla Storia di Monfig. Fleury , 
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